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E1 mifcrabilc , & -vnfucr-’ 
fale naufragio di tutta la 
Spagna ; doue non pur gli 
huotnini , eleCittd, md 
le Prouincie , e i Regni 






vCranu Rati inghiottiti da*Eati horribili 
deirondeggiante.te fanguinofa marea , 
fiì lecito àd alcuni pochiifchiuatì igor* 
ghi della morte , e le fecche d'vna lagri- 
meuole (et uitù , laceri, e femiuiui tro- 
uar porco ne'monti duri,& alpefiri del- 
r A(!uria,della Galitia , della Bifcaglia , Anai- 


& iui difcfi non già dalle proprie forze,*® 


che erano nulle , màdairafprezzede’.fuggitì 

luoghi , ch’erano molte , mantenerfi*».*’®®- 
qualche tempo ficuri, non già lieti 
cóccnci.del preftatc (iato. Troppo pa. tìa. 
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4 Parte Seconda • 

rea loro acerba , & amara la rimem- 
branza deile communi perdite , delle 
mogli, de* figli ,ò barbaramente vi^cifi,ò 
da tirannide indegna oppreffi : affligge- 
uali il Capere non efler rimafta in tutto"’ 
il Regno cofa alcuna Humana , ò diui- 
na . che potcfle dirli illefa da barbarico 
fcempìo, c furore: tormentauali oltre 
lacompaflionedelle cofe communi ì*- 
acerbicà delle priuate; li vedea no ri dot- 
ti à fegno 9 ch’erano coftretti cibarli d’- 
erbe amare, c fcluaggie, di frutti ponci- 
chì , & immaturi à guifa di befìie: d’ap- 
Loro placarli nelle grotte , e nelle cauerne ad 
vfanza di fiere ; di rampicarlì per le ci- 
Si* '*ème de gli alberi per trouarui cibo , e ri- 
lamcn-pófo in guifa d’vccelll : di celebrar le 
** * loro affemblee forco pagliai , e capan- 
ne, quali pallori, ò bifolchi: di viucrc 
era continue punture , ò di duri maci- 
gni, ò noiole cure lenza maneggio, c 
traffico alcuno, fenza chiefe,fenza aita- 
ti , fenza leggi , fenza cerimonie , fenza 
pallori : afifermauano non donerà chia* 
xnar quella vitg , ma tomba de’ viui , in 
cui con le loto morte fperanze fepelli- 
uanoogni antica feliciti: eller meglio 
finir vna volta col fine della vita le mi- 
feriei cimali, che perpcCuarJi con si 
mikrabileftato,cconditionedi viuere: 
non alpirardlrgiàpU i quella chiara» 
& illuitrc rinomanza de’ loro antena- 
ti: a quel fecolo d’oro tanto tempo go- 
-duco, in cosi breuc (patio perpropria 
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colpa diucntato di ferro : noti affetta^ 
re quella ttabile, efermapoffanza per 
tanti fecoli da' loro auoli poffeduca^ : 
troppo , ahi pur troppo efl'erlì renduci 
indegni di quefta fortuna co* propri^ 
falli : bramar foIodaDio, e domandar- 
le con jncetìanci prieghi,e fofpiri qual- 
che breue tregua à canti mali ; qual- 
che condicionc di vita , (c non pù lie- 
ta , più tolcrabilc , e non in tutto (omi- 
gliante alia morte : cosi lì lagnauano 
cofioro , difcoprendoli ogni bora più 
pronti à qualche moffa improuifa cen- 
tra i loro nemici, trattcneuali lolo più 
che il timor della riufcica , la mancanza 
del capo. Bcns*auued:uano, che fen- 
za la Icorta d’vn franco Duce , ii’vn va- 
* lori )lb Capicanojche appoggiando’alJa 
prudenza Scoraggio ,^non ikhiuade di 
porre à rifehio la propria vira per follc- 
uar l’altrui , ogni tcncatiuo farebbe da- 
to, ^^aniùìnio; erd di loro non compari, 

' ua chi baueffe ardire di comandare, 
k nonché fufficienza difarfi vbidire: fa- 
I cea di mcftiered*vno , chcprattico de 
gli affari guerrieri, accoppiaffe à fortez- 
za di mano chiarezza di fangue, &aut- 
coritd di con ligio, per richiamare (or- 
to le fue bandiere tutti i fedeli > che it> 
diuerd , c trà di loro lontani paeli della 
Spagna fi fitrouauano djrperfi ; psrfo- 
naggiocale-non era facile a rinuenirc, 
morti , e defi nella campagna I princi* 
pali , e i piùvalorofi degli ^cri : come* 
1 A 1 au- 


Torte Secondk'i ^ 

àuuienc per ordinario in vna moltitu*^-' 
dine (olleuata , ciafcheduno parlaua da 
Achille,operaua da Paride . 

2 Ec era > d non mentire , con tante 
perdite, e rotte non folò abbattuto , e 
domo quell’antico valor de’ Goti , md 
perduto affatto, &.eftinto : nè di quella 
bcllicofa pianta reale de’ Téodorici, de* 
Trafimondi,de* Rcccarcdi reftaua altro • 
germoglio , che Pelagio giouane,d mil* 
le prouc conofeiuto prode, & accorto * • 
e quanto prode neH’armi altrecanto re., 
ligiofo ne* coftumi , nelle maniere gen- 
tile ; nè ciò ignorar porca, chi hauea«# 
minimo fìòr di fenno , e delie cofe cor- 
renti leggiera notitia : l’hauer egli, co-^ 
me diceuafi > combattuto co^ranto cuo** - 1 
re nella gior nata.dcl Guadalcte , il non * 
effer reftato ò morto , ò prefo j l’hauer j 
conuogliatecon tantapiccà, e valore le j 
facre Reliquie , trarporcate dall’Arciue- • ' 

feouo VrbanoneirXfluria : i’hauerc in - 1 

ogni luogo , &.imprefa lafciate impref- | 
fehonoracevc/HgìadelIa'fua-virtù , ^ 

ardire, lorendea preffodi tutti quan^ 
co caro^, & amato i alcrecano riguar- ( 

deuok , e.venerando '5 così il mifencor-' j 
diofoDio^, che non sa iungo'^'t^mpo-' 4 
adirarci fatioomaiditantofàngUe, c-* 
caflighi , ftendeua à poco à poco k pri- j 

me fila di quella tela , chc^difegùaua'* r 
teffere , per rrcuoprir Tignude mèm-- 
bra , e rinfifiolitc piaghe della mifèra 
Accaddemolto à propofico* 

iUi 
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ifi’queftj primi moti , e femi di guerra . 

( che nell* Afturia principalmente heb* 
bero la loro origine ) l’arriuo iui dello laeio * 
fteflb Pelagio , chedallaBifcaglia , di“«»>- 
cui era Duce, vi fi trasferì > non fì si per 
quale effetto : fdyeduto.come veder fi gno dì 
ioglionole cofe di molto pregio , ò pur^“'° 
come vn'Angeio màdato dal Ciclo per iifugir 
conforto de gli huomini.ò come vn’Iri.tì.. 
demeflaggiera, che doppo mille notti- 
torbide tempsftofe promette qualche 
durabil fereno à miferi naufraganti : gli 
occhi , e gli affetti di quafi tutti come 
d tramontana ficura fi;riuolcaron0 in 
lui ; chilo difegnaua fuo Duce , chi 
fuo Padre, chi fuo Rè, chi fuo protetto- 
re^ pur ch’egli à difenderli &.aiutargli 
hauefle applicato ir penfiero-, non di« 
fpcrauano di poter confeguire fe non; 
vna. piena affoluta liberti ; vna 
qualche tolerabilc conditionedi meno 
mìferaj, & infelice feruitu : mdquefti 
primi impeti , & intempeftiui bollo- 
ri .della moltitudine folleuata ^‘intepi- 
dirono, toftotriprefii, e tenuti d fre- 
no dappiù affennati , che con piu fodi 
difcorfiJHmauano folenne pazzia far* 
motiuo alcuno in quei tempi , quandoMai>ic«- 
duegran capi nemicijTariffo , c Muza ,* 
quafi due fulmini di guerra > victoriofi 
la campagna feorreuano, quando tutta vecchi 
la Spagna piena era fiata d viua forza 
colfrctca d fotcoporre il collo al loroJa°“ii 
duriflìmo giogo , quando le fortezze >n«mco,^ 

A. 4^ le. 
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le pfa2^e, le Cicti mutate,! luoghi apir- i 
ti cucci a lo^'o cenni vbidiuano , quan- I 
doi Mori perogni parte quafi foucr- I 
chianfc, e proccllolo corrente fpaciofa- f 
mence inon iauano . 

3 E con quai forze.diceanocoftora, 
incontraremo noi millioni d’armari , 
cfsercici innumerabili.petti incal iri gi^è 
buona p. zza alle militari fatiche? cuori 
d’acxiaio , e di ferrose per la fortezza, e 
per la crudeltà? animi per le confeguice 
vittorie ri fo!uti,&: altieri ? noi terremo- 
fronte à cohoro ? noi ritoglieremo dal- 
le loro mani la preda rapita ? noi, che à | 
dir il vero, altro non fiamo, che mifera- ! 
bik- ananzod’ode abbattuta , e feonfie- | 
ta,fparfe Reliquiedi fangui -ofonau- ! 
ffsgiojnmalugli vili di lacerate fperan- 
2c ? noi non gid huomini , ma Jarue Ipi- i 

tanti, crtcnuatidalla fame, intifichitt 4 
dal freddo,confumarida’diraggi,appaC h 
fiti dalle miferie ? noi ardiremo tanto ? ■! 

prefumeremo tanto ? md con quali ar- 
mi ? con quali foi Ze? con quali aiuti ? 
co’ farti , che ne fomminiftrano que- 
rterupt? co’ baffoni, che nc porgono 
quertepia 'tc ? con la pouerta ,che ne 
infcguanoquefte pendici Ptempo fu già». \ 
quando il He Rodrigo di nobil fama 
con fìoritiiiimo cfsercito ingomhraua 
la campagna, guerreggiaua in contrade 
amiche , & à fc fogg.tce, in tempo,chc- 
tutto i! Regno era f^uo,chv tutte le piaz- 
ze eraiK) mantenute in fuo nome;, che i 

Mo- 
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Morinoii erano fi numero/?, c franchi^ 
nè tanto practichi dei pacfe , e pure m 
egli tut», c con efsalui tutti noi, e con 
clsonoi qucfio mede fimo Pelagio, ter- 
tordi Marte , della cui buona fortuna 
tanto adesso ci promettiamo all*hora 
era tempo di menar le mani , non già i 
piedi,, conae ferono molti ; airboradt 
brauare , di fiar férmi , d’inuefiirc, di 
vincere» e trionfare r mà fe non potem- 
mo airiiora fiar’à. fronte à quefio llef- 
fo nemico p ù grofsi di gcnre.piiVfran- 
chi di forze meno atterriti dallo fpaué^ 
to,proujfti di capi migliori, di più fodi 
aiuti , il potremo adellod’ogni cofa* 
fptoueduti, d'egni guarnigione sforni^ 

II, d’ogni roccorrppoucri?ò/orfi que-' 
fic caucrne,doueci fiamo ritirati) que- 
fìe montagne , doue prendiamo dalle 
ficie cafe a p gione quefte folitudinr ,, 
che ne affidanodaJIa morte,, fpireram 
no ne’nofiri petrirpiritrmartiali , ci. 

renderanno p ù coraggio/? di prima »> 
p.ùfortUnan , fe non piu forti ndl’af» 
miPah ch’è pazzia io fpcrarlo,il creder- 
lo è vanita : lemontagne,e le /elue non* 
fanno gli huomini p.ùguerricri , wà 
pjù fduaggi : non più animo/? , mi più 
aninialr;non più forti,ma più feroci: lo 
grotte, eiccaucrnc ofeurano gl’inge- 
gni, non gli affinano; ingombrano il far 
pere, non l’aguzzano : lògrano le forzci. ] 

qon le rinfrancano . Oh, diri alcuno, la^ 
giiffiicia wula, Pinterefscdelk rcr> 

A. 5 ligiQj M li.i 
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licione non è per noi? bene queRa giu*" 
fticia^quefto inccre(Te,è altro adeflò 
quello di prima ? fe alcro,quarè;cgli,f« * 
Dio vi guardi ?^e ló ftslTo, perche ci * 

dafalùareal prefence» non ci hauendo < 
£àluato per lo paifaco ? è.vn tentare^ 
Dio» non vn placarlo » e rendérfelo fa- 
uoreuole ; ilvoler condifauuamaggi si 1 
manifètti intraprendere guerre , che 
sforzi molto maggiori richieggono ^ : 
non è .fcmpre obligato difar miracoli 
quel Monarca eterno i e fourano , mi i 
quando i lui piace , .quando lo giudi*- - 
ca efpediente : chi ne ailìcura adefso » . 
che ei lo voglia ? che fia apparecchia. - ! 
to d fat*fp.alla alla giuRitia perche ièi.: 
dal hoftro lato ? J’cfpcrienza de’palfati ' 
combateimenef ci infegna iltontrario : t 
oltre a . chciion ràffécto della religro- - * 
nei egiuftftfai.màquello'dellanoltrai , 
atnbitionc", e proprio interede a fpjro-? 
na^, e muoue quello *riféntimento ; ; 
conchiudiamo j che prima di far mof-» 
fadf canta gran confeguenza , bifógna ^ 
elàminat molto bene i fuoi particola-.' 
ri i e quanto lìàno bene > ò mald fon- 
(late le Tperanzci .chiexi fdllecitano » . 
Pier non ridurci poli termini cali i che - s 
ci coRringano ad abbandónare que«> • * 
(le mede&ne geocce ; doueadélTo ben^ 
chb feommodamence , pure^come. à ' 
Dio piace * confecuiamocja liberei s .e 
lavica. 1 

4 . Quefte ragioni irt fc ^effe df mol^ - 
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to pefo tic pendcuano maggiore dalla i 
bocca di quei.chc le proponeano.ch’c. 
rano. tenuti i più (auij ; adunque quei i 
nrtocijche fòrti airimprouiio. erano cre- 
feiuth i . regno di pidrompere in vna.^ 
tnanifeiia ribellione , quafi rubiranei 
vapori à chiari raggi del §ole;aI rifledò ? 
di sì efficaci yeried reftaronain vn mo— 
mencoi ò dileguati, oiuaniti,* ePelagio i 
guardato prima , .come luminofa Stel- 
la comparfa . all’improuifo per rifehia- 
rar letehebre de* loro caliginofi pefie- 
ri,perdè moJto di quel fcguito,e pia a£ . 
fcccìone , ,che s’hauea guadagnata nel 
primo acriuo * Misera ftabiIitoIasù, e- 
con caratteri d’ofonc’cclefti psrg^mc- 
ni deferir tocche si come la^rouina della - 
Spagna hauea hauuto principio da gli 
aniori impudichi del Rè Rodrigo con • 
Fiorinda , così la fua falute da altri por> 
co più ;cafti hauelfe cominciamento . 
Hauea Pelagio vna forellà j il di cui no- 
me non èperuenuto alla noftra noti- 
tia,ad ogni più agone perfetta ifòrmaua iagio .1 
all’idea della bellezza daua.d vedcrc;;i. ' 
che, fpefifo i più b^*Ili -, corpi fotìodellt^a/**' 
piùbell-animcdeppfitaci)^^? i fìoti delle MarU~ 
fùe guaocieiecaod molto*; ben difefi”"^^ 
dalle fpine d’vna rigorofa honefld : J’a- 
marla^ra penfìOne de gli occhi, che la 6.. 
mirauano Til riucrirla , e*l rifpettarla^ 
delcuorc«chè fe legipraua valfallo: au>* 
uenne più d’vna fiata, che qualche' Ica- 
lOJcnaerario , che di folleuarfi baldatt^ . 

A 6 zofc!>j 
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2ofo al Cielo delle Tue gratie vagofidF- 
moft ò j non sì to/^o vi giunfe , che tar- 
pate incontanente lè piume, vidde dell* 
arco d’vn feueriffimo fouraciglio ful- 
minare le file fperanze . Dimoraua co- 
ftei ili vna principal Città dell’Anuria^, 
polla alla riua dei mare per nome Gi- 
hone , foggectaantor'cìla al domìnia 
de* Mon', mà però gonernata da Pode- 
llà Cbriflianorhauea Munufa (tal*cra il. 
nome del Gouernatore) altretanto ca- 
pitale per far/ì odiare , quanto n’hauea 
la forelladi Pelagio per farli amare ; 
brutto , c diforme à marauiglia di cor- 
po. più brutcod'animonaftóJea focto. 
(embiance meno, chehum^nocoilumi' 
più, che fcriiiù nacodi ballo legnsggio- 
s’era folleuato à volo sii l*ali dell i per- 
fidìa.e de* tradimenti si altamente » che 
alle telle libere imponeua rindegno- 
giogo di feruitu: imperoch;,hauendO' 
nelle paflate guerre feguito la p^rc^ 
de' Mori feguace del Conte D. Giulia- 
no , n*haueaà fua peti: ione ottenuto il - 
gouerno delle Città prefe dell* Alluna ,, 
capo delle quali era Gihone , corno 
quella,che alia frequenza de* Cittadini,, 
alla fermezza delle mura airimpor. 
tanza del fìto aggiugnea la commodicàv 
del porto : diiicnuto dunque Munufa^ 
da vii contadino , © femplic© foldato 
Rettordi Prouincic , feguendo ìollilc 
della fuaf€ccia,per ordinano la p.ùfu- 
Rerba , de arcogance del Mondo , datofì^ 
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, in braccio alle lufinghedcirallettatrice 

• fortuna, riceueua tutto li vento de* fa- 

. uori di quella con i ncreriibilc cri’o^Iio :• 

• . Chrìftiano di nome^hauea fatti peggio, 
r ri d’vn Saracino : comandaua da bar- 
j baro,e{Teguiua da carnefice : la fua pof- 
M fanza lo facea temere, la crudeltà ouia- 
} tty lalafciuia abborrire . 

5 Hor fi come le cantarelle , òfea'- 
! raffacci , vermi tri gli animali più fchif- ' 

• fi, c diformi, nel feno delle più belle ,, 

i rofe fanno foggiorno, tal coflui, cpilo- ^ 

go d’ogni fozzura , e laidezza, pofeil 
. ' cuore nella forella di Pelagio; arfe, e 
I gelòinfieme alfuofuoco : gran mara- 
i u’glìa , che petto si fiero foO'e capace di 

ranco incendio,e che occhio fi folco co-j^m 
nofcelle il lume di canta beltà : tutro£^*- 
fiamme , & ardorila bramòpermo- 
i glie , ficuro , che ogni altro difegno fo- latore ■ 
t -pralafna perfona larebberiofcico im g«- 
' pofiibile : parucli d’hauer crouaro mo 
; ciò di follenarfi in vn punto dali*infer- infaT®' 
no delle Tue bruttezze, al Farad ifodd»™*- 
' la di lei leggiadria , e di coprire collu- 
, ftro dd fuochiariffimo fanguc Tofeu» 

I riràde* Tuoi badi natali: entrato Munu- 
I fa in quelle precenfioni , n’haurcbbe in 
I vn Tubico procurato gli dfetri, si erano 
, le fue voglie sfrenate, i defidcrii ardem 
ti , fe la (lima grande , che egli facea del ' 
valordi Pelag o , non ThaueHe tenuto 
d fieno : qual generofo Leone gli fta* 

ua di continuo a fianchi 9. e. con rugicii u#u 

I dell 
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del fuQ gran merito» c faraa^chc hanca-i 
appreffo tur ti i buonijpwr tr oppo alta- . 
mente Ip fpauentaua, era ncceflarioak- 
lootanarlodaquei contorni , e.di poi. 
render gli agguati alla bella fieravche lo^ 
fijiggiua veloce,: cjò/labi li egli nel fuoa 
|)enfiero , tramandone piùd’vn giorno > 
nel fuo ccruel o-ja traccia .. Vn dì > che . 
I^Iagia con occalìope di viiitarc fba-_* 
forella il fè^vedere dentro Gihone , fu; 
da . lui con fegni d’afFettooon ordina-, 
rjo riconofeiuto , &.accolto ; indi fa-. 
cje n do arti fic io fa mente pa Ifa ggio d ra- 
gjonamenti ferij di cote di Stato,fi mo-, 
ftr ò mo 1 to tener o delle gr ayezze , . che ' 
fopportauanoq Chrihiani da’,' Mori 
fpeciajraetite.nellie Gittd delllAfturia; 
arfuo.,gouerno raccomandate : fog-^. 
gjonfehajier difegnato di richiamarfe-. 
ne apprefro.il Generale Tariffo > & im- . 
pattar dajui con qualche honorata», 
Ambafciaria qualche allegerimcntodin 
tanti pefì,egrauez2e: cominciò pofeia/ 
djodare il gran zelo, e. valore dèlio ftcfr 
fo Pelagio, & d.fignificarlii chebauea^ , 
fatto di fegnonelladi lui perfona , ac- 
cpmmodata per mille capiadvnma-- 
neggio^ditantoririeuo : qiiandQ,:dun- - 
que fUmolo del ; bene? communCi lo ^ 
^ngc (le, fi di fppneffed fottentrarc . vo-, 
Ipntieri al peforpè fchiuaffe quella fati- - 
ca :i ch’cflerc d.lui p^teua.iennènza d’e- . 
terna:g|oria., ,non folo appreffo Tccdi 
^efen.ce,tnàajla futura ancora. 
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^ Rcftò -penfofo -Pelagio ad vna si 
a*, inafpertaca propofta , nè p^r accorto , 
ilr che fofse,feppe penetrare doue andana 
oi i ferir il colpo : fofpetcò al: principio di ■ 
la qualche tradi méto occulto, per dar iui* 
jo neljie mani del nemico i md non fare b'* 

IO b'e macaco à Mùnufa modo più di que- 
fto ficuro/ c meno odiofo i che ciò fóf< 
j fé? fece fùbico rifleflione,che vna calc^ 
ili Arnbafciariain taltépo tornauamol-- 
I- to in acconcio à Tuoi di fegoi i che cra- 
i. nóJdi accendere, & infiammare icuo- 
|.- ri de* Chriffjani d fcuotcre dalle Joto > 

h ccruiciilgiogo indegno 'de’Maomec- 

c cani, ilche gli pareua di poter con gran 
, felicita fare nel viaggio da farfi da Gi- - 
I bòne i Cordona douefóggiornaua«» 

. Tariffo ;'Coniienendogli palfarc per *, 

. Je principali Citta della Spagna : ac le^r 
cettò dunque fenza altra feufa la cari- 
ca, rifoluto partir di corto per afFrcctar*^*^'® 
quanto piu potdfe il ritorno : alIcgro^JdìiV* 

, Mùnufa, 'Che le fue frodi s’incaminafse-Amba. 

rofclicementealdeftmato fegno, 
di fubito: il noucllo Ambafeiatore connfft * 

. commifsioni, e lettere finte alPamico , . * 

. in cui uullà piu gli incaricaua,quanto il 
dacxcmpp, al tempo/ & il trattenere 

t con • vane fperanze il mefiò lontano ' 
dairAùuria ((douehàuea egli molte fe- 
grctedipendenze, e gagliardi appoggi 
per qualche impenfaco tencatiuo di 
gucrrajfino al licenciarloiallà finedop- 
pp lùngQ. afpsuare^ con nfpoÀc gare- 
• i riii;. 
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jalf ,& ambigue in cen^p^che là fiia 15 ** j 
tananza hauefse fatte ftianirc quelle* I 
|)ratciche,che la fua prefenzatenea de- I 
<le,e viue;timofso in quella guifarim* I 
pedimento maggiore de’ fuoi dife^m ^ I 
adoprò Mujiufa rutti quelli artifìcij, ^ 
ìnduUrie,che adoprar fogliGno i ferné- 
ti amatori , per venire d capo del fuo 
sfrenato defio jambafeiare ,doni ,pre^ 
ghiere, minacele, promefse, mi tutte in. 
vaiio:quaodofi viddc chiufo ogni altro- 
vfeio, venne ali’vJtimo della violenza , 
fattala prender-eà viua forza, le propo^ 

{c rifolutamentCjò il fuo Ietto ò la mor,. 
te con la perdita deli’honelld,* cosiIaL-* 
generofa Amazzone , ò fiì vinta , ò fgo^ 
mentata, nulla le valfe il porfi a! niego 
il ripugnate alia difperata, il protetìarfi 
auantia Dio.&dglihuomini, che ella- 
veniua-dquefiopafso sforzata , chele 
ne farebbe rifenrira a Tuo tempo , che 
ne hauerebbe dato parte al fratello , e 
limolatolo alla.vendctta ; leconuenne 
SSaf* partito piegar il collo . Si cele- 

feazt brarono le nozze con pompa più roflo- 
p*- funebre, chenutriale, nozze infiufto > . 
fóiaPrincipij di nuouc tragedie , ma però- 


xvjuiiuia «.vyjLvy (jui C,.CliC (iU* 

uea partorirgli fructidi motte, fù ripie- 
no di tar,ta feda, , che fi credea toccare • 
il Cielo col diro; non fapeadarfiadin-. 
tendere, che hauendo condotta vn’An»- 
^elaAcaf^ > uasforoia; feli^^ 
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Furia , c pure farebbe per lui flato me- 
glio rhauerc fpofata la morte . 

7 Non flette guari di tempo à ritor- 
nare Felagiorabboccatoiì con Tariffo, 
fu da lui vjflo di buona voglia , c rice* 
uuro alla grande, perche vn valor vero, 
e mafliccio no ifdegna compaguijque- 
flo gran Capitano riconofeiuto da tut- 
ti comeFenicc di quell’erd » nel valore 
guerriero , diuisò fobico in Pelagio vir 
non sò che di magnifico, che Io caratte- 
rizaua per Prencipe capace d’ogni gran 
fortuna : s’ailuisò di leggerli fcritto nel 
volto, che il Cielo loporcaua adim- 
prefe non ordinarie : c come magnani- 
mo flimò male l’opporfi malignamen- 
te à Ditiini decreti, l’accarezzò, ne fé fli- 
ma ; giudicò meglio ren Jerlofi amico 
co* benefici) , che maltrattarlo co* flra- 
pazzijlo rimandò,fe nò de! tutto fodif- 
fatfn,pago molto delle fuc cortefi ma- 
niere : ritornato diede minutiflìmo 
conto del fuo negotiaro à Munufa , da 
cui fcambieuolmenre informato del • 
matrimonio della forella.fu dforcaro à 
non voler pagare con mone a d’odio, c 
di (degno gli affetti d*vn*amor vero, c 
tiranno , che i’haueano coflretto fenzacó die. 
fuafaputa à farcofa difuodifguflojre- Rufto 
ftò Pelag'O da queflo annuncio , qua- 
fi da profonda piaga altamente trafit qufndo- 
to , nè penò poco à coprire coi veIoi°i«P-^ 
della diflìpiulatione il fencimentodcl^®* 
fuo dolore , .non potendo fare di noo^ 

ri- 
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rirpondereJnfìngeRdofì di^TC) che po-. 
fto , che i) fatto non era più i termine . 
di poteri] disfare « non ofaua contra*. 
dirui:che anzi, che riprouarlo haurebbe 
eirQrtatofnaiorellaà.far buon cuore », 
& i (piegare le vele de* fuoi affetti ver- 
fo doue (offiaua il vento della fua buor 
na fortuna.; parolcjche fepprendo nec-. 
tare, e mele , erano nel di dentro tutte 
fìele,tutte veleno : licentiato da Munu- 
fa pafsò fubito à complire con la forel-. 
la , che n«I Tuo piu cbiufo gabineito de-- 
fiofa.i*attendca : ella vilfolo appena,, 
tutta pianto ne gli occhi,tutca amarea- 
. 2 ,a nel cuore . 

L.tirc -1 8, Siain morti fratello^, cominciò 
, fiam morti : il (angue illuflre de*- 
di Pcia.Goti , la nipote di tanti Rè-, la figlia di : 
gio co tanti Pi écipi,c quei, che piu,Ia_tuacara>> , 
vnica forella, è diuenuta , non sdfc‘1 
fai.d*vn parricida, dVn traditore , d*yìii 
barbaro, dtvn villano , ò concubina , ò . 
moglie: qual diquefii.due titoli fìaper • 
difpiacerti mcno,no’l fapteidiuifare,!** 
vno è pienod’in giuria, ralcro di vergo- 
gna ,amendue didishonorc .-.miofrar 
tcllo ve n*aiIìcuro,non fard fòla Lucrc- 
tia,che le macchie della pudicitia (aprii 
lauarcol fangue:. hauerd/Ja Spagna^ 
la][|iagenerofa;, che cotrd piu tolto, 

, Oi^e volte morire , cheviuere fuergo-. 
gnaca : hò fpltanto d*indugioLaJia mia^ 
iporre conceflo , quanto di fcopnrtii j 
ipiei torti la.ncceHìtd porta feco : hdi 

vfatOj 
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vfàco meco Mùnufa^pèr farmi fua, tra* 
dimenti>inganni , forza , lufinghe ; hi 
trionfato del corpo,nò gii'deli*anima , 
s*è impolTelTato della perfona, mi non 
del cuore:^ aggiugne il vituperio alla— 
violènza : mi chiama moglie, quiTfi noti 
fia doppio fcorno fclTcr moglie di chi 
non degnarefti tuo fcriio : tu , chcfei 
huòmojche fei foldato , vedi quel , che 
ila bene alla tua r/putatfone > & alla 
mia i' fouuengati, che Fiorinda per mi. 
BOf affronto dermio , hi pofto folTopra 
ilMòndo : ella non potè fopportare la' 
libidine d*vn Rè Coronato, io {offrirò 
quelli d’vn mafcalzme j ella ffimò > 
che la porpora non porefle coprir lc«i 
macchie del dishonore , io ftimerò, che 
la coprano le lane d’vn vii tabarrone ? 
ah che hi infegnato Flòrinda , quanto 
(ia tenero i edclicato quel fiore, che fi 
chiama fìor’d*honefti , mentre il Tua- 
puroìeinabbro macchiato fol vna vol- 
ta , con vn mare di fparfo fangue ap- 
pena fi’ ritìuermiglia l’che facciamo 
fratello di quella nofira vita, (e non— 
la riferbiamo alla vendetta, i gli fira- 
tijdichisialtamentecihioffcfi ; bel- 
la materia, ti s’apprefentà , fé vorrai 
cffcr hìjomo di ripigliar giullamento 
qucH’armi , che ringiuftitia ci hi tolto 
di mano.^ perche non farò io fpronc a-* 
cuco al fratciloìli liberar la patria , fe 
Fiorinda fu »al padre incentiuo di ma* 
nomctterla s. quanto è- migliore laL«' 
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caufa mia della Tua : ella s*armò contra 
i fuoi , io centra ftraoicri : ella pugnò 
per i Mori : io combatto per i ChrUtia-^ 
ni : ellafauoreggiò la fuperftitione di 
Maometto, io rimetto in piedi la fede 
di Giesù Chrifto . Sii mio caro fratello » 
non mi lafciar morire fenza» che porci 
nell’altra vita quetto contento, d'hauer 
veduto con gli occhi miei nel Tuo fan- 
guc affogato ilviolatordel mio hono- 
reJo fcoglio della mia hondld : il paifa. 
re più oltre, rabbattere, e l’atterrare tut- 
to ì’impero Morefeo fia tuo Trionfò, 
tua gloria tù chefai quanto puofquan- 
ta gente potrà feguirti , quali fono le 
tue forze , efperanze ; tù indrizza ai 
bramato fine l’jmprefa , che t’hò accen- 
nata, à me fi conceda almen quefio,che 
il mio crudele nemico cada vittima»^ 
fanguinofa fopra l’Altare della mia pu- 
dicitia fuenaco . 

6 Lafeiò Pelagio, che la Sorella sfo-» 
gafl’e tutto l’affanno del fuo cuore séza 
punto interromperla : godendodentro 
dell’ Anima, che quafi Amazzone gen«- 
rofa rinchiude (fe nel petto fpiriri si có^ 
raggiofi , e magnanimi; pofeia veden^ 
dola tutta accefa parlar p.ù col pianto» 
che con la lingua , cosiprefe à confor- ‘ 
p^ii^iotarla . Mia Sorella , la voftra dTgratia 
contot mi pefa à paYi della mia ingiuria , 
‘"'potrò lolfrir Tvna fenza farne rifentù 
Jpcrar mctito , pottò trafcutar l’altra fenza 
*»wc. procurarne vendetta : nelcafodavoi 

narra- 
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narrato fono io roflfcfoynon vohchc co 
, vna donzella ddicaca , & imbelle qual 
liete voi , fi fia venuto alla forza ; è vo- 
lira nò già coIpa,mà gloriale folte fta- 
° ta meno , che genero/a i & honefta , gli 
sforzi farebbono fiati foucrchi , haute- 
fte da voi medefima incontrata la for- 
tunad’efier moglie d*vn Pretore, dVn 
ifàuorito di quei, che fono hoggi i poré- 
cij tiranni di quefio mifero Regno, mi 
cheMunufandi’ingiuria fatta alla vo- 
fira perfona babbi calpeftato si brutta- 
r mente lamjariputatione. il miohono- 
re, quefiaò vn’ctfefa, che pafl'a tutte le 
^ leggi dellapatienza ,e che d’altrobaila- 
" mq per faldarfi non hi mefiicri , che di 

* quello q' vn mar di sàgue; pia eia à Dio , 

J che vegli fare fpalla alla giufiitia, come 
® io m’adoprerò per difenderla: per quel, 

' che tocca alla mia per fona , vi giuro. 

* che non deportò mai quella Ipada dal 
fianco, in fin, che non pafii.e non trafig- 

■ ga il cuore di quanti hanno il noltro 
honore trafitto ; il refio curilo il Ciclo* 
chedimepiù puo:e: del morir vofiro 
più nò fi ragioni, viucte alle fperàze>aL 
la vendetta : fe meritafie la morte,non 
afpettarebbono quefie mie mani d’ef- 
fer da voi preuenute nel darIaui,io me- 
defimo con quefio mio ferro vi fuenc- 
rei gìufta vittima della violata honefti ; 
fate buon cuore , e fe non hauete fto- 
maco da digetifi rgran torto* habbia- 
ce almeno prudenza da difilmulare^: 

la 
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la diffimulatione (ola del male nelcaro I 
noftro può recarli rimedio ; i voi con- > 
uienc moftrarui tale col voftro nemi- 
co , che egli ftimandoui amica da voi 
non si guardiioon guardi voi : quando 
con le voftrc amorpfc malie rhaucrcte 
dolcemente incantato, non fari diffici- 
le r vfcirgli dall*vnghic : quefto è il priU 
mo articolo, & il più malageuolc,che ci 
bifogna guadagnare, ilpoterrvfcir ^o- 
ri dal recinto di quefte mura : quando 
faremo fuori delle fuc forze 9 faremo 
dentro le noftfd ragioni, potremo le- 
uarci francamente la mafehera , c crat- . 
tar da nemico il nemico;pcr adeffo ba- 
fìi (ol quefto, difponeteui ad vnahono- 
rata,encccflariafuga. ^ ^ 

IO Hauendo in quella guifa Pela* j 
gio confo|ata;& animata la forclla,on- 
deggiaua pur luttauia in vn pelago 
vaftiffimo di pcnficri, perche nè il fug- f 
gire con la forella da luogo si chiufo , c ' 
ben difeCo era facile , nè doppo la fuga 
ficonofcea d'haucr forze da fronteg- 
giare il nemico : fauoreggiò il mifcrL 
cordiofo Dio, che n’era l’auctore,i fuoi 
difegni molto opportunamente . pii 
Ciccia bàdita per paifatempo , c diporto della 
baadi. nouclla fpofa vna nobil caccia nelle vi- / 
Siiti cine forcfte,e vi fu inuitato Pclagio,che f 
S. tenne allegrarne nte l’inuito : comma- | 
nicato il fuo petilieto con la forella , la 1 
ritornò quali da morte i vita ; si pene- I 
ccò ne* vicini bofehi con gran mplcita? I 

nq I 
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'fit di gente, e di canijdi retile di fpìedi : 
in quelli mentre altri al Ceruo, altri al 
Cinghisilc,altri alì* Orfo tende agguati,Togt di 
& iiifidie;mcntre tutta di latraci, d*vrli,^o*®/® 
c di grida la forella rifuona^ Peìagioforeiu 
prefe il tempo , fatta montar la forella 
Topra vn veloce CauaHo , e (opra vn’àL”““* * 
tro montatò ancor*c(To « per flrade à 
*fe molte ben tiote,comequcllo,che del 
^paéfe praccichiflìmo era, si conduflc ta- 
citamente fenza veruifintoppo nelle 
'più alce, e ritirate montagne dell* Anu- 
ria ,in parte libera affatto dall a giurif- 
dittione del fuo nemico,dòue,e gli ani- 
mi de* capi erano da lui guadagnati, e ì\ 
inchinatione vniuerfale de^ popoli lo 
richiamaua alla iìgnòria . Munufa non 
ancor finita la caccia'prouò , ebe trop- 
po òlcure gli riùfciuano l*òmbre di 
quelle felue,mercè,che trd di loto il Tuo 
bel Sole più nonyedeua:s*aggirò quin- 
ci, e quindi per ritrouarlo, per vagheg. 
giarlo:fenti dóppio tormento > quando 
da coloto»d cui hauea còrnmeffa la cu- 
ra di ticercatio per ogni parte iTù alli- 
curaco , che non gid fniàrrimenco > md 
fuga apponataméceprèfa si douea di- 
mare la mancanza di Tua móglie , vó- 
nendo accompagnata, per quato li po. 
tea fcorgere , dà quella di fuo fratello. 
Munufa d quello auuifopocofnù-not 
che morto > fmarrita la fiia bella fiera^ 
tutto confufo;e turbato , abbandonate 
rodiate felue , si eondulfe fubico a cafa 

e chiù- 
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t chiufofi nella più fegreta ftanza,pufi- 
to inficine da itrali d’amore . e di fde- 
gno , in quefte parole con affanno im^ 
mento proruppe, 

lame- Il Ècco Munufa quanto fono fiati 
breui i cuoi diletti;pochi giorm felici ti 
£ per minacciano vn cremo tormento, e cra- 
lafuga montato il tuo Sole nel meriggiodollc 
foreui gioie, nè Tperar puoi,ch’c^t habbia 

vn’altra volta a riforgcie nel ruo cmif- 
lagio. fero: mifero ] non doueui allontanarlo 
daquefiemura* appartarlo daquefie 
ftanze:perche fidarlo alle feluePperche 
appiattarlo nelle bofeaglie ? ben ti fid , 
chi non sa cufiodire i fuoi tefori , non 
merita di poffederlicò miei fuaniti con. 
fòrti! ò mie perdute felicita/qiiàdo fia, 
che vi ricuperi? ma perche piangi infe- 
lice i diletti, ch’hai perduti ? piangi con 
più ragione i danni, che ti fouraltano , 
Pclag-o da tesìfenfibilmentc neirho- 
nore offefo vorrd pigliarne vendettada 
fua fuga non è fuga di chi teme , md 
di chi ardifcc : sì fard capo de’ malcon- 
tenti , de’ fuggitiui ; non gli mancano 
fiimoli per tentarlo , nè coraggio per 
effeguirlo i prode di mano , pronto di 
configlio, abbondante dipartititur- 
berd la pace commune i fe nonproue- 
rd privna la guerra particolare : sù via 
Munufa * prima , che quefiefauille ac- 
cendano qualche grauifiìmo incendio % 
(epellifcile con la prefiezza , fmorza- 
iecoirindufiria : non é più tempo di 

pian* 
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I jjiagere, d’amoreggiare,di far l’appaf. 
iionato: fiano jiieltc vlCfnie lagrime il 
funerale del mio difperato amore, fiic- 
cedano fiamme à fiamme ,* à fiamme di 
I affetto, fiamme di fdegno : fe forcirà il 
i * niiodifegno, non mancheranno mo- 
. gli: ciò decco,prefa nelle mani la penna e fu» 
: fcriffe con gran premura d Tariffo viia 

1 lettera , notificandoli,che Pelagio riti- ri ip, * 
ratofi ne* monti dell’Afturia daua fegni «onte* 
) afl’ai nianifcili di qualche grane, & mi- 
: prouifomouimento, mentre per ogni ® 

; parte follecìtaua i mal contenti à cofe 
, nuoue , e moli auafi del tutto inchina- 
) co ad vna fubitanea ribellione; non do- 
, uerfi trafeurare ogni qualunque tenta- 
, duo d* vn giouine rifoluto , & ardito , e 
che ftimaua a^pparcenere d fe per la^ 

I morte del Rè Kodrigo la fuccellìone 
alla Corona di Spagna •• procurane per 
tanto d'opprimere dentro la cuiia-» 

, queir Ercole nafeente , prima che fatto 
poi grande col fegiiito de’fuggitiui ca- 
. lato da’ monti campeggiaflè nel piano 
i loro danno, e dillurbo. Scritta la let- 
tera, l’inuiò Cubito perCorriero d polla 
d Tariffo, che non hauea abbandona ta 
ancora la Cittd di Cordona : & egli, 
che ben conofeea Pelagio per gio- 
, ulne d’alti (piriti , e che d]llici|mente fi 
farebbe trattenuto tri limiti d’vna_^ 

I fortuna mezzana , pentito di non ha- 
uerlo tenuto d bada più lungo tempo 
I in Cordona , quando iui l’hebbe a man 

B lai- 
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falua , fenza pomi indugio alcuno, fàt-^ / 
tofi venire auancivn Capitano di mol- 
to vaIore,ordinogIi, che con vna fcelca 
rilfo dicaualli leggieri teneffc dietro d Pela- 
contra gio , chc ne’ monti dell’Anuria s’era 
^*^*^‘®fuggico , & hauutolo , ò viuo,ò morto 
nelle mani , à fe Io menaffe - 
1 2 Non fiì pigro il valente Moro ad 
cfseguire gli ordini del Generale j partì 
in fretta da Cordoua, e guidato da pcr- 
fonc prattiche , e beniffimo informate 
del paefe , fi còduiTe per appunto là do- 
ue s’era ritirato il buon Prencipe ; e 1 - . 
haurebbe fenza fallo forprefo , e mena- 
to mortolo viuo al fuo Generale, (fan- 
te , che egli sfornito di gente (ino à 
qucll’hora, malamente porca oppord 
ad vn groffo di fperimencati foldari , fe 
la diuina prouidenza, che alla di lui fal- 
uezza vcgliaua , non hauefl’e operato 
in modo, che da vna fpia fegrera.efedc^ 
le dèi fouraftante pericolo, ragguaglia- . 
to il Giouinc , dato di (proni ad vn fuo 
velociflìmo corfiero , abbandonafic 
quel pollo, che non porca mantenere, 
perricouerarfi in vn’altro meglio di- . 
lefo , e più alpefire ; c pure tutto ciò fa- 
rebbe (lato vano, fe vna flrana, e mara- 
uigliofaauuenturanon l’hauelfe con^ 

^ vn fecondo periglio liberato dal pri- I 
il pe. mo : fuggiua egli à briglia fciolta verfo I 
iagio . vn torrente , ò fiume detto Pionia per j 
guazzarlo, come credea, à man falua, e | 

' con poca fatica ; quando accofiatouifi, i 
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t. Jo tfouò per le pafìTate pioggie si gon- 
) 1 . fio , che parca voIefìTc muouer guerra 
il alle ftellc:arreftò il corfo PcIagio>e per 
la* douunque grocchi gìraua ^ conofeiuto 
I] che quel rapido (uo nemico minaccia- 
to ua anzi fcpolcura^che fcampOjfe hauef- 
ic vfaco di valicarlo , reftòpcnfofo: tnà 
li che potea fategli ? cinto per ogni altra 
tti parte da muraglia di ferro , filmò me- 
Il no pericolofo il varcar quefio d’acque, 
che egli ne douclfe auuenirc » ferma- 
0- tofi breue fpacioper dar qualche fofia, 

I’.. e refpiro all’anfante deflriero , folleua- 
j. ti gli occhi al Cielo , e di tutto cuore 
1. alla gran madre delle mifcricordie , & e faò 
j al gran Dio degli efscrciti raccornan-feam- 
À datofi , (entendofi tutto nell’interno^PJJ^^;; 
c delle vifeere da viue ipcranze anima-f® . " 
to,& accefo« fpinfe a fproni battuti nel 
j più cupo delle profonde voragini I*ani- 
. - mofo Cauallo , e foftenuto à gala dall’- 
. aiuto inuifible , che lo reggea, fianco, & 

( anhclanteairakrariuafi condufle : do- 
I ue giunto , nè ben credendo d fefieffo 
d’hauer códotta la vita trà mille morti 
à riua , diede gracie infinite a Tuoi pro- 
I lettori celefl:i , promettcndofi da quel 
punto Tempre benigna , e fauoreuole 
' Jadiuinaclemenza; indi à bcll’agiofi 
ritirò in vna popolatione , che perche 
era in vna profonda valle rinchiufa , 
valle di Canica , onero Cangas s’ad- 
dimandaua ;J nemici,cheallapcfia del 
dcflricto gli teneuano dietro > inol. 
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trati fino al Fiume , e vedutolo fi orgo- 
gliofo,e pieno, amarono meglio hfciat 
viuo vn (olo nemico , che porre d ri- 
fchio euidente di morte vn grò fio di 
gente amica: c per auuentura itimando 
impofiìbile , che Pelagio foffe vfcico 
faluo da quei vortici tortuofi, e gorgo- 
gliantimon hebberoa male, che Tacque 
s’hauefi'ero vfutpato Tofficio di carnefi. 
E riti- ce, che efiì mal volentieri eflègniuano • 
ramen Mà il fuggiciuo Prcncjpc ritiratoli d 
^ ^*Cangas»nè dubitando punto, che vdita- 
* fi la (ua fiiga,da sforzo maggiore di gó- 
te farebbe fiato incalzato, con vn rubi" 
toall’armi raccolfe foctoTinfegnegra 
numero di foldati : concorreuano da-, 
tutte le parti qud miferi fuggirmi , al- 
tri inuicati da’ premi) , altri allettati da 
fperanze, altri fpinti dalla difperatione 
«intentar di nuouo la fortuna perico- 
lofa di Marte ; tutti erano bramofi del- 
rtbus la guerra, mi non tutti haueano arre , ò 
genio di guerreggiare ; à chi mancaua- 
”” *’°‘no l’armi^d chi le forze, i chi Tefifercitio 
del combattere ; mi il gran credito del 
Capitano fjcea càie imprellìone nc* lo- 
ro petti , che penfauano baftar loro cf- 
ter fuojfoida;! per poter vincere: tutta 
l’Af furia fegui fubito le fue bandiere, e 
pm d’vna Città polla i confini li fè fe, 
grccam^^ntc intendere , che fiaua à fua 
diuotione , c che ad ogni sforzo , e tu. 
multo di guerra formata fi farebbe di* 
«hiaraca dalla fua:cgli tutto coraggio , 

vifto. 
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vitto , che il mifericordiofo Dio con 
p occhio di pietà cominciaua à miraro 
. quei mifcrabili auanzi d’vn fanguino- 
I fo naufragio, comparfo nelmezodel- 
) là radunata moltitudine , quafi amica 
) Stella, che prometre doppo g an piog- 
. già qualche durabil ferenojcosi tomin- 
c ciò loro à fauellare. 

I . Miei fratelli, e compagni>mentretaduna 

, vi miro al mio cenno qui radunati, fon gente, 
j tutto gioia nd cuore , tutto cuore 
. pctto,p:rche parmi di vederci che non la gu« 
. (ìa del tutto abbattuto quel voftroan- ^ 

. cico valore , quel coraggio innato de* ‘ 
j magnanimi Goti , col quale vn tempo 
, c'impatronimmo del Mondo : mottra 
. pure, che hd qualche fenfo, chi fi rifen* 

I teigliadronci; &è bendegnodi co- 
> tnandire, chi difdegna d*altrui feruire: 
mentre voi farete viui , non potrà mai 
dirli del; tutto morta la libertà dell 
^ Spagna : parmi legger ui fcricto nella 
fr onte, e ne gli occhi, che ninna cofa tà- 
I co bramate, quanto il nonie,& il vanto 

[ de’ liberatori della patria 1 d’dfirpato, 
ri de’ ri ranni, de’ rittauratori della_, 
Religione,edellafede; voiauanzodi 
crudeltà , rifiuto di forte auucrfa , non 
per altro ftimar douetc d’efler foprauif- 
fuci alla miferia commune , che per ri- 
pai arne i danni , per folleuarne 1 <l^ 

I calamità : mentre il ferro è caldo, cein-^ 
po è di batterlo , e lau orarlo , mentre^ 
le piante fon tenere , èia ttagionedi 
. B 3 fuel- 
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fucilerie : riiuperode’SaradnincIIa^ 
Spagna può dirli adeflTo bambino , non 
ha ben férme le piante , non ben fodo il 
corpo;ff mantiene più col latte dell’auc- 
toriti, che col vigoredelleforze: fldìn 
piedi, perche non hd chi Io metta à ter- 
ra : fiorifce,perche non v*è chi lo sfiori :: 
fe ballerete quel cuorci che vi sfauilla_» 
ne gli occhi, darete béprefto a diuede- 
re, chelapafsata volita fcofsaèfiara. 
giuftofdegnodcl Cielo,non mancanza 
del voftro ardire : quanta gloria vi fia il 
dirli di voi, che pochi ignudi d*ogni al- 
tra cofa, fuori che di coraggio,han ricu. 
perato quello , che molti armati di tut. 
to punto han bruttamente perduro . Sii. 
generolì, sùforti, apparecchiate le ma . 
ni alle palmede tette alle Corone; d’al, 
tra cofa non fd di meliicri al prefente,. 
che di prcllezza, e d*ardire, perche IiL^ 
giuftitia della nolhacaufanafacorica 
dalla buona fortuna.'tuttele Cittàtolte. 
ci dal nemico ,fon da lui mantenute cò, 
prefidij dipocaconfidcrationeji Citta- 
dini fon tutti noftrr : nè. cofa tanto bra- 
mano, quanto il rimbombo delle no- 
ftre trombcjchc alla battaglia gli dell/ : : 
appena li vdira per la Spagna , chev*è 
chi pigli le parti della libertd conculca- 
ta , che fi troni chi difenda la pietà , la 
Religione; che fi vedrai! per tutto riuo- 
lutioniciuilj,ribellionipopoJari;l’eflér- 
cito nemico non cadeflo quello d*vn 
tépo : la perpetua feliciti delle pafsace. 

vitto-. 
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j TÌtcorie.Ia feconditi del paefe l’ha fatto 
D fpcnfìerato,fneruato,in/ìngardo ; buo- 
j na parte , ripaflTato il mare , c tornata d 
it. fuoi Regni: molti alle fperàze di nuoui 
ic acquifti fono entrati nella Giiafcogna; 
j. quei pochi, che fono rimafh',fono tutti 
il diuifi ne* prefidij , negli alloggi , nellc^ 
j piazze : e coftoro remeremo noi ? ò ne 
e. fchiueremo rincontro ? eh c he bifogna 
rj far forzale rompere vna volra que’ cep- 
5j pi, che tengono imprigionato il noflro 

il valore , Si raccomanda alle voftre de- 
ll. lire la noftra antica gloria eccliffata , la 
^ patria ferua,ia Religione calpellata , la 
I fede eflinta : lì buttano a vollripiedi 
li le voftre mogli,i voliti figli : vi priega- 
I no , che follieuatc le loro mi ferie, cho 

I, fpezzìate le loro catene: ahs’iofapelfi 
j co parole fpiegarui le angofcie,in cui li 
, ritrouanojle calamità, che gli opprimo. 

I no ; fon fìcuro , che verfarellc non che 
dagliocchiilpianco , dalle vene il fan- 
i gue : mà che occorre muouer lagrime, 
doue il piangere nulla gioua ? fe volete 
qualche faggio della mifcria loro, con- 
fideratc la noftra, c fe quella vi pare in- 
fopportabile , credetemi , che molto 
maggiore è quella di coloro, che ad 
vna derrata peggiore della nollra ac- 
coppiano la perditadella libertà lo mi 
• rodo di rabbia, qual*hora mi fouuiene, 
che (cacciati dalle nollnr cale , prtui de 
i noflri poderi , offeli nelle perfone^ , 
ingiuriati neli*honore , maltrattati nel- 
1 B. 4, le. 
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lerobbe, quafrjlolidij&infenfati non 
ci rifentiamo pùnto : ah vergogna del 
nofìro nome.opprobrio del nostro fan- 
gue ; dunque lafciaremo.che i Barbari , 
noi viui, fueninolc noftre magli , fiu- 
prino le noftre figlie , profanino le no- 
ftre Chiefc,fi fatijno del nofiro fangue? 
ah che troppo fiain vili, troppo inde- 
gni di vita , fc lo fofiriamo : io per me 
confacr o à tc,ò mia pàtria,;! voi ò miei 
Cittadini , à te mia fede . e Religione 
quanto fangue hò nelle vene, quanto 
vigotehò nel corpo : fe non vi fard chi 
mi fegua> incontrerò folo la morte, che 
non potrd non elTere honorata . fia 
chi mi dichi , che le pallate difgracic ci 
hannoinfegnatod bafiaoza quel , che 
poffiamo prometterci del fuccelfo del- 
le futuri : perche le rotte fi n’hòra rice- 
uute, non fono fiati colpi di pofianza 
terrena, ma castigo cclefierfouucngaui 
de’porcamenridel Rè Rod igo , delle 
comuni maluagicà nofire, e giudichia- 
lepoi , fe meritauano sì giufli flagelli : 
pcrl’auuemre bifogna far capitai.* d’al- 
tra moneta, i fauori del Cielo non fi co- 
prano con l’ingiufiitia.md con la pietà: 
bifogna prima d'ogn’altra cofa con af- 
fettuofe preghicre,con cuor pentito, & 
afflicroplacar 'ofdegnodi Diorl'irrità- 
movntempaco’noftri misfatti , rad- 
dolciamolo adefio col pécimento,coile 
lagrime, col dolore de’ propri] fallhegli 
civolle emédati,md non di(h utci.*sbat- 

tuci} 
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n futi, non atterrati : nanfraghi.non fom*. 

«1 merfi : s’egli fbf?e fiato va^o del nofiro 
!)• totale fìermii)io , non nehauicbbela- 
i» fciatì fino à cjnerto punto vini fopra la 
u* terrai iVhaurebbe abbifiat!,n’haurebbe' 

> disfatti : hor fe Dio da nofiri prieghi 
placatOi come dobbiamo fperarc j fard 
t* dalla parte noftra, di che temeremo?' 
tc della moltitudine de’ nemici?md quan- 
di to è più numerofa la raolritudiiie de gli 
c Angeliche ne difenderanno ?dc* perir 

0 coli, che ne fouraftano? ma chi può pe-. 

li ricolarc fotte la (corta Celcfie di fortm 
! naauuerfa? ma che potrà farne la for-- 

1 tura, fe farà nofiro pi ocettore, chi 

i gouernaPtìniamoJa compagni, noi fia- 

? mo ridotti à fegno , che fc perdiamo ► 
perdiamo vn niilla:fe vinciamo, vincia- 
mo il tutto : confecriamo alfa Religio- 
ne, alla Patria qucfto poco fangue, che 
gli ftend , & i trauagli continui ci haii 
lafciato dentro le vene : fiamo ficuri « 
che le nofire fatiche non potranno non 
effere premiate; ipcontreranno^ve l’af- 
ficuro j ò Corona d alloro in terra,ò di crai^ 
Stelle nel Paradifo. 

14 Mentre cosi parlaua Pelagio, e-f«M^ 
ratio tali, e canti i finghiozzi , e le lagri- 
me di quei miferi radunati,chc lo sfor- 
Mrono più, e più volte ad interrompe* chtU 
re il filo del fuo ragionare ; piangeua- 
no gl’infelici , e raccapricciauanfi tue* ^”0}® ' 
ti alla rimembranza de* paffati ma ; aipe- 
IL > .aJrhorrorc delle miferie prelens - 
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ti , & aH’cffigie delle future calamitd^, , 
che farebbono cuttauia diuenute mag* 
giori , fe Dio per fua mifcricordia non 
rhauefle in qualche parte alleuiate , e * 
fcemate.nè.il p enfierò della mofìa prò, 
porta era fenza turbamento, e timore : , 
confìderauano.che conueniua loro ini' 
barcarfi di nuouo in vn mare, di fan-* 
gue , in yn pelago di perigli, e di già le • 
tempeflc della paura, e de’ fofpetti co— 
niinciauano ad agitarli- pure raccheta- 
to alquanto quel nuuolo di gemiti, e di ^ 
fofpiri, cagionato in elJl dall’apprenfìo- . 
ne de’mali, e richiamatigli fpimià fpe-- 
ranze piu liete , pjcgarono tutti le gi» 
nocchia à terra, e chieflo à Dio humilrf 
mente perdono de’ proptij falli, giu- 
rarono concordemente con folcnno. 
voto la guerra centra j' Mori (otto la». . 
condotta di Pelagio : quale con vn vit 
ua viua, erprcrtb dal profondo del cuo- 
re, e portato, dalPàure fàuoreuolide-. 
loro affetti, per ogni patte elcggeuano, , 
confacrauanoj-iceucuano per proprio « 
if qua tRè, e fupremo Signore di tutta la Spa- 
eafo dandoli rinueftiturà del Regno Ji- - 

jjrSi-. Pera nc* loro voleri i c pocertd.afioluca l 
tutta- fopra le vite, e beni di ciafeheduno , , 
* a*** Pyrchc dfuo talento difppncfife , e ma- 
* neggiaffe il tutto ,^difcacciando rem-, 
p o ,e micid alctirannadalmaròccu-. 
pàto.erap to trono, Parue,eheil;CieIò > 
pjoto fà-tucto nuuolofo,& ofeuro dco- 
Mkdecci^di repente diueniilbfcreno, Sc: 
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Iv rimbombo delle loro voci , con vna 
». (Iraordinana , & improiìifa chiarezza 
)n applaudche . In coral guifa , mentre 1 
e empierà armata di ferro inficme , e di 
0 / fuoco, fenza freno, e ritegno qua, e 
c;- trafeorrea per tuttala Spagna : mentre. 

Il- la rabbia, c’I furore arriimentoro,&al- 
in* riero le humane,e le diuine cole fodo- 
il( pra poneua:mentre l’inferno tutto dal- . 

0 Jè fue grotte vfeito a' prò de’Saracfni,e 
li. de’ Barbari gnerreggiaua.e le fpcranze « 
il . de' Chrirtianitn nulla riducetia: il pie- 

tofo Dio buttaua felicemente le fon- 
I* damenta d’vnanuona , &: eterna Mo-* 
r|. narchia 5 la quale fondata sii la bianca » 

||. e foda pietra della vera pietà, à poco ^ 

], poco crefeendOidouea forgere d legno 
j d’ingombrare col luo. dominio noii_> 
j punì Regno di Spagna, màquafidiflì 
j, jl Mondo rutto , canto importa tal vol- 
ta il non prrdethalFatto d’animo, md 
: * fìar dello , e vegghiante con occhio di . 

^ Lince alle occafioni nafeenti: e feruen- . 

)• doli bene delle congiunture de’ tempi, 
regola: col configlio gli accidenti im- 
. proujfi della Fortuna^ 

I, is Pfincipiarono quelle nouiti N 
„ anno della nofira falutc fettecento fe- Regno 

‘ dici , ò come altri fci iuono.dicciotto : 
anno degno, che fi regiftri con carat-njf 
ceri d’oro, e di delle ne’ fafli immortali 
dell’etcrnitd . Hor Pelagio di mifero, c 

1 ramingo , diuentato in vn fubitoRè, 
prefe col nuouo nome nuouo ardire 
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coraggio: non fi viride mai fcectro ma-- 
neggiató con migliori anfpicij , e plau- 
fodel fuo: circondatodauirte le parti 
da vna moltitudine innumerabile di 
nemici» nonfololi manrenneneJ pa- 
tto, e grado di Rè ,md.dilatò Ipaciofa- 
mente il Reame: mentre dalle cime de*' 
monti fadott & alpettri»ne’ cui confini 
fi racchiudeua , lo dittefe anco nel pia- . 
no, lafciandolo a potteri fi bé fondaco , 
che con poca fatica lo poterono non; 
pure di fende re , ma portarlo d’auuan- 
taggioaquclfcgno>-aiqualeà.di nollri- 
giunco fi vede. Quanto ragioneuolmé- 
ce fi potrebbeegli paragonare à quella.* 
pietruzza,che fpiccaca dalle montagne 
appunto deirAituria fenzamani , de 
aiuti fiumani , colpì con tanta felicita, 
che fmiouzzò tutto , e disfece quello.* 
fmifurato Coloflo della tirannia More, 
fca, compotto di tanti metalli , quante 
erano le nationi , e potenze, che lo for- 
mauano. Fii dunque Pelagio appena 
falucato Rè , che quafimon haucH'c in. 
condi-tutea la vita iua facto altro, che regna^ 
tion; ^ g ttata quali va 

auouo perpetuo pellegrinaggio )di f poÌc le co. 
».'e re- fe in maniera , che panie lianer tra- 
fpiantaro la sii quelle balzc,c diruppi la 
Republica di Platone : le fue arcioni , 
portamenti , c parole erano veramen. 
te da Rè : la macttà fenza contegno, la 
granita fenza fatto , la piaceuolezza 
knza sbaifamenco , il comando fenza 

arco- 
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arroganza,! 1 valore fenza temerità: ré- 
j- deuafi ni guifa caro iì fuoi, che nelle Io- 
ti to maggiori infelicità fi teneuano feli. 
di ci fo:co il di Ini fccctro, e goiierno: mi 
0* egli confapeuole della carica, che adof. 
a- farafi haueua, e di quanto gran;Jiap- 
poggi hauea bifogno per poterla ben 
Ili fofie nere, ricercò fubito con ambafcia- 
h rie, e con lettere di con fcderatione, & 

1, aiuti i Bi(caglini,e i Calirij : popoli. at- 
n tefa l’afprczza de’ luoghi, doues’erano suoi 
i. ritirati in gran parte non ioggiogati 
i dall’armiSaracine ; e con piaceiioli in- péna!» 
. uiti , & efficaci ragioni gli fi fecero af-igueua* 
1 fettio:iatiarnic!,e difpoffi a correr con 
: elfo la ineddima fomina:apprelfo con 

intelligenzcfegrete, & occulte pratti- 
chetennedefte , & au'iiiiate Jeeorri- 
fporideiize di tutti quei fedeli, che nel- 
le Città prefe da’ Mori erano rimaffi i. 

' acciò nelle occafioni correnti fauorif- 
fero il fuo partito, & à tutto loro pore- 
re lo mancenelfero in piedi : inpltre 
K fornì d'armi,e di cuore molti, che dalle 
j vicine terre faceano di giorno in gior. 

J no alle fue tende ricorfo, per cimcntar- 

I fi di nuouo con queli’aiiuerfario , di cui 

* non haucuano primi foffenuco rafsal- 
' to:e tutto ciòjfacea egli con canta faga’^ 

[ cità.c preff ezza , che ben parca, che ha » 

, ueffe pcraffiffcn^fuoijconfiglieri , e 
' miniffri gli Angeli. 

f 16 Pol'cia auUedutofi , che già fot- 

* to . le bandiere hauca buon numero di 

? foh 
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foldati quantunque male armati.e po^ 
codpertr , per nutrire in e flì col latte- 
delle viciorie quelPardimento, che col-. 
J’otio farebbe facilmente fuanito,& in- 
fìeme per dar loro qualche faggio dei 
fuo valore , & accreditarlo coli’opre, li 
piime cQnduffe feto ci predare > & a dahneg- 
cpntr'a * territori; vicini de’ nemici, efa- 
i>i9ii'cédo da per tutto rtragi,e rapine, quafi 
torrente.chedaalto difcenda^moléffa- 
uaj e ftringea hor quefio luogo chiufo, 
hot queiraltro, bruciando caie, ftrug- 
gendò ville, vccidendo i villani Mori,d, 
fegno, che efiì da così chinate , & im- 
prouife feorrerie importunati, non fa- 
p::ano , in che guifa di vincitori fo(f;ro, 
diuenutii viqti,di adalicori,aflaliti ,+Ìa- . 
uca Pelagio vn brio veramente da Cam- 
pitane, vna gencrofìca propria da Pré- 
cipe, che aiutata da vna florida giouen-, 
tu, e da vna vii ile robuitezza di corpo , . 
lo rédea habile ad ogni imprefa/prez- 
, statore d’ogni fatica : onde da tutti ri- 
fpettato , ,e feguico , bora attaccaua le 
‘piazze nemiche, bora forcificaua le fue 
còn tanta diligenza , e brauura ; che il 
fuo nome ne diuenne bentoflofamo-j 
fo:non poteano nouicddi tanta come- 
guenza ftar occulte , e celate : preflo la 
htma le portò in Cordpua airorecchie - 
Portate del General? Tariffo, che chiamato dal 
•J*,’^j'fuo MiTamamolitiQnelI’Africa, cólet-i 
TAiifi tere molto amoceuoli ftaua apparec- 
chiando : l’irabatcoj ind jditi con fuo , 
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> difguflo qiicfti nuoui ccntatiui del nc' 
tc mico , giudicò non doiicr prima pani- 
)!• re, d*hauerli del tutto foppreffi; ractofi: 
n- dunque vcnir*àuanti i due Arciuefeo- 
1:1 uirinegati Opias , e Torr fo , de* quali 
,li egli incorno al gouerno di Spagna, per 
g la notitia, che di lei haueuano, grande- 

a- méte fi yaleuajdmnandò loro, onde po- 
lli tcficro hauer’origine queftì nuoui mo— 
!• ti di guerra, e sii quali appoggi pojelfs- 
), ro i fuoi ncmicijda per tutto abbatturr, , 
;• tentar nuoui follcuamencir* A quefta di. . 
a fnanda i due traditori francamente ri- 
h fpofero, hauer la Spagna tre (cofee fé: 
moutagoc dal fìnifiro lato delI'Arago- 
) nefe chiamate Bifcaglia , Afturia, Gali- 
tia> & effere quefte tre ficurifiìmi Aifili i 
de* difpsratf,nidi di montanari,ricoue- 
ro dc’sbaadeggiatijconuenirgliperaòv. 

. fé volea porre nel quieto ppHclio delia* 
Spagna il Tuo Prencjpe, battere , & ap-» 
piauar prima quefiè tre fairofe.cittadel. 
le , c cacciar quindi i rubelii , altrimen- 
te. fiate, farebbono / couiii perpetui di i 
tradigioni, .oflìcine di leditionj, .c tu- - 
multi; eikrfi ricouerati nelle loro cime-* 
gran numero diterra2zani,conalquan-« 
ci Caualiieri di Regai fangue , de* quali : 
erail principale, e*l più corraggiofoPe* 
làgio,.ches*argomencaua, comcfacea-* 

* no ben paHfe i Tuoi noueili attentaci,dt i 
riporre di nuouo in piede la giidepref* 
faMOnarchia della Spagna e di non vo- 
kcfidarinaippia j .fin che. non hauelTc: 

ripi-.' 
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ripigliati quei poiiii da* quali vna Tubi- 
taj& improuifa paura hauea difcaccia- 
to iChriliiani: ciò dir*eilì perrofscr^ 
uanza, che haueano al fuo Prencipe , il 
Rè Giacomo , il cui Regno, e dominia 
bramaiianodi vedere in tutto Rabiie,e 
pacifico nella Spagna . 

17 Cosi qucHi federati, & infami 
traditori della Patria, e di fé medefimi 
configliauano colla rouina del Regna 
la propria,riferbaci ad efser Tvltime vit- 
time , che doueano quindi à non mol- 
to refiar facnficatc , & vcafe allo (de- 
gno del Cielo , ilguale fodisfatco ornai 
«he-» di canti caltighide^ colpeuoli,2ctcndea 
manda qucfii foli al varco , pe: dichiararfi del 
*°““?jtutco pago. Quadrò molto à Tariffa 
Abrae°quefto difcorfo de*due maluagi, erice. 
»ogiimjtolo come oracolo, fifèfublco venir 
auanti vn Capitano va!orofo,per nome 
* Abraemo, onero Alcamanno, di natio- 
nc Tartaro , di Profdiìone Maometta- 
no, di configlio fagace, e gi’impofc,chc 
con vn buon numero di foldaci d ca- 
uallo , & i piedi iui prefenti , e con al* 
tri , che fi farebbono con efso lui con- 
gionti nel Caiiigliano , doue fiaua à> 
quartieri il meglio deirefsercito More^. 
/ fco>pigliaiido per ifcorca i due Arciue-, 
icoui disleali, procura fse di fuellere af- 
fatto quei nuoui germi di guerra , e di, 
fpianare,& abbattere tutto ciò,che po- 
^ tea turbare la tranquillità delpaefc » 
Rràpaofp Alcamanno. d’apanaarfi nel-; 

la 
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i« la buona ft ima del Tuo Generale, pre fé 
i- fubito la volta di Caftiglia> & ingrofTa* ^ ‘J”* 
to per tutto ii viaggio di nuoiii aiuti , iiìt icJ 
il fè vedere fotro la valle di Cangas.piaz- tende 
0 za douc Pelag'ocol fiionouello 
c to s*era accampato;e piantate ini al di gas . ’ 
rimpetto le téde,attefe a pigliar lingua^ 
li ricercando, e fpiando , che cofa potere 
li prometterfi delle forze nemiche : affi- 
[) daualo molto la prefenza de* due Arci- 
uefeoui , tenendo certo, che per clTer 
[. buomini della medefimanarione , del 
fangiK , efapere , chep ofeifauano, 
li hauerebbono facilmente ammollito i 
3 cuori di quella moltitudine ammutina- 
li ia,e perhiafala d deporre Tarmi » e Tor- 
) gogliO,e fottoporfi, come il refto della 
, Spagna , alTvbbidienza de’ Saracini:di- 
f feorreua , che Pelagio ftdfo non fi fa- 
j rebbe oftinatamente oppoHodconfi- 
! gli di perfona i fe , e per amicitia, e per 
fanguecongionta: le quali fondatifii- 
me ragioni haurebbono dimofirato,ef. 
fer vano l’ardire fenza le forze , poter 
ciafchedunoinruriarifuapofta ; ma' il 
furore, tome figlio della difperatione, 
correre per ordinario al precipitio; 
niente ciTer piu tacile dd prouocaril 
nemico, niente più diflicile del fuperar- 
lo ; e con quali forze prttendea Pela- 
gio arrefiar le ruote di (Quella fortuna ^ 

, che con tanto impeto di rimbalzo fi ri- 1 

uolgea a fauor de' Mor i : quelle ragio- j 

ni pori are per bocca de’ due spergiuri ipeqj 

^bodj ^bodj 
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d gli ammutinati crcdea Alcamaho,che j 
hauerebbono fatto grafi colpo, c ch’egli 
ftandod federe, hauerebbe riportata à 
cafa vna Corona, non gid rofleggiante 
di fangue, ma biancheggiante di latte 
d* vna amiclieuole compofitione, & a g- 
giuftamento. ^ ^ ' 

i8 Md erano affai diuerfìda’fuoi i 
penfìeri del Rè Pelagio : cgli,che niuna 
cpfa hauea tanto bramata, quanto rin- 
contro del nemico à campo aperco(tali 
Timorehauea conccputc fperanze dell’ardore, 
lagoni ^ ^**^*^^ moiirato da fuoi foIdatOairar» 
alla vi riuo di quclIo (j vidde andar grande- 
‘*«l.’mcn te crratojattc foche quelli quaii no , 
eJ“*" haueffero dentro il petto fuoco ; md , 
ghiaccio,!] viddero bruttaméce impalIi- 
direjCrcmare : fembrauano tante lepri, 
che ad vn 1 ggiero ftrepito di corno ri- 
cercauano le loro feluaggie cane. Già' fi ’ 
pentiuano d’eiferfi iafeiari lufingarc da 
mal fondate fperanzej’apprenfionc d"- 
haucr d fronte quello fleilb nemicophe 
gli hauea tante volte rotti , e disfatti , li 
auuiiì di maniera, che parean d iuentati 
di fruccornon fi parlaua più di far teHa, 
d’inueftire , di refifrere : labrauura , il 
brio, la gencrofitd di prima nó più feor- 
geuafiiciafcheduno alla fuga,alIo feam- 
p.o, alia ritirata hauea volto il penfiero . 

Nè può negarfi,chc farebbe Hata trop- 
po di fuguaje la zuffa d’vna moltitudine 
confufa,e male in arncfe,con vn’efferci, 
to veterano prouifio d’armP, e corag. 


gio: 
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gio: perloche già la fomma delle cofe> 
eraridotta à terminipeggiotidiprima, 
e nó v*cra chi la paflata codinone non 
® fofpiraflc. Quàdo la Diuina mifericor- 
dia,i fanti protettori di Spagna, il cói?-^ 

2? glio,e’I valor di Pelagio fortennero mi- 
cacolofaraente in piedi quel già già va- 
)ii cillànte, c rouinofo Regno : attefo che 
[HI Rimando l’accorto Prencipe temerità » 
io- e pazzia il condurre contra vn nemico 
2Ì feroce) c per tante vittorie altiero vno 
'ti fquadrone difarmato , e prima ancor 
if* di combattere dalla paura già prefo , 
f- fcelti da- quel numerofo /ludo fol mil- 
^ le ipiu valorofi, e franchi, licentiògli 
i altri, ripartendòliin varie piazze, è fot- Soli» 
i rezze piti ficurc, e meno efpodi alPèm ì 
) pito de* nemici , & egli co’ fuoi milita 
' eletti ) fenza che il nemico fe ne auue- 
deffe neH'ampia , c profonda caucrna,,, 
del monte Aufena fi ririrò.Et ecco tut- 
telefòrze della Chriftianitd nella Spa- 
gna riftrettc al numero di mille foli > 

. non gid combattenti , md combattuti 
dàdiragi,daperigli,da fourafìantima- 
li : la douc ritiratifi nel feno cauo dell*- • 

• antro, per fuggirla morte fcelgono la 
fepoltura:. Hor fe tu fei libera affatto' 
dalla tirannide de* tuoi oppre/Tori in-. 

■quefto tempo, ò Spagna, non ètuo va- 
. lorc , md mifcricordia Diuina*, che ar- 
matafi à fauor del.tuo Rcligiofiilìmo 
Rè Pelagio, per lui guerreggiò, e douc 
quella piega, cóuienetche pieghi anco- ^ 

ra. 
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ra la vittoria , e fegua il trionfo • 

1 9 Nell e parti più remote , e feo fce. 
£ foto fe del monte Aufena apprefi per angu- 
^ tenebrofo varco vna immenfa ,e 
lititau rpatiofa lpelóca,sì nel fuo chiufo grem.. 
f'eio' ,bo difccfa , che ad efserciti intieri può 
ca'def dar ricetto : difela d'ogni intorno dal - 
l’Aufe. Tafprezze del[iìtOjda ftrarupeuoli balze 
®*' refa macceflìbile , dall’altezza dèi luo' 
go polla in lìcuro , può con pochi ri» 
pari renderli inerpugnabile : iui ritira* 
tifi i nouelli Macabei difenfori della 
Patria, e della fpirantc libertà, atten» 
deuano,doue afa fine fofsero per anda. 
re à terminare gli sforzi del nemico ì e 
Pelag;oper nonritrouarfi aflàtto fpro-, 
uifio > fe contro di luifbfse inondata la 
piena di sì gran torrente , hauea di vie* 
touaglie, e d*armi fornica ( perquan* 
to gli fu dal tempopsrmefso ) la grot- 
ta : era fuo difegno trattenerli iui den- 
teò nafeofto , fin che Tels "rcito Moro, 
grolso4n quel tempo di più di cinqiià- 
ca milla combàCtenti,ò in vaneparti di. 
uilo,ò del tutto difciolto fifbfie. per ap- 
pigliarli poi à quel partko, che hauefse 
giudicato migliore; che fe di tanto non 
rhauefse amato il Cielo, chela fua riti- 
rata fofse fiata legreca, difegnaua , fat- 
toli forte d entro quella caua.follcnere 
valorofamence l’afsedio, ò pure fe gli 
fofse tornato più à concio fortireail- 
improuifo da quel ferraglie ,e vendere 
^l’auuerfario à prezzo di molto fan- 

gue 
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■ la vita, e la gloria: ciò diuifaiia egli* 

•C- non prcuedendo col penderò , quante 
gracie fofìfe per pioucrg’i il Ciclo den- 
ero quel faflò , che farebbe flato à Tuo - 
tempo piu dei Capitolino , c chiaro>c 
iic femofo . 

al- 20 Hori Mori doppo qualche fil- 
ze teruallo di tempo dalle fpié , che ofTer- 
0 iiauano tutti gl! andamenti de’noflri, 

> auuifati prima della fuga , poi del dife- 
a gno di Pelagio, Io ftimarono perduro : 
li feguirono paflb paffo la di lui traccia , 
y per non darli luogo di fcampo , nè ftet- 
I. cero guari adaiuiicinarf? alla grotta, la 
6 cui bocca hauendo per ogni parte cir- 
condata prima di sforzarla <^olJ’armi,pQy^j 
\ vollero proiiare vincere per accor-aff;dìa- 
•• do, confapeuoli per mille proue , che il ‘f J**- 
combattere co’ difperati fii f«:mprOo[to 
mai dannofo, e pieno di periglio: maf- Alca- * 
fime combattendofì in luoghi a^peflri 1 
e dirupati co’ nemici riflretti infieme, 
e non efpofli a colpi di faette , ò di fpa- 
dc,onde potelferoò eflerpofliin me- 
20 , ò faectati à man franca . Adunque 
Oplasj e Torrifoi due perfidi , cmal- 
uagi prelati , fi prefero vqlontieri la-* 
briga d’indurre gli affediati d volere ar- 
renderfi i difcretione , anzi che e Iperi- 
mentar farmi , e la forza del vincitore 
orgogliofo : fattili auanii* e dato auui' MtrU. 
fo à Pelagio , sè efiere venuti come pa- 
rcnti& amici, i proporre parriti d’ag- 
giuflamento> & accordo furono am*»»»/» #. 

' melfi 


4 « 


Tarte Seconda 


mefli al colloquio : toccaua ad Op/as, 
ch’era il più vecchio à ragionare>& egli 
fui mulo y incuifedeua , ben bene a- 
Opiai dagiacoiì, cofi cominciò. Prencipe Pe- 
J*'j“*'Ugio, chiaro, & vnico fregio del noffro 
ligio nome, quanto fia (lato grande per J*ad- 
«d ir- dietro la gloria della natione Gora » e 
**“**^'tu,e noi non fenza pianto il fappiamo : 
hauendo prima fcorfa piu con le vitto- 
rie , che con paflì gran parte dei Mon- 
do:togIiémo a Romani quello paefe da 
cflì già tolto àCartagincfi.foggiogam. 
mo. vagliaci il vero,^poliinuitti« na- 
rioni guerriere: ma che? le cofc huma- 
ne han tutte le loro vicende : noi vinci- 
tori vn tempo de gli altri , iìamo flati 
vinti : fìafì à noflra colpa , ò difgratia , 
habbiam feguito Io flile delle co& crea, 
tet dalia cima delle felicità fìamo cadu * 
ti nel baratro delle miferie : à che con- 
trailare col Cielo, fe egli ne vuole dis/àt 
tiPcredi Pelagio.che fela Spagna fi tro- 
ualTe à termine di poter efl'er difefa , la 
difendereffimo ancora noi con le no- 
ilre forze, e valore ; mà fe tutte le cofe 
congiurano alla fua fatai rouina , che il 
Cielo hà già ne i fuoi decreti ftabilica ; 
fe l’Inferno contra lei s'arma > c guer- 
reggia; fe gli huomini , gli Angeli , & i 
demonij ne vogliono perduti: perche 
noi contumaci dobbiamo opporci al 
voler di là sù ? è cofa da temerari;, e da . 
pazziil ripugnare ai dellino:fe mentre 
itauamQ ih piedi,£ua]mo fì faciìmeote 

abbac- 
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as abbàttuti , come potremo folleuarci 
:gi de(To>mentre giacemo concuIcati,& a- 
f a- bietti ? v’affidano per auuennira i ripa- 
?^ ri di cotefta grotta $ doue quafi branco 
ro di pecore, òdi ladroni fiere rinchiufi? 
id bella fidanza in vero à tempo , che vn- 
f efsercito di fe(Tanra milla vi ftd d’attor- 
0; no, fiimarui ficuri,oue {potete efier tuc- 
0- tiprcfii man faina ; v’è certo d’vopo 
[!• gran fatica violentarne rcntrata» occu- 
li parta , e mettere à terra fi fiacchi, e mal 
I. guardati ripari : eh che Dio prouocaco . 
. danoftrì ecceffi , nè ben fatio del no- 
flro fangue,perche il nome inuitto de • 
Goti fi cancelli da tutto il Módo,accic, 
ca le voftre menti, c fa, che non vediate 
il precipitio, che vi fourafta . Tante vit- 
torie del nemico, tutte perdite noflre: 
tantitrionfide’ Mori , tutte vergogne 
de’ Chrifliani , non v^hanno ancora in- 
fegnatod non pugnar col Ciclo ? deh 
Pelagio , e voi tuttoché lui feguite, per 
quanto amate le voftre vite , cangiate 
voglie , e penficri.deponcte Tarmi, e l’- 
orgoglio, & abbracciate Tamicitia.e la 
pace , che noi da parte del noftro CapL 
cano benignamente v’offriamo. 

21 Mentre il perfido cosi parlaua, 
& d p'ù dire era intento, fremea di fde. 
gno Pelagio , e tutto nel fuo cuore di 
giufto fuoco auuampaua : troppo gli 
parea Itrana la sfacciataggine di quei 
traditori , che hauSdò vergognefaméte 
la lor patria venduca^tradiu laKeligio^ 

ne. 
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ne,e feftelTi fattifiviliflimifchiaiii del- 
l’Infante, e federato Maometto,ofaire- 
ro nulladimeno porre la bocca nella 
Maellà di quel Dio, che hauea. o/ì gra- 
iieméte ofFefo: nè fi riteneflero di com- 
parirli auanti con partiti fi brutti : la 
onde quafi nouello Finees zelando T- 
honordiuino , fenzahauer punto ri- 
guardo al titolo d’amba fc iatori,ordinò 
riiblutamente a’fuoi , che prefili a viua 
forza ftrettaméte li legaflèro; il che ha- 
. uendo efiì tortamente efseguito, rìuol- 
Rìfpo- to à mifcredeiiti cosi lor difiè : Ben v- 
fta di apponefte maina gi , che le noftre mife- 
Jd “o^^riefono flagelli del Cielo ; ma chi più 
pUs . empiamente di voi hd il celerte Nume 
oltraggiato ? chi più giuflamentehi 
•prouocato lo fdegno, irritata la sferza 
del diuinocaftigo? voi cóle volére foz- 
zure haiiete mollo naufea à quelle pu- 
r ifiìme menti, che fi cibano d’innocen- 
za, fi pafeono di fantita : che ? doueano . 
quei Ipiriti fanti, immortali,toIerar più ? 
lungo tempo le volére ribalderie , colle’ 
quali haueuatefenza riguardo alcuno 
dell’ honerto, e del giurto introdotto trd 
gli altari i portribuli ,trà le menl'e le ve- ' • 
cifionijtrd i facrificij l’i(npuritd,e le ra- 
pine ? erano da diflimuìarfi quelle fi-- 
monie , quei llupri ,quei facriIegij,co’- 
quali ammorbauate il Cielo,non che la 
Spagna ? traditori, il vortro Rè non è 
rtatoda voi prima fèdotto, pofcia ven- 
duto? parricidi, la voilra patria non v’- 

hd 
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li hi fperimentato di fc fte(Ta difpietat i (ì- 
IfcJ casi; (acri leghi* non hauece profanate 
;llj lé chiefe^imbrarcacrgli alcari?disjeali*la 
ra|. vera crede* za, la chrìttiana Keligìonr, 
In], c pieci non è Oacada voi pofpotfa alla 
14 Maomettana perfidia ? mento io per 
auucntura, òm’infi;ìgo ? v’oppongo 
calunie , ò menzogne ? ardite , ardite 
■g aprir boi^ca, anime le più fchìFe di qua- 
[m ce rinchiude T Inferno? vdite compagni 
chi ne configlia à non volerci opporre 
){. i decreti di Dio ; di qual Dio faueliatej. 
mifcredenci? di quello, di cui hauete 
ciadita la fede , vilipefa la Maefi«i, con- 
ili)' ca minato il Sacerdocio?& ofate pure di 
profanar con le labra , chi hauete fcher- 
^ riito con la profeflìone? è adirato Dio, 
li vel concedo: md non gìd centra di noi, 
i., chefoficniamo in piedi la caufa fua« 
ij. chefupplicheuoli « elagrimofi iicer- 
y. - chiamo de* falli noftri perdono: centra 
IO, dì VOI fi farà egli ercrnamcnce fdegna- 
lì tOy.che fotratti vi fietc dalla fua riuere- 

0 za»e pietdié adirato Dio, è vero.md pla- 

3 carello ben jo coi facrificio delie vofire^ 

1 vice, coirob/ationc delle voftre indegne 

4 perfone : voi pefie del Mondo , aborto 
i; delia natura , contagio della terra , in- 
[. feteione della Spagna , quando Thaue- 
.i rete fmorbata con la voftra morte , la 
a[ renderete capace dc’fauori del Cic- 

lo : vittime più douute allo fdegno 
. cclefic delle volére tetìe rierpuar non 
^ faptei : quelle (olo faranno bafianeii^ 

. C , pia: 
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placarlo, i farlo del tutto reftar jfodis- 
fettone pago : nè tni fi opponga la ragio 
delle genti, che dichiara libere, e fran- 
V che da ogni violenza le perfonc Acrìba- 
fciatrici: perche i traditori della pactia, 
i ribelli del proprio Rè, gli Apolèati del- 
la fede non fon capaci di quello aomc : 
iocomevoftro Signore vi condanno; 
come: miniftrodiDio vi punifco • Sii 
sù mici fedeli , ite * edallepiù traboc^ 
cheuolì altezze di quella montagna»r 
precjipitateh , acciò che con elio loro 
trabocchi neirinferno , e fgombr i dalla 
Spagna la doppia Furia abboìtiineuole, 
primaria madre d’ogni fcclaraggine > 0 
fellonia . 

* 22 Si diffe Pelagio, & à detti fuoi i fol- 
Sfo fo-dati ftrafeinando quegli c/npi,cheehie- 
no pre-dendo in vano mercede empiuano di 
J'^'JJgdrida i l Ciclo , da vna fcofccfa alciflìma 
te Au. pendice irrcmiffibilmente dirupare^ 
fena .j no: vcniuaiio giù trabalzando p^r quel- 
li aguzzi ciglioni del monte ù villa de*- 
Saracini,e Chriftiani miferabdi , & ho-: 
rain quello, bora in queiralcro ciglio 
lafciauano parte del loro fmembrato 
jdUhuiCàdsLuctc palio i gli Auoltoi , 6l à Goc-: 
* ui , fenzachefiritrouaffepurVno tri 
Chrilliani , ò Mori , che compatilse il 
a6. ' lor calo (sileno da turriabbominati,8c 
hauuti à fchiuo gli empi , e facrileghi , i 
traditori,e gli apoftati)anzi bcnediccua 
ogniuno quella giuHitia > che rendeua 
xal moneta di penai rci.a quale merita- 

ua 
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S; U3 la loro cólpa : e furono quefte Tvlti- 
ió me vicdme , e lepiù douutc allofdegnò 
n- dfuino nel fagrifìdo fanguinofo del 
a* purgamento di Spagna : doppo lequa. 
i2j JiqualìratioiiCielodf tante (iragi , e 
el* mofso dpietd de* mali quel Re^no de- 
ci folato3& a{Hitto,mircllo con pj u lieto , 

5» e più benigno /guardo, I Barbari» che 
M dà tutte le parti alfediauano la fpelon- 
c- ca, vedendo nel precipitio degli Am» 
b bafeiatori precipitare le fperanze di 
m cOnudntionc, /iabilitod’arriuarconla 
li forza qucl,che non poteano per àccor- t 
C) do, fi tennero qualche giorno ne’ loro 
e polii » Rimando di douerc pur’alla fine- 
vincere la loro oliioatione : md quan- 
!• dò s’auuidero , che non riufeiua loro il 
f; difegno : c che lo ftar’iui più tempo i 
li bada li dichiaraua pigri, e codardi ; adc 
i denfati , e rtretti trà di loro in vn folto , 

I' & impetuofofquadrone»s’accoltarono 

• via più alla bocca della cauerna , c si 

• fpefla gragnuola di facete , e di dardi 
‘ mefcolaca con fafii verfo quella lancia- 
ì . rono» che fe ne vidde l’aria in vn tratto 

I ingombrata , & il Sole fu coRretto d ri- ^ 

• tirar ifuoiragg»,quafi paurofo di per- ^ 

r derlfin quella confufa caligine di canti 9 

I c fi varij Reali . ' 

; 23 SoiieuQ in quello iRante la mente 

i| al Ciclo Pelagio, c te, ò Regina de gli 
Angeli, pia, e diuotamence in /uo loc- 
1 .; corfo iimocò ; & ecco le marau iglie 
di quella benigna madre, che amorofà • ^ 

C a non 
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non venne meno giamai à chi di cuo- 
re chiamoIla.Imparace,ò mortali, J'arci 1 
vere di vincere, cfe può temere colui, 1 
che collegato col Cielo nel fuo nom^ J 
guerreggia ! la tempeiia de* dardi , | 
che con diluuio di fangue douea fcari • j 
car SII Tantro , riuoltatelepunte,eda 
mano ìnuifìbile , e diuina tutta verfo 
' ^a**di j che Thaueano fcagliaca , rìfof- 
peia- pinta ^ ne fè rtrage si fiera , che per non j 
facoio potere cifer’cfprefla da mortai penna , i 
S^con balia dire , che fu celcfie : cadeuano gl*^ j 
tra de*- in felici, patte trafitti da firalì , parte ' 
Mori . percofiì da faffi, parte da lande , e Ipie- 
dì trapafsati , e mentre di fchiuare l’un. 
minenteproccllas*tngegnauano,vr- 
tandofitr<idiIoroallarinh]fa(attefar- 
ìnegualitadel luogo , e rettezza della ; 
collina/ à mille a mille giù ^ramazza- ■. 
u^o : era miferabile, ma diletteuole^ 
vifia , il vedere fopra quel monte on- 
deggiare, fanguinofo vn mare d’huo- 
; mini, parte cadenti ,partecaduti, chi 
> col defiriero fui dorfo , chi col compac i 
gno fui pettOi chi ferito , chi vccifo , chi . 

^ anhelantc . chi finghiozzante , chi di . 

; balza in balza cadcnte.chi atterrato giù ’ 

! ' nel piano , chi precipitato ne* burroni , ] 

, ' - rutti attoniri , turti arterriri , tutti con*- 3 

j Tufi ; vi fuchi hauendoauuentatoviu» I 

* dardo folo.erapercofib da molti, echi fl 

hauendo (cagliato vna pietra > era col. 1] 
pito da vna faetta ; non fapeano ifor- | 
dennati./ chi li ferifse » chi gl’incalzafsc» I 

pu- n 
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onde tanto faeccame, tanti f^afH pioucf;; 
rò fero . incanta confufione de’ Saracini 
il Pelagio fatto auuifato > che il Cielo di- 
U chiaratofi fuo campione facea dfuo 
il fauore la guerra , per non retiarfene 
:i- fòlo fpettatore otiofo delle celeftì faci- 
ili che : su valoroff , cominciò à dire , su 
fo mìei fcde!i,che fate?il Cielo per noi 
>[• batteà nemici fon già disfatti: la Regi- 
)D na de* Cicli, Amazzone generofai fusa, 

il cola le nohre bandiere: vfciamo, vfcia- 
r. mo alPàperto.non fan per noi più quo- 
te ili horror!» vfciamo non alla pugnarmi 

e* alla vittoria; di amo alla coda de* fuggip 

1- dui, atterriamo chi è gi^ vilmente ac- 
territo,fconficto . 

• 24 Cosi diffe, c faltato fuoridaHa 

1 buca , quali agile , e fpiricofo fcrpentc, 

^ che pur teftèlafciaco babbi trd le cauer. 

, ne, e crd fadì la vecchia fpoglia , inucfti 

• il nemico da vn fianco con impeto ta- 
le , che parue fulmine : vfcironocon 

i elfo lui i Tuoi compagni , che più d'vn 
r . giorno erano Rati in quella tomba de*. 
[. vi uenti fepolti, pochi di numero, con 

i volto pallido>cdrabi)datechiome»maI* 

ueRiti , e peggio armati» tutti fquali- 
di , e polueroli , e quali tante faette da 
(pezzate nubi (orciti fuori » alialirono. 
I ' coraggiofi quella fmarrita canàglia» 
j cgnilor deftra valea per cento , ogni 
lor brando per mille , non fù battaglia 
* quella > mà caccia , doue gli vni hauea- 
no ripoRa tutta la loro fperanza ne\ 

C 3 pie- 
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piedi gli altri tutta ia lor virtd nellc^ 
mani; i cefpugli, e le fratte nc fottraffc- 
ro alquanto pochi»e pochifUmi furonó 
quelli.che fcamparono con la fuga. A I- 
camanno il Generale , perche v,oIIc cC- 
Strage fer de gli vlcimià fuggire, de’ primi 
effer’vccifojde’morti nella Battaglia 
il conto, fu cominune fentire , che 
Feia- paifadero venti milJa: d’vn’alcro grofiò 
fquadrone, che prima della zuffa hauea 
ingombrata, e prefa la cima della moa- 
tagna,ò per afficurarla,ò per adicurar- 
fi dal nemico, fi ferine , che mentre fa> 
to auuifato delia riufeita infelice de- 
fuoi , fe ne calò furtiuamente verfo Iilì» 
campagrfa Libanenfe, lungo la riua del 
Fiume Deua , preflb vn podere , che fù 
• poi detto di Confagaudio , per auuen- 
cura, perche fu caufa di cosi imp nfata 
allegrezza, ppprcflb dal fubito cadimé- 
to d*vn’alta , cfmifurata rupe , che da 
mano diuina,cqmc fi crcde,fchiantata , 
gii! rouinò,reftò miferamete perduto 3 
parte fepolto tri faflì. parte nelfonde 
fommerfoie coloro,che fi haueano cre- 
duto di toccar col dito le Stelle > quali 
nouelli Feioti fulminati dal Cielo, heb- 
bero vn Fiume per tomba^ doue pote- 
rono i pieno con la gran copia deJJ’ac- 
que fmorzarja fete del noftro fangue : 
la moltitudine delibarmi arrugginite , c 
nere , e dell'offa fpolpate ricrouatc in 
quel luogo , quando ingrofiando per le 
pioggie dcirinuemo il Fiumèr rode , e 

con- 
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«i confutila le vicine fponde , hsl dato alla 
Et pofterid fouente fegni affai chiari del- 
10 la memorabile fconfìcca iui riceuuta da 
li. i Mori . 

rf 25 Pelàgioottenutapcr opra più Di- 
m Ulna, chehumanasi fegnalaca vittoria , 
lii riconofcendola,comedoucua,dalgran 
ìt Padre delle mifericordie , c dalla pieto- 
(ló filiima Madre della demenza , ne die- 
iK de al Cielo quelle grafie, che affetto rc- 
u ligiofo,epiomaggioridarfappia:nefù 
i[; in lui tanio feofibileilgufìo , c piacere 
del vincere (chein vcritd fiìincredibi- 
j-, le) quanto il contento di vederfi pur’al- 
L, la fine rimirato con occhio benigno da 
{| Dio : dò Tafiicurò , che i di iui fdegni , 

& odi; non erano implacabili, e che fa- 
tic ornai delle paffacefeiagure, hauea 
-i riuolto il pei -I ^ro i rifolutioni più dol- 

ci La grotta, che fu teatro di si nobili spelò- 
^ marauiglie, riuoltataadvfipiupij, 

ne’*fecoli auuenire dalia pict^ de’fedeli, lu cé- 
, grati al Cielo disi gran dono , confa- 
j crata alia Imperatrice de gli Angeli, bÌÌÌ, 
y focto titolo di S. Maria di Cauadonga ; vergù 

} non ifdegnando quella gran Prenci-"* 

, peffa , che bà nel Paradifo leggio , e pa- me” 5 l 
raggio di SoÌe,hauerIo in terra di tene- *. Ma- 
bre, e di caiiginofa caijcrna . Ma gli ef- ' 
, fctci di quella vittoria , furono quellidoagal 
I appunto, che s’afpettauano.cioè ddirCt 

1 1' vna grande allegrezza crd fedeli , & vna 
, ftraordinaria confufionc trd Mori . 
Sollcuoffi tutta la Spagna alle nuouc^ 

C 4 di 
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di fuccefTo sì inafp-tcato , e comincia'* 
g'J^I'rono à germogliare di nuouo nc* pet^ 
fedeu ci de* buoni Ic rperanzegisì inaridite, /i 
per tà. itabili ne gli animi di ciatcheduno, noti 
J* eflere i Satacini quella natione inuin- 
* cibile • quei petti impenetrabili di diar 
manti, quelle montagne di ferro , quei 
coloffi incantati , quei torrioni inefpu- 
gnabili d*acciaio , che s'haueano datò 
ad intendere ; eiferii pufalla fine di- 
fciolto, erottoTincanto , e fatto pa- 
lefe al Mondo ) che le fpade Chrifèia- 
ne hauean filo da sforacchiar le loro 
corazze, dapenetrar le loro celate, da 
rompere i loro feudi : quei timidi , che . 
poco fi alla vifla d’holie si poderofa 
s*erano appalefati conigli > bora vdica» 
n^iafeonfitta , fremeuano daLec!)i; 
ri^rnauano à gatta focto rinfegne » 
mlignifìcando il loro Ré , fublima-ido 
il Tuo coraggio ^ ebonci : inalzando 
fopra le Stelleil vittorìofo drappello , 
e con encomi; honpratì appellandolo 
bora fior de gli Eroi , bora pregia del-»- 
la militia , bora fi upor dei Mondo , ve> 
ra luce di Spagna , fquadra eletta da 
' Dio : e tnuidiando loro cotanta glo- 
ria, pregauano Pelagio , che voleffe d 
qualche ^gnalata imprefa condurli,aC’ 
ciò conofcefse, quanto cuore hauea lOr 
ro accrefeiuto nel petto la Tua vittoria: ' 
& egli lieto di si buona difpofitione , 
non obliando Tingiuria della fordla , 
prima cagione della mofia delle fu^ 

caia . . 
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i* armi, alla di lei vendetta volle indriz<* 
t zarle . 

fi - ‘ló Fattalaralfegnade’fuoi , e tro- 
)o uatofi gagliardo di meglio di dieci mi- 
n-" la comb menti , prefe la volca di Giho- 
a- ne, per far contar caro à Munufa roJh^ 
ti craggio facto al fuo fanguc : mai colui^^^^, 
u* vditalarorrade* Saraciiii, nèdubican. 

Ki do punto ( si lo tenea la fua fellonia be_ 
ii‘- ne auuifaco)che Pelagio haurebbe cownuiit., 
8- tra lui riuoltate le vincirrici infegne^ , 

8- ' fidando poco nella fortezza della p/az. 
ro za , e meno nell’affetcione de’ Cittadi- 
li ni, egaalmenteodiato da fedeli , eda 
gl’infedeli in mille guife oltraggiaci , ^ 

(a s*cra ricouraco fuggendoad vn viilag. 

1 * gio chiamato Gl Jlio , doue mentre 
li eercaua fcampo alla vita, trouò cafìigo 

, alla colpa ; perchegli Olaliefi bcniffi- 
0 ino informati de i fuoi porcariìcnri, per 
0 non ricettare il ferpente in feno ^ ò per 
far cofagrata al noucllo Rè, da cui fa- 
) peanoeller Munufa fopra tutti abbo- 

• minato , in vna riuoltura di popolo , 

• * ò cafuale,ò appofiata, à furia di pugna- Mone 
8’ late crudelmente Tvccifero , vendi- 

. j cando con la fua morte non pur le pu- “"J* 

1 1 biiche oiFefe di quel traditore infame natole 

• scontra la patria^ mà le priuate ancora 
centra Pelagio , che di poco haureb- 
be amato le (ue vittorie, le fodero rta- 

, te fcompagnatedal caftigo di quel ri- 
baldo , per tanti capi degno di morte, 

.figli dunque al rapporto d’vn fi. liccp ^ . 

’ C 5. 
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fucccfifo fu colmato di grande allegrez^ ; 
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za:md non già dal Tuo difegno diftofeo;, 

' fife incontinente veder’armato fotto • 
Gihonc,& afiediatala da tutte le parti 
i- rabbattè, refpugnò: era la Città diuifa; 
in due fattionitrà di loro contrarie, 
vna de*Chrifliani,I‘alcra dc*^Mori:i Chri 
; ftianiperfuadeuano, cbcs*aprifscroaT. 
vincitore le portc;ripugoauano i Morii, 
oftinandofi alla difefa, per la quale ha^ 
ueuano più ardire^chc forze : hounen- ' 
tre trà di lorofi contenderli nemico dii 
fuori , non fenza qualche intelligenza. 
Tela- fegreta di dentro , sforzate le porte , 

£io preoccupate aH’improuifo le muta , entrò^ 
Som . vitcoriofo,3i ardito nella Città» e man- _ 
‘datiàfiJodi fpada i Saracini , s’impa- ' 
droni della piazza con tanto giubilo , e 
fella de* terrazzani jche ftimauano ben 
T oagato con tutte le mi ferie pafsate ili T 
!ontentodi quel folo giorno . ^ 

. 27 Fuquefto il primo acquifloycHe 

<loppo tante perdite fcronoi noftri:ac- ^ 
^uilto fclice,principio di moiti , che di; 

" t mano in mano à fuo tempo fégiiirono} ■ 

acquifto > . che fe bene in foftanza era 
picciolo, fi.doueua nondimeno ilimàr . 
^ grandiffimopcrle conferenze , che 
Kco por taua.Pelàgìo fortificata Giho^ 

E vi c ìafciatoui qualche prefidio , fotto 

^iapctvnGouernatore chiamato Manuzes, 
j^oucr- huomo; dalui-ftimato- , benché falfa- 
mente, d*incorrott2t fede, ediprouato 
^ * valore ) fi ritirò col (uoefsercico nelle 

partii 
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1 “ parti più dentro > meno efpofte alle* 

Oj fcorrcrie,per dar qualche forma di bua» 
w gouernoal fuo fiat©, che pargoleggia- 
i, ua in quei tempi,quafì tenero, e ddica- 
li to bambino entro ìa culla di chiufe fel- 
] • «e,e ben difofe montagne : e per aflìcu- 
iri rar le frontiere, da ogni nuouo aiìalto 
al de i nemici , che non potea dubitare 

i douerfirifencirc quanto prima del lari- 
a* ceuuta feoifa . Ne fu égli abbandonato 
1 . mai da quel pio , che l'hauea prefo vna 

ii ' volta idifeiidere,mcrcèiche ne tam po- 

a coabbandonò egli il doucre ; eflendo 
^ vcritd pur troppo infallibile , che Dio 

ò non fi Icompagna mai da coloro , che > 

. £Ì lui con vero cuore s’accofiano . Fer, 

• niò Pe^agichlafuaco^teioOuieto,Cic- 

^ tdantichiffimadcirAfiuria, elafèfoa 

) / reggia,giufia^I fentimé.to verode’fcric. 
t‘ tori più antichi :indtdatobuon*ordine Baco. 

alle cofe della militia per quanto gli®®“*JV 
: 1 yeniua concefiò dalie an^ftie de*^ luo- ?eia. 

' ghi» e del tempo c dalla foarfezza dc*-fifo* • 
i \ foldatis s-applicò con la medéfima dili- 

: j genza i quel jc delia Religione rcdificò' 

! I Chiefe I fplfcuò Altari*, riftoròTem. 

■j pi/ , riformò coftumi », correfle abufi , 
g moftrando fempre- , che la, fua gran 
j pictd non era minore del fuo corag- i 
gio;,ondelaSpagna,,checQine.vaIo- 
rofo ,,c prode Io celebra , come Re- ' 
JigìoCo , . c giufto Io riuerifee •, SodiV, 

fatto d Dio con gir cficrcitij di pie- j 

al Regno con, le prouifiòni dfi \ 

- guc^- , ^2?3C5; 
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guerra confolò la forclla con rafFettaj 
& obligo della natura > & ella , cbe dal 
luo male vidde pullaiar canti beni t ren. 
dendo gratie infinite al fuo liberatore • 
cdel fuo amore ardentemente infiarn^ 
mata , volle per Pauiienire , come pia-» 

. mente fi crede , tutta ad vnafanta, e 
Religiofa vita appigli arfi , rinonciando 
volontieri à quel Mondo > doue ha- 
uea corfe tante perigliofe horafchc,per 
ricouerarfi nel porto cranquillìrsìtno. 
della Religioncicoprendo tutto li tefov 
ro delle fuerare bellezze^fche mai cairn 
peggi a no meglio , che. quando dagli 
^ocelli altrui fi rimuouono,per ifeoprir-, 
3?'^] le folo à quelli del Cielo ) col velo del- 
hgio fila regolare ofieruanzaj&imprjgionan- 
dolalibertà fecolareco’ceppi.dcirvb. 

* bidienza Diurna: e tornò d. concio d 
Pelagio cosi fatta mutationc , perche 
fciolto dal pefo di collocar'altamente 
la forclla » potèconmaggiordiligen- 
za appi icarfi alla necefiìtd di prender 
moglie,acciòil Regno ftabilito non ve. 
’nifieicrollarepcftnàncamentodifuc- 
ccfforc j e fugli anco in quello partico- ' 
lare moltopropitio il Cielo * ftringcn- 
feiagio^jQiQ col nodo maritale à Gaudiofa-i » 
*a«- donna d’altoicgnaggio, di maniere ac- 
diofa corte^di pudicjìcia non ordinaria, di bel- 
JJ'J“°Iczzapin che mezzana : le nozze fi ce- 
' kbrarono non gid con quella magni- 
ficenza « che farebbe conue nuca ad.vn 
. gran Rèa nosicQQ quella ftugaiicd > che . 

' fccp 
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\ fecoporcaqanoi tempi* elacòndicio- 
i ne d*vn Prcncipe , allcuato da fandul- 
u Iczza era lo fplendore deli*armi più,chc 
r tri qqello dell’argento, e deiroro, & al- 
V le deitcìe delie Cited poco * ò niente af- 
fuefatto . 

28 Tri tanto la fama de* tai fuccelH 
!oi fi fparfe velocemente per la Chriftiani- 
i- ti tutta,non che per la fola Spagna , e' (ì 
:i come i veri Cattolici nc feronofdia, 
ijr & allegrezza, cosi i Saracini ne fenciro- 
\,i no cordoglio, &aifanno.Tariffolorge- 
nèrale altamente fe ne turbò , fe non-, 
per altro, perche quelli difordini ritar- 
:l dauano più del douere la lua partita-^ 

Ì.1 per l’Arabia , douc era i gran f{ etra dal 
■r fuo Signore chiamato, £>er edere rimu- 
aerato delle lue tante , e gloriofe faci- 
ìi che con i’honorc d*eflere il primo del 
l i Reai Coniglio di Stato ; la onde per ri- 
•( mediare i quelli mali prima * che col .. 

! 1 tem^o s’andalTero facendo maggiori » . 

fè nuoua leuaca di foldati nella Betica , ^ 

’1‘ dando ordine i Maometto Abenrami- 
! nogouernatordi Toleto , che facelTe 
, f lo llelfo nella Catliglia , & hauendogli no ar- 
’r inuiati per vn capitano chiamato Abe 
I I .nanza quei, chehauea nel Cordouefef,gioV 
’L raccolti, gl’impofeprecifamente, che ^ 
fogrolìatofi alpolfibiledi caualli , o 
di fanti , procutafle d’opprimere que. , % . 
ftc nouità a c niente lafcialfe in pk^ 
dine* monti dell* Alluria, della Galitia, . 
ì c della Mcaglia > pnaudaudQ Ogni co . 

* r fad . i 
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fa4fcr.ro,&dfiioc(>. Abenramidofàc^ 
ta la ralfegna, c ritrouando d^hauer fo-^ J 
pra dodici milla combattenti (otto 
infegne , s*incaminò con alto coraggio: 
verfo l’ Afturia , doue Pelagio non dor-' , 
mina akrimente ^ perche ragguagliato,' 
delle forze nemiche , fìimòbenc noru^,’ 
fchiuarne rincontro,mà arpcttarJo por ' 
codifcofto da Gihone^Citt;! pochi me-» \ 
fì prima da lui conquidata;col qual dn 
fegno partito da Quieto con otto mil- ; 
la folo de’ p:ù valoroff,c meglio arma-^ / 
ti f fi attendò nella pianura non mplto^ 1 
lungi da quella piazza > attendendo i: Ì 
Saracini , che àgran giornate marchia- ^ 
uano: Se il Cielo, che guidaua PeIagio,H . 
fèvquiui amrnirare vn trattonobiliffi- 
mo della liia infinita mifericordiai per^ ^ 
intelligenza del qual e fd di mefiieri ti-. 1 
tirarci vnpaffo indietro* jf 

wento. ^9 Manuzcs Goucmator di Giho? 

Ma, ne, lalciatpui, come s’edetto dì foprai, : 
da Pelagio con buon prefidio di fók • 
?da. datii alienatoli da luif folfe, ò per fello* - * 
ijo. niadi natura , cheloportauad nuoui. 
partir ùò per àuaritia di cefori, che in.» ' : 
gw copia i) Mo; o gli prometteua,òper 
difgufti dal fuoSignorericeuutijchc no. ' ‘ 
può dirli di certo) cominciò^ nel fegrc- 
IO del fuo petto ad odiarlo , & à machi- | . 
' narlitradi,menti,&.infidie:v’èchipem 
fa , che nutrendo nel fe.no occulto fuo* I •. 
cp per la roteila dì Pelagio, difperando . 1 
. ^hauerla altra. via^ton era^ ancot*<*. t 

cila^ 1 
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> diane* facri chfoflri rinchiufa ) dife* 

K gnaffe ottenerla per queiJa della tradì- 
4 gjone : egli dunque alléttato da que(h> 

0 affetto, eda fperanze di carichi mftg* 
r* glori appreffo il Duce Moro , filafc o 

0 intendere appreso il Generale Tarif- 
^ fo> & impegnò la fua fede, che qualun- 
I» qué^ volta haueffe riportati premi co n- 

• degni di si grande opra, Thaurebbe po- 

• fio in poffcHo della piazza , che difen- 

• deua » e datali nelle mani la ffeffa per- 
■ fona del Rè Pelagio > di eui hauea eglf 
ì. maniera d*àffìcurarfi fenza dubio , ò> 
i. rifehio alcuno . Che non fà vn’amor 
>1 cieco, vn'àmbitiofa>& auara voglia do- 
i. uc non giungePinfelice chi è pofleduto' 

>• dà quefferabbiofepeffi : ecco PelagiO' 
j nel maggior pcriglipdel Mondo , da«# ‘ 

V. cui non può (camparIo,fenó quel Dio, 
r che hd già prefo à protcggerlo,hor che 

f fi fa del fuo Regno , e capo mercato à 
/ prezzo d*àrgcnto;ed*oro. Accettò vo- 
' lonricri Tariffo il partito propofto da dtLuM* 
Manuzes , con le conditioni appunto , r . v 

ch’egli bramaua ; rifoluto di non più 
•: mantenerfi nella Spagna , voleua per 
qualunqueffradaacchetarqueffipuo- 

1 ui moti di guerra ; andauano dunque» 

^ e ricornauano di quà di là piùCorriernv J 

’ più lettere: nell'vltima dellc qualificò!* 

• tencua, che Manuzes lòtto colore, che ^ 

. i Cittadini di GihonetuniuUuauano t* 

^ dimoftrandofi- inclinaci à riccuerc di- . . 

; naouo: il prefidio> Mórefeo dt^tro loif/ 
i mur -uau!! 
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mura,hauerebbe introdocco nella pia2- 
za Io lidio Pelagio» come per difefa • 8c 
adìcuramencodf eila: etri canto hau-^, 
rebbc di notte fatte aprir fegrecamen- 
te le porte della Citcd» & ammeifoui Ay ^ 
benramino con la fua gente , ilqualcJ; 
colto Pelagio fpenfierato , cfenzafo-» : 
fpetto alcuno del trattato » hauerebb^ J 
in vna forprefa de 1 capo terminata tue- i • 
ca la guerra . Quella tela li ben’ordita>e ' 
telfuta contea rinnocente , disfece^ e ri. 
dulTe in nulla il pietofo Dio con vn mo- 
" doimpenfato, e pieno di maraui glia, 
feruendoli della (lefsa per cogliere nel- 
la trappola iminidrideiriniquitd. ’ ' 

Scoaer. 3® Èra principale ftromento di tutr 
Kp à Fctà quella diabolica orditura vn rinega- 
Ugio, tOadi molto fpirico,& accortezza, per 
SiegaJc cui mani viaggiauano le lettere , e 
^ . per la cui bocca li palcfauano i cuori t ; 

. coftui , mentre il trattato correa prò* ' 
fperaméteaIl*incaminatodifegno4toc- 
coda Dio yiuamcnteneiranima,'pcH» 
sò,che.troppò fj rendea la, Cua maluagi- ■ 
td deceOabileife^doppQ d’ba uer manca- 
to di fede al Qelo , mancalfe anco di 
fcdcitdaJla patria : perche farli llror 
mento dell’f llerminio totale del fuo . 
paefc?che prèmij attéderne?che gloria J 
fperarne^? porerfàcilmenteauucnire, j' 
^ cheManuzespe[‘tog(ferli^*auàtf d gli 
pcchi yn tcjftjmonio si grande della (ua 
fellonia , lo voic.rsc morto doppo con- 
&ccòrc|p:traciid4 iiii>eda tradi- 
tori 
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i. tori filoi pari più d’ vna fiata rperimenr 
& tatiiquanto più à concio tornargli ma- 
\jt nifdlare d Pelagio rutta !a trama? libe- 
lli tar la patria » & il Rè da sì etudrnre pe- 
ricolo?quai premi) non doueapromet- 
t tcrir da vn Ré si giulio i da vn Signoi si 
> cortefe? quaI*amore di tutti i buoni s*- 
K acquiRarebbe ? Rimò quello partito il 
migliore,e come tale , dirponendo cosi 
Dio > Tabbracciò fubito . Si prcfencò d 
i padiglioni di Pelagio * e chieda vdien- 
y tk fegretaifù introdotto , doue egli cu- 
riofo lo daua attendendo : quando lo 
. vidde,rinchinò profondamente, e trat- 
tali dal reno vna lettera , gliela porle » 
. pregando,che la legge fse, era d’Abcnra* 
. minod Manuzes. egli fignificaua, elio 
; arpcccauai gii defse ragguaglio minuto 
. dei ternpo.edel modotcomc^ e quando 
f douea fpingerfi auanti per forprcnde- 
i * re la Citti di Gihone con Pelagio den- 
trojrefiò attonito à tradimento sì brut- 
/ to il magnànimo Prencipe, e poco mc- 
, < no» che mutolo alla vi ua apprendo - 
ne dd gran pericolo , che correa , rin- 
I graciaco con offerte cortefi il rinc- 
gaco » ne ritra fse pi ù alla dillefa i parti» 
cplari tutti del tradimento , confefsan-* 
doli obligato della vita , e dd Regno al 
;f filo benefattore , quale arricchì fubito 
I " ■ di vaghile pteciofi doni: indi pregolio , 
che gii , che con sìfegnalata emen- 
da cancellaua gli antichi falli , e fo- 
disfaceua con caparra si liberale alla^ 

pa- 
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pacrìa» rltornafTe al campo Morefco> c * 
lacefTe faperc ad Abenramino* che per] 
auoifo diManuzes non hdefTe fretta^. 
d*accol)atli fino ànuouo auuitod Gì- 
hone> perche Pelagiononeraencracc^ 
ancora nella Cittd,q^ntunques*afper/ 
tana di corto con la (ua gente per preftft 
diar meglio la piazza, giulìa ilconcer^^ 
tato: & airhora l’haurebbe egli di nuo% 
\uo informato del rutto , facendoli troér, 
uar le porte aperte , perche dando all 
ìmprouilo den^p t fauoreggiato dai " 
beneficiodella notte, mandaffe à fìlo di ^ 
fpada Pelagio con tutti i Tuoi • ^ 

3 1 Efegui il buon’hiiomo appunto ^ 
q[uanto gii venne ordinato;& hauendo ' 
ripieno di nuoue , e bugiarde fperanze 
Abenramino,s*accommiaiò da lui fot- 
topreteflo d'afiìEere di nuouodMa- 
nuzes; md in vece di ritornare alla Cit« 
tdjfé ritorno alle tende: doue hauendo . 
*^,B^auuifato Pelagio di quanto hauea faN * 
erom.» to, egli pr attico del Paefe, e del porto * | 
peA. doues’attendeuailnemico, morte ta^ 
citamente il fuo eflcrcito,8r auanzatoifi 
■ ' di notte fino a* Padiglioni di quello ,1- 
inuerti di repente con incredibif bra- 
vura : e come, che i Mori niente dViu 
tal alfalto fofpeccauano , credend o più . 
torto,che Pelagio giurta il concerto del * ' 
rinegaco andane à cadere da per fe rtef- 
fodentrola tefa rete, furano in vn bat- . 
ter d*occhio rotti , epoftimiferamea- 
ce in fuga, di maniera» chefcletene^ 

bre |< 
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ìi^bre noti haueffero i moki fcruico di 
pt faluaguardia/perche forco la loro prò; 
tt cetcione trouarono fcampo ) pochi, ò 
Gì niuno farebbe reflaco viuo in vna sì sà- 
an guinofa fponfirca^ : iifaluòtri g1iaknVug»<«i 
pe Abcnraitiino fuggf do, & arriiiato cut- 
ef to pieno di ftizza,é di vergogna in To- 'J™/' 

« leto,atccfc,per quanto gli permife la». 

DO malinconia , à raccogliere le reliquia 

10 del fuo miferabil nauiragio:mencre Pe« 

11 lagiorertato Signor del campo, e de*- 
à padiglioni Morefehi , e partite trd fol- 
li dati le fpoglie, non riferbando cofa al- 
cuna à ic (ìciTo fuor, che la gloria della ^ 

iK vittoria, buona parte ne diede in dono 
lif à quel rinegato, ch’era ftato lo ftromé- 
« to principale del fortunato fucceifo;iI- 
quale grandemente pentito delle pa^a- 
t ce colpe, e della apofiafìadallaChriilia. Rine* 
i na fede, abbracciò di nuouo la vera ere- b**® 

0 denza di tutto cuore, decefta do in pre-àfij“^ 
:•> fenza di tutto reflcrcico la^ Maometta- de,& c 
, • na perfidia-Ciò fatco,cntrò Pelagio al- 

1 * l’improuifo, c fenza cótrako alcuno in 

1 Giberne, e condannando Manuzes pri- 
. ma al laccio, indi al fuoco, Tpatfe le Tue 
. ceneri al vento, dandoci à diuedere , 

, che d’vn traditore, quanto fu leggiera* 
i M & incotiance la fede , tanto doueuano 
; ^ edere volatili , & inconipokc le mem- 
bra . Lafeiato quello e(fcmpio/deIla«j Maim- 
fua giuditia in Gihone , & ammacftra- 

to il nuouo Gouernatore ad abborrir 
la perfidia di colui, di cui hauea rimi- to* 

rato 
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rato il cafìigo * parti per Quieto con là! 
fua gente ; doue riceuuco qua^i trioni 
fante, attefe i forHficar le frontiere.. / 
perfuadendofi ficuramente. che Abenv 
ramino, per vendic^ir la ? iceuura rottavi 
farebbe vfeiro mcaTipa^na p’ù po ie-" 
rofo ; ma egli ragguagliare Taritfo effi 
quel nuouodilordine p:ir l olpa del ri< 
negato , non volle far altra molfa fenza 
fuoniiouo comandamento. ^-V 

3 a Tariffo, acuì comieniua partir 
folurament? p r l’ Arab a , & a cui non 
tornaua cont*. Jafciarla Prouincia im-. 
barazata con nuoui tnmulti di guer* 
ra, diede ordine efprcfib ad Abenrami- 
no , chelafciatoperaii’hora da parte 
ogni altro apparecchio militare, atten- 
deffe di propofrto à ben guardar le fro:, 
tiere,con le Piazze polle a confini 
munir parimente c ó gagliardi prefidij 
i partì delle montag e,onde poteano te- 
merfi fcorrerie,& infulcidlimando, che 
in quella guifa douertero à poco a' po- 
co cadere affatto quei moti > che nó ha* 
uendo doue prorompere, farebbono da 
feliertì venuti meno: & invero fc ciò . 
forte (lato con diligenza efscguito,c fo- 
flenuto.farebbono fiati poco men , che 
cofiretcidperirdi difagio , e di fame 
quei, che su Talte cime di quei dirupi 
faceano nido, e foggiorno . Ciò diuifa 
to Tariffo, e dato buon’ordine al rello ' 
delle cofe , e fiabilita la forma del go- 
uerno politico , lafciando la patente di . 

Luo. 
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Luogotenéte generale, ò Viceré di tut- 
ta la Spagna ad Abdiluarre Abulcaci» vicciè 
no. (quello appunto, che ftì refsccutore****^»- 
dell'ingiutla morte della Regina Elia-f5,tJl 
te,e de ir Infame di Tunifi ) facto corre uì u 
dare g'^an quanricd di vafcelii s’imbar- 
cò per TAfrica per traggitrar quindi in 
Arabia : e con eflo lui ancora s'mbarcò 
il Bafsà Muza mal fodisfatco del fecon. 
do luogo , e di non edere ftacoancot’c. 
glidaUuo Signore chiamato à mede- 
fimi premi) , & honori deiremulo fuo 
Tariffo .Et in vericd quelli due Capita, 
ni amendue grandi, poiché fi conobbe- 
ro cali, che la grandezza deirvno pocea 
fiir ombra d quella deU'altro , lempre 
bebbtro tri di loro poco buona corri- 
fpondc nza. mirandoli di malocchio , e 
lacerando i’vno i làcci dc|i*altro apprefi. 
fo il loro fupremo Monarca in guifa,, 
che il p-efente dirgufto di non efsrr’am* 
cor*cgli p omolso i più Tubl/me pollo, 
Tatcnb -ma Miiza alle finilire mfor- 
mationi , e muroflSojdciremulo ma- 
lamente di lui fparlando , nè celiando^ 
di tauillarlo : e durarono qu site gare / 
finche , prenalendoapprcfio Mirama. 
molino Taiitorita , e o edito di Tariffo, 
oprò in modo, che il fuo concorrente 
rettòdi pena pecuniaria : graucmentc 
punito. nffo.f 

. 5 j Sciolfero dunque da lidi di Spa- 
gna quelli due gcandi Riuali con 
naui cariche dlpalme,che nelle noffregaa , 
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campagne troncate baueanOj e rom* 
pèndo il mare con le loro prue , parca 
che ne* folchi medefìmi del Regno O! 
dofo le trapianta ITero : il confìderare 
che Tariffo era entrato la prima volt, 
in Spagna à guifa p;ù tofto di predone; 
che di Capitano con Tei milla fanti Coll 
c poco più di cento Caualli , auezzì an< 
zi à rubbare,chc à conibactere; e che in' 
meno di ere anni fé ne pattina comen 
da vn Regno gii tutto conquihato dal^ 
fuo valore, c pacificamente dal fuo Si- - . 
gnorepoffcdutojlafciandoui intagliato ' 
il fuo nome fu*l bronzo deirimmorta« 
liti, era cofa , che cagionaua fiupore à 
chiunque hauca fiore di prudenza, e di 
fenno; & egli rimirando quel terreno,, 
come teatro della Tua gloria, parea,che^ 
malamente fapefi'e ritrarne il piedeimi> 
perche ad vn tanto huomo più non è 
per far ritorno la penna , non fia difea- ? 
ro, che prima, che del tutto Tabbando- 
, ni, qualche cofa del fuo fine breuemen- 
te n’accenni : ilche fò tanto volontieri , * 
^ quanto,chc è mio péfiero feoprire, che 
tutti quelli, che hebbero parte nelle mi. 
Sacee£.ferie di Spagna, tutti fortironofinc dif« 

® ’om gratiato . Egli dunque giunto profpc- 
éi Ta- ramente nell’Arabia , e collocato dal 
xiffo . fuo Rè nella cima de* fauori, ben vedu- 
to da' grandi, adorato da’ bafiiffarebbe 
potuto chiamar fi felice, fc l'humane fe- 
licità biuelfcro (iabilimento in terra: 
venne i motte quindi ino molto Già- ' 
i. ; corno 
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i corno Almanzorre fuo Signore, baueo- 
a - do molto poco tempo goduto di quei 
« Regni, chequato più'dilacaronoicon- 
5 -fini del fuo dominio , canto più riftrin- 
][ fero quelli della fua vita . Prcncipeap- 
^ pTcffoIi Mori d*immortaI fama, e come 
,jj cale celebrato da mille auttori non pur 
Sarac;ini,md Chrifìianiancorarcoilui 
£ quantunque hauede due tìgli foli , e 
y moltidìmi Regni , nondimeno impref- 
^ fionato di quella ma/iima , che il Cielo 
ad vn Dio , e la terra ad vn Monarca fi 
deue. , inueRito di tutto io Stato Albi- 
j gualitto fuo maggior figliuolo , lafciò 
jj adiAbraemo^, ch’era il minore, grande 
\ ambitione di regnare.mà fenza Regni; 
5^ & egli vedutofi per ragion d’etd Ìog- 
getto, d chi per ragion di fanguc cra.^ 
jI eguale,riccorfcali’armi, communealì- 
I lo de* difperati: c feguito da numerofif, 
f fìmoftuolo diparteggiani , emaJeon- 
y tenti , de* quali non hanno mai penuria 
j. le Monarchie , fi moftrò in campo ma. 
[^ nifefio nemico , à chi douea riucrirc 
j nella Reggia,comefignore.AlbignaIic- 
to, benché alPimprouifo aflalito , fi ten^ 
f, • ncjcó tutto ciò vincitore, fé non per al- 
tro, perche porca confidare nelle mani 
j ' di Tatifib , Capitano non meno fortu- 
, nato, che force, tutto ilpcfo di si fiera 
, . guerra , fi venne doppo molte feara- 
’ muccicalfanguinofo cimento d’vna«. 
i giornata campaled’efito della quale fii 
I quello appunto, che fogiiono per ordù 
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natio fortire le moffe fcdiciofe,& ingia 
ftc : reftò Abracmomiferamente net 
campo morto , e la fua gente fcònfitta: 
documento à pofteri de grinfelici Tuo 

ceffi» che fogliono incontrar ]*itnprefc 
mal fondate,e peggio guidate : il vinci- 
tore Tariffo principale (fromento di sì 
; gloriofa vitcoria.ferito leggiermeted*-- 
vna punta nel braccio , mentre circoli-' 
dato di nuoui allori s’incaminaua a», 
trionfi del campidoglio,giunfe al fepol. • 
ero, perche tra feurando con cuor ma* 
gnanimoje non curante la piagale die- 
de agio d*andar fcrpendo.e d’infifioJirfi ' ' 
in maniera > chediuenuta d’ogni rime- 
dio incapace, lochiulein vn*auello,c 
eh u(e con efio lui tante fue palme, che 
SBceef-gli verdcggiauano su la tefta. Né Muza 
^;^^fo} tì fine molto diuerfo.petche nelle ri, 
dìMu.uolutionidell’Afia, che d fuo tempo fc- 
***• gu»rono, dichiaratofi Re di Marocco, 
mentre fi credè entrato nel Regno , vfei 
in tutto di fenno : perche oppreflb da^ 
grauifhma fiericfia,infurianco con tut- 
ti : doppo la perdita del cerueilo,perdè 
ancora miferamente la vita - 

54 SgÓbratadunquelaSpagnadeJla 
prefenza di due si grandi nemici , reftò 
le non più libt ra.più capace di liberti ; 
perche ne* Ccpirimafti fi credeua ero- ^ 
uarfi con maggior fuperbia minor co- ! 
raggio : pure parendo bene i Pelagio 
ftabilìr l’acquiftato auanti di tétar nuo- 
uucquifti I menueiiuoivarsalliftan- 

ciu ' 
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( chi di tante guerre , pareano bramosi 
3t anzi di ripofo» che di nuoui crauagli, ri- 
ti pofe Tarmi , non però in guifa , che ad 
K vn Icggier Tuono di tamburinò di trom- 
d be non poteffe fubico ripigliare , e tut- opere 
)C to à gli ellercitij di pace , c di pietd voi- p»c « 
111 -CO riformòlc leggi, correflei coftumi»^*^*^*® 
'i eiiirpò i vitij, richiamò le virtù , rcftitui 
a alle Chiefe i Prelati, d Prelati i Minillri, 
t à Miniftri gli Alcari.d ciafcuno Tautto- 
xh ritd,c*I decoro: edificò dCangas prima 
u culla della Tua gloria vn Tempio fon- 
^ cuofo,e magnifico > & ornollo col cito- 
ji lo, e proteccione di S. Eulalia , chiariilì^ 

^ ma Vergine, e martire di GiesùChri- 
) . ilo , e fua particolare auuocata , nè 
obliando i fàuori riceuuti nellagrotta 
IJ2 del Monte Aufena dalla gran Regina 
.5 deirvniuerfo,d lei riuerente , c dinoto , 
ij Religiofa memoria trd quelli horrori ' 
r|> lafciò. A tante opre cfterne di giuflitia, 
epietd rifpondeano Tintcrnedifingo- ' ‘ 
^ lari virai : non foggiacque Pelagiod 
^ quei vitij , à quali maggior parte de’- 
Prencipi fanno tributarie le loro Co- 
rone : Tozzi amori, rapine indegna , 

]{} Barbare violenze, Tacnleghi attentati 
Jó non fi leggon di lui , fu nelle guerre for- 
te , ne gii amori pudico , grande nel- 
0. le Citta , ne’ tempii humile , e più riue. 

■Q. renteà Chierici, c Sacerdoti, vfficio- 
To in Corte , tenace del giufto , amico 
Q. del vero , affabile co’ Tuddici , impiaca- 
Q. bile co’ nemici della Religione , con i 

D quali 
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quali mentre hebbe virai Tempre hebbe 
guerratncl vcftirc modcrato>(obrio nel 
bere.nclla menfaparco.nclle fpefe dee- 
nuC0i& in sòma hebbe tutte quelle do- 
ti, le quali quali gemme di granpregio 
fogliono federe prctiofe le Corone dè’« 
diou* Rè fanti,de*Précipi Chrirtiani;Gaudio- 
mo?iiefa fua moglie , communicando alKaHfr 
di Peia.gre 2 za del nome i frutti del feno.gli re- 

*‘®’ cò la benediccionc del parco di due ge- 
suoifi. nielli I l’vn mafehio , in cui Pelagio vol- 
sii. lerinoucllar la memoria , & il nome 
dd fuobuon Padre Fauila ,e Talcro fe- 
mina , che fu nel Battefimo chiamata 
Ormifinda, di canta grada, e belrd , che 
ph dùparue n’hauette impouerito il Ciclo, 
poi ma per farne à Tuo comporto douitia : co- 
ad A* Tu poi con gli anni maricaca ad AI- 

ioDfo fonfo figlio di Pietro Duca di Bifca- 
? Prenapc di sì gran merito , che il 

«glia menn,chc in iui rilaccfleiù la chiarezza 
’ dellaproTapia , che Io dichiaraua ger- 
moglio dd nobiliflimocepo ddliocli- . 

to RecaredoRè , che primo tri Goti 
abbracciò la fede Ortqdofia , nportan- • 
done in ricompeola il cognome gIo-‘ 
riofirtìmo di Cattolico ; perlochecon 
vn td maritaggio , oicre la congiontio- 
ne de gli animi , cht reltò fempre fer- f. 
ma , c cortante crii quefte due chiarif- 
fimecafe , nefeguì quella ancoia del • 
fangue, che diramato prinna in due ri- 
DÌ , venne quindi à non molto à ricon- : 
giongcrlì m vnoi quando mortoFaui- 

ia 
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I fa fratello di OrmifJnda, fenz’altro le- 

* gititno hercde,fu chiamato Aifonfo al- 

K lo fccttro, ne* cui po^leri per l'auiienire ? 
k wtta de’ Rè di Spagna la liicccinoae. e « 

? ftirpefermofsi. 

ic ^ 5» ' Hot P Jagio mentre att^ndca diNuout 
E PropolJto a gli efserciti) d' vna truttuo- 

^ n ? w di nuouo à gli fontr» 

K «udì) di Marte , che J‘muitaua alléL^f«iag»« 
;t guerra , la cui molfa hebbe corali prin- 
i opi),e fuccedi. AbuJcacino recato per 
I la partenza di Tariffo Tupremo gouer» 
t nator della Spagna ( come fono per or- 
E oinario tutti amici ai cofe nuoue ouei . 

I che nouellamente entrano ne’magi- 
j itrati ; filmò, che p r accred tare iJ fuo 

j , 'nome, e renderlo grande al pari del fuo 

i pfedeceflorc,gli cóucniua con qualche 
^ Segnalata imprefa mandar auanti la 
i lua fortuna : ma qual’imprcfa p ù glo- 
“ ®8li intraprendere di qucl- 

t la della foggiogarione delle feofee le , e 
i . fempre temute montagne deH’Affu- 
i ria, e della BifcagliaPimprcfa tentata al. 
f ■ • tre volte con gran danno , c maggior 
y, vergogna: quella per appunti gli piac- 
fl que, parendo!., che gii haurebbe appo •- 
tace li vantaggio d*haucr con/tg ^co 
>1 * nel ptincip o del fuo gouerno quel, che 
k iluvu predeceffori hau^ano difperaro 
^ ' nel fine , & mflicement?: tentato nel 
1. mezo j pure per non caminai ‘alla cie- 
I* ca, fecapo ad vn ri negato huomo,quà, 

• rodi coilumi perduti , tanto d*ing. gno 

1 D a Ital- 
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fcalcco , e maligno : à cui perfuafc > chd 
Wncfotto la fcorta della fperanza di gran- 

^ * • . _ . /T* __ _ f ^2 . ^ ^ ^ 




/gato 


▼ieiu. biffimi premi jpaffaffe fconofciuco trà 
■eii*A nemici » e penetrate l’alpeftri rupi di 


ftariaàqueiie montagne, fpiaffe minutamente 
fSliv'pcr dargliene cópito ragguaglio , xjual 
r«* numero di combattéti poteiTe porre in 
• campo Pelagio? quai folfero i fuoi corn- 
figli ? quali le forze ? quali gli appoggi# 
quanto foifero difficili ad effere efpu-' ' 
gnati quei gioghi ? quanto inacceffibili 
quelle balze ? non ricusò l’imprcfa il 
fellone, e come colui , ch’era ben fores- 
to d'inuentioni.e di frodi per cotai mè^ 
fiierif promife Cubito la diligenza^ Q^ 
ropradtaireffettoneceCfaria • Quefia 
forte di gente , feccia de gli huomfni, 
fchiuma del la natura, è flata,e fard Tem- 
pre la peggiore del Mondo : infedele à 
Dio,rubella d Prencipi,viuefolo di tra- 
dimenti , fi pafee d’inganni , fi nucrifee 
d’iniquitd , hi tanto di veritd nella boc. 
ca> quanto di fede nel cuore i Tua tra- 
montana, e Tuo Dio è rintereCfc, Colo 
quello mira , & adora > dato bando ad 
ogni altro Nume . 

Andòii disleale, e come fi hauea 
dato vanto , penetrò le rupi , pafsòi 
monti , ofieruò le fortificationi , notò i 
pafii, fquadrò le forze , numerò le gen- 
ti , fpiò quanto volfe, riconobbe tutto, 
che li paruc neceCTario douerfi fapere : 
interrogato dclPeflcr fuo , de gli affa, 
ri , cheloteneanofollccico , contaua 

fauo- 
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Il fauole s Vendcua menzogne con canta 
u prontezza , con tanta vcrifimiiitudi- 
8 ne di cofe, che non vi fu chi li gli oppo- ^ 

li nette grati fatto: pure non gli fu di tan- • 
H copropicia la forte : ne feppe, tanto " 
ps ben fingere per ogni parte , che in vn ; 
ti viJaggio non defle qualche mottra , e 
M fofpecto di /pia : fii offeruato in lui non 
33 sò che d’incpf tante , e di vario, e di ma-^ . 
pò litiofo , sdquahinditijprefodavna^c^^^^^ 
ili guardia Regale > fù prefentato à PeIa-f«ntato 
ji gio , che vedutolo appena > lo tenne 
ni (icurafpia : pure non volendo dar 
« de à quel, che gli fuggeriua il penfiero, 
t li fé cento dimande » li propofe millgirf 
dubij , l’intricò in vn labirinto di diffi. 
ini coltdjcdi nodi, donde per ifuiluparfi, 
j5 ben li fù di meftieri d’accortezza , cd*, 
lei ingegno , col quale meglio , che col filo 
jo d*Arianna fi disbrigò, di maniera, che 
fa purgò tutti gl’inditij,e fè rcftarc il Rè , 

X fe .non pago , conuinto ; lo fè con tutto 
ciò rinchiudere dentro cicca prigione » 

]lo condannato dalla prudenza ciuile , o 
ad dalla ragione di Stato , fe non dalla co* 
gnkione del tallo lo tenne cosi riflret* 
e2 co parecchi giorni , fperando pure> che 
qI, il tempo douette manifettar il fegreto , 
efencentiared fauore della veritd > mà 
Q. nulla più feoprendofi, nè volendo Peia> 

0, gio farfi reo di punita innocenza , po- 
e; Ito che gl’inditi) hauuti non erano con. 

uincenti, lo cauò di carcere, rimdfolo 
d in liberti del partire , ò tettare à tua 
l D I va- 
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voglia, colui viftoiifuordi gabbia, tì ri- 
conduflc fegreta, e preftamente à Cor- 
J|j**^j* doua,& informato Abulcaciaa di qua- 
ìoimà tohauca veduto parte per parte, g|i di- 
Abui pùife molto più facile di quel, ch’era in 
J*®qJ®ifactiriiT)prefa, riempendolo di fp:ranze 
lo, che di porer venire fcnza molto perìglio à 
*• fine del fuo difegno , 

37 Adunque Abulcacino animato da 
quefti auuifi,pofe in campo foprad do- 
deci milla Fati fcnza altro grolfo di Ca- 
ualli,giudicando , nè fenza buon confir 
gUó di guerra , la Caualleria di niuno 
profitto, € di molto impedimento, e di- 
ftur bo in luoghi angufii, e fcofccfì , ne- 
quali douea farfi la guerra : con que fio 
11 , 0 * sforzo di gente d piedi s’inoltrò hno d 
lemuo-Cangas: e Pelagio, che non l'afpetta-’ 
J*'ua,viflofi colto ìmprouifo , malfornito 
lagio . di gente , e peggio di danari non fi per^ 
dè punto d’animo , e di coraggio ; mà 
proueduto di quel fuo fcmprefpirìto- 
fo ardimento, & affidato da gli aiuti ce- 
lefti conofciuti à tante proue à fuoi bi- 
fognipronti , inuitò la foldatefca alla», 
gucrrajmdper molto, che s*ingegnafi'e, 
e s’impegnaffe per tutti i modi, non po- 
tè (sì erano flretti, & angufti i fuoi con- 
tìnue deboli le fuc forze ) in quel pcri- 
colofo frangente porre fotto Tinfegne 1 
più di due milla combattenti, picciolìf- * 
fimo fluolo per contraporlo à corpo si 1 
numerofo di Saracini bene armati , e J 
fornici di cucco punto : conofciutofi i 

dua- I 
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ri dunque pur troppo inferiore di forze 
of al nemico > per fronteggiarlo à campo 
lÀ aperto nella pianura k. pensò feruirfi di 
à ftratagemmi,c deirarce : chiufenelIa_.straM.^ 
H cauerna del Monte Aufena , per molto 
DZ à lui fortunata, non più di cinquecento lagìo 
01 de*fuoi piu braui,e meglio armaci, & c* 
gli con gli altri mille cinquecento fece* *^'***’ 
id aito verfolacimapiùrileuatadel mon- 
do te . Hor mentre i Mori ardimento(i> & 

Q altieri, per non ritrouar contrailo alcu- 
ni! no nelle frontiere palTo paifo fi fanno 
jfi auanti per Terra, e dura falica , à fine di 
;d guadagnarla montagna per ogni par- 
nf te : Pelagio viftoli giunti i quel fegno , 

;ft che s’hauea nel penfiero prefiflo , gTin. 
o; conti ò con gran coraggio, e vigore: e 
;(} col beneficio del luogo , col vantaggio 
io del fico, e più d’ogn’altra cofa có la pro- 
^ tettione del Cielo, li fè ben prefto auui- 
3jj fati , che alTaltezza di quelle rupi non fi 
co poggiaua fenza periglio di prccipitio:li 
rifpinfe,li tenne à freno» facendo gron- 
5! dar loro non meno di fudore la fronte , 
jj che di fangue le membra. Si combatte- 
le, uadaamendue le parti con ofiinatio- 
10 ne, e coti alio,quado i cinquecéco cbiufi 
,1^ nel vacuo della rpelonca,che haueuano 
fj, à bello fiudio lafciaco attaccar dilpe- 
g( ratamente la zuffa > per poter giugnere 
l,f, più opportuni à (uoi, e meno afpettau 
,jj al nemico , alzando vn*horribil grido, e 
{ fortSdo con impeto grandi flìmo fuori, 
confufi gli ordini , e fpezzatele fila die- 
j D 4 dero 
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dero alle fpalle de*Saracinf,che con dif- 
fofteneuano rincontro di Pcla- 
iei* . gio, che gl*incalzaua di fopra , c con in- 
gìo, e credibii brauura percotendoli d gara» li 
5JJ2.‘**poferoin ifconmpjgIio.Non fi trouàtrà 
•aeinò.Mori chi tendfe il fuo petto , chi jrcii- 
fteflc aII’afiaIco,chi curafiel’honore j.ri- 
uokarono tutti vergognofamente fac- 
ciatechidaquetto^ chi daquelbalzo 
precipitarono giu ; piu di due milla ne 
iettarono morti per quei dirupi» oltre i 
prefi, e feriti conpochittìma perdita de* 
Pelagiani ; queiia rotta non afpettaca , 
nè temuta ruppe Torgoglio d*Àbu?caci- 
no ^ e lo fè auuifato , che per rauuenire 
gli conueniua caminare con piedi anzi 
di piombo,chc di ferro: fcefe fuggendo 
al pianole ritenuti al megliosche puote 
i fuoi dalia fuga> e dalla paura , fremen» 
do d*ira,&arroflìndo di vergogna, per 
le medefime pedate fi ricondufie 
Cordona fccmato di gente , e piti di ri-, 
putatione, non potendo dired’hauer 
fatto altra cofa di buono in tutta quel- 
la cfpcditione>fuori,che l’hauer fofpcfo 
per la gola quel rinegato, che gli hauea 
configliata l’imprefa , e lafciatolo pen- 
dente ad vn tronco, patto a Corui,à cf- 
fcmpio memorabile à traditori , chc-i 
mentre attendono da loro tradimenti* 
collane d*oro,c di gemmcje riportano 
con più degna fortuna d*vna canape al 
collo • 

U fine del Pritno Libro • 
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OnTucceflì SI profperi, e fbrtiiJL 
If ® nati s’incaminaua Pelagio alia 

• gloria, facendo rifiorire su le ck 

1 mé di quelle balze i primi germogli del. 

ft la perduta Iiberdrquado vno ftrano,& 

2 impenfato accidente niutò quafi tutta 
fl la fcena della terra jfacendoui compari- 
e r^ perfonaggidiuerfida quei di prima^ 
k pòrgendo a Pelagio beiliiììma occafio- 
r ne di (tabilir meglio gli acquiftì fatti , e 
, . d*aprirfi ad altri nuoui di mano in ma- 
I no la firada : come le cofe > che bora di- 
r rò ci porranno meglio dauanti d gli oc- 

• chi . Ne gli anni fcttecento venticinque 
I pia, ò meno deirhumana falute , venu- 
i to a morte Albigualitto Miramamoli- 

nO;ò Califa de* Saracini , figlioj & bere- 
de di Giacomo Almanzorre , conqui do ai/ 
ftaror della Spagna, lalciò la Cotona de’ ^ 

■ luci Regni,chc poco cedea di grandez^ 

• za al giro di tutta la terra , ad vno fuo io fuc- 

fanciulio di poca eri , ebe del Tuo gran "^5 
de Auo portaua il nome , mà non la fe. p'/tk, 
&ita de* iticceifi , con ebe tutto il pefd i 

: ' -D 5 del 
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del gouerno venne d cadere su le rpal/e* i 
d’Omala fra madre del putto , Prenci- 
peffa di gran c oraggio , e di non ntino^ 
re honefta : & ella ben conofcendo,che 
non pur la propria faluèzza , md quella; 
ancora dì tutto il Reame Itaua péderice 
dal medelimo fì(o> da cui pendea la vira, 
di fuofìgiiuolo.ralleuaua quanto pocea 
lontano dalla vida di coloro > che non 
purcol veleno , e col ferro , ma'^con gli 
occhi ancora le col fìato Bahlifchi delle 
Corti infidiano Tempre la falutede’loroi 
Signori: de’ quali hanno liauuco>& hau- 
ranno in ogni tempo gran copia le Mo- ' 
narchie ,doue per ordinario, quanto è: 
minore il numero de' Icgitimi Tucceffo- 
ri , tanto è maggiore quello de* preten*. 
denti, che Rimano a fé douuto per. me^- 
rito quello, che viene loro negato dallai 
ragione.e^dal fangue .. 

i?ma” * Portola feiagura , che vn giorno» 
dtc in la Regina madre rubbando fe medelir 
vngiar. ma,& il figliupjpd gli affari fpinofi dcl- 
' la C orte , lo cdhducédeddiporto in vn» 
diletteuole giardino, quantopiù ritira- 
to, tanto più caro rramenità.del luogo,, 
l’ombrc frclche , & opache di quelle: 
piante , j dati foaui de! venticelli, che le 
feoteano , le dauanoddiuedére.,.d*ha- 
uerellarui ricrouatoiliuoParadifo, C: 
pure v'éra ben tolto per ritrouare l’In- 
Terno i Poucra humamca’iqual hai luo- I 
godi reTrigerio,cdifcampOiS*ànconc* ! 
I^iardini più dilettoli (anno germoglia* > 

re. 


Libro Secondo • 8^ 

Si re le morti ? definò la Regina col figlio 
i la mattina per tempo , aflFrcttandòelIa 
a tìeffa, lenza faperlo, le fiie fuencurc ,.e. 
bi potèdirfi quella per amendue anzi ce-* 
il na,che pranfo, perche fiirvltima. Dop- 
u i^definare accarezzò la madre il fuo 

10 carOjbreue (patio di tempo, dolcemen- 
X! ce baciandolojucchiando dalle fue lab-. 
o( bra maggior copiadi nettare , che non 
^ banca (ucchiato da’ cibi:indi condotto. 

11 lo.in vnafianza Regiamente adobbata,. 

^ diRefe fopra le piume d’vn'adagia- 

I tolctto X perche dileguaifc il (onno ih 

0 looerchìodi quei vapori, che mandar 
li foglionp le viuande alla teda . Et ecco > 

> quanto è facile , & ifpedjto il pafiaggio 
ì. sì temuto dalla quiete al trauaglio , dal 

V Jettoallalepoltura : mentre pofa quiui 

1 il fanciullo addormentato, e fenza pau. 
ra , sbucò non sò donde vnvelcnofiflì* 

I mo ragno , che prefo d correr l’arringo ^ 
micidiale di morte , su ja lizza d*vn filo 
telo itrauerfo minacciaua ftr age , e fe * 

I rice > fé non d gli huomini , d gli anima. 

li :quefto vi(iochiufi quei lami, che a. 

, petti haurebberiuerito come due Soli, 

! liilimòcoppa di latte , e mentre cerca 
! attrarne il fuo nutrimento , vi (bllò ilDifgr». 
rt* veleno. , che.difFondendofi tacitamen- 
i ‘ te per leyenedeirinnocente fanciullo y^uiia^ 
corfe Cubito al cuore , perrenderlo - di. 
dolcealbergo divita ricetto d’amara 
' ! morte : fc chi haurebbe potuto mai ere- 
derc , /che quei ragnuoli , che fanno su 

D. 6, ben, 
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ben tcffere le proprie tele , fapeffero» 
troncare ancora quelle deH’altrui vice ì. 
fòla morficatura sii rocchio deHroiac- 
ciò foffe via pai finiftro rauueninriento, 
che offèndea la parte p:à.. nobile del 
cuor materno .. 

3 La Regina nulla rapendo del foc^ 
ceduto, fe non quanto vn tacito rimor-»- 
fo d’amore l’accufaua per troppo ne- 
ghittofa,elenta à rendere il fuo bel fole 
alla luce, lafaadolo marchiar fouerchio 
tra cupi horrori de.lfonno ( cheanco/ 
quando è placido, e tranquillo.non può 
negare d*e(fere parente lirelto>deIIa_* 
morte ) quando le parue tempo, venne 
à dettarlo : md. ò Dio, quale rimafe el- 
la , quando aperto i’vfcio > e la finettrat 
del gabinetto , etiratedaparte le cor- 
tine della trabacca , vidde ( ah vitta do^ 
lorofa, & acerba ) tutto malconcio, e 
trasformato il fuo bene ; gli occhi liui- 
di,e biecamente trauolci,il volto fmor- 
co , e gonfio, come vna palla , la bocca 
aperta , e piena di fpuma , Tanuifarona 
ben torto della fua mala fortuna> fudò , 
gelò , tremò la mifera tutto d vn rem. 
po : fi battè il pecco ,fquarciò le vefti , 
flrapò le chiome , grafhòle guancie , e 
con voci, che haurebbono moflbdpie- 
td gli Or fi, e le Tigri, empì tutto del 
fuo dolore il palagio, e’I giardino. Non 
era ancor morto il pargoletto Signo. 
re , ttaua però fui pareggiar con la., 
morte la refa della fòa vita d difereteio». 
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ne , non potendola mantenerc più lun- 
go tempo in vn corpicciwio affediàco 
per tutto da mille roortalillime pene-» s 
ciò fù ballante à non fiar morir di repé- 
tc raddolorata madre , & imantenerla 
anco in vita per qualche giorno:fì cóli,* 
derò il male, fi penetrarono le cagioni , 
fivenne i rimedi j,s’adoprarono contra 
veleni i più efficaci delMondo,md ogni 
cofa fu vana > nel dì fettimo della mor -motte • 
fura il fanciullo fc ne mori có tato tor- 
mento, & affanno della madre, che nul- 
la più. Quetie anime, che fon priue del- 
la vera fede , fono anco priue delia vera, 
confolacione ; à mio parere certe fcia- 
gurc irrimediabili , & eftrcmamentfr 
fenfibili altro conforto non hanno, chd: 
il riceoerle come colpi ddJa mano di 
Dìo , vibrati contra di noi non già per - 

nolfro male, e condannagione,mà ben 
fi per nortro maggior bene > e profitto 
fpiricualejconfoJatione della quale non 
clfendo capace Omalaira . viene adef *.cgma 
fere dichiarata affatto inconfolabile , eP*®*** 
difperata ; e ben lodifcopre quello, che 
fiegue , - attefo che pochi giorni doppo 
la morte del figlio, fenza ammectertu 
conforto di veruna maniera, difperata^ 
mente parti dal Mondo, nonhauendo 
altra parola in bocca , nè altro rc-^ 

frigerio nel cuore di qutirauello , che 
hàuendo prima chiufe le membra del ' 
fuo diletto , chiule poco doppo 

'i 4.Quefto 
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• 4 Qucfto accidente^ tragico , e do-* 
lorofo riempi tutto il Mondo di riuol> 
ture , e di (angue ; perche in quella 
fanciullo mancò la retta linea de’ Rè 
Abigualiti , Almanajorri , Mirama- 
molini de’Saracini ,, per mille proue 
chiara , e famofa : ncl.rimanentc co^ 
loro fi (limarono ihauere maggior di- 
Mifhtì ritto alia (ucce filone, del Regno, che fi 
4Utt»4frouarono hauer più di coraggio , c d - 
w 'Appoggi* & in fatti neirArabia vn certo- 
" Bafsà chiamato Alialib Acceco , prcua«. 
Jendo i gli altri hgr con forza ,.hor con 
artCifi pofesùla tefta quella corona,che 
quindi à non molto gli conuenne Tuo 
mal grado con larvita deporre. Nell' A*, 
fiica vditafi la morte del vero , e Icg/ci- 
moRè,ervfurpatfone tirannica d’Alia^i 
ikiooii lib Muza , gouernatore di gran parte. di 
quella, per non parer da meno.d* Acec-- 
filmandoli rfiolto da piu per haucr 
iwMp.piu- ^ii lui nelle pa(Tatc guerre, craua*^ 
gliatOjfi.dichiarò Rè di.Marocco,e d’ai- 
ir^ Regni.adcirp foggctci:& ilfimilefc- 
rono parecchi.altri Gouernatori nelle- 
Joro Prouincie.Ne palfarono nella Spa-- 
gpa quietamente le cole , eflendo Tarn-- 
pitione. ,, &.il?defip di regnare vn . mor- 
bo attaccatitio, & vniuerfale : penetra- 
taui dun que la nuoua de* fuccedimenti 
dell’Africa, e deh* Arabia , eia fcheduno 
agrinterelTLparcicolari, e tut-. 
f,\ Uh, coche Goucrnator Gencralcdella $pa-- 
gnafofic .fiato fino i quél tempo Abul-. 

cacino,, 

't » 

il 
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^ cacìno , lafciatoui da Tariffo , come s’è j 

J detto, a degni modo non fu più ricono- 
* feiuto per cale , ceffando Tinfluenza fu- 
si periore d Vn capo riconofciiito da tuc- 
I* ti. Per tanto il Dominio Moirefco , che 
B poco fdquafi Dragone orgogiiofo pa- 
ft droneggiaua il bel giardino d*£fperia , 
li diuenutoquafivn’Hidra Lernea di fec- 
te tette, di fette Corone s*incoronò. Ad^èMo* 
(• Abulcacino coccolo fccctro del Cor-rìnciia 
ì dòuefe,e di Cordona ; d Betis Anabuzo^^'*^"* 
i quello di Granata ,.c del Granacefei ad 
K Aben Bucato quello di Valenza , e del 
|{ Valenziano j ad Abraemo quello del 
« Murttàno , e di Murila ; adIfmae/eA- 
P benuto quello d* Aragona, c del fuo di- 
!• flrecto ad Abenramino quello di To- 
. loto col Gattigliano; e fina* mente quel- 
i lodi Baeza,Citca porta nell* Andaluzia, 

. df Maometto per fopranome Aben- 
: cobba rttimandòciafeuno di cottoro di^ 

. far lecita , e giuftamente quel , che fi fa- 
cea:tanco ò fìa nel bene, ò nel male può* 
r^fsempio ne’ petti humani - 
S Hoc quali guerre nafccffero,e qua- 
tofangue rt fpargeffetrd canti Rfegoli,c: 
Prencipeti concorfi da tante parti,qua. 
firapaci Auolcoi à lacerar Tabbando- 
natocadauerodellaMònarchiaSara- 
cina I, riportandone cjafcheduno il fuo* 
bratto , può confidcrarlò i, chi ha fior di. 
fennòy Primieramente il Goucrnatorer 
di Damafeo , .decto per nome Abcn_,, 

Ciris >, quantunque doppp. la. morto^ 

del. 
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del Rè fanciullo fofseconcorfo eòa^ 
cws altri al l’cfalratione d*AIialib Acec-i 
goucr- co, egli hauefle giurato fedeltà , & 
natole maggio : nulJadimeno pentito porcia 
nàafco » ribellando^ al fuo Signore ; 

fi ribel fi dichiarò d‘cfsergli il vero , elegitif 
j* Jj\ herede , e fuccefsore del Regno 
^bia^ quello , che piu d’ogni altro V- 
accofiaua per parentela al nuouo Ré 
Giacomo , fe non per linea retta , per 
tranfuerfale: le fuc principali ragioni fi 
vedeanoperò appoggiate sii la forza 
e sij Tarmi , eifendo egli potente moK 
to di danari , e d -aiuti , e quel , che pini 
? rileua , di coraggio , e di fenno : per/o* 

. ' che, hauendopofio Tubilo in ordinan*! 

;t > za vn fioritifsimo cfsercito di più ài 

' venticinque milla pedoni , e quattro: 

* ' , milla cauaHi, tutta gente fcelta , e bene' 

! in arnefe, s*incaminò alla volta del ne^: 

■ mico,rifolutodi vincerlo, òdi morire». 

^ elocrouò , che ancor egli auuifato di 
tai moti , per non farfi chiuder den» 
tro le mura , s*era auanzato nella cam-. 
pagnacon venti milla fanti.e due milla. 
cinquecento caualli di terfo, ducente 

5lCciaioguerniti: e perche AbenCiris 

^JJiion volle vdire conditione ninna d’. 
i^vin. accordo , fi venne feroce , e difperata-. 
«§ *«c mente alle mani con tanto fpargimem 
^?Wtodifangue , che ne corfero vermigli 
i fiumi , fin che finalmente rimafe m 

tutto fconfittoTcfscrcitod’Alialib: & 
«^jiviiJoftvintQ^.cpcrducQ, maledk 

celi" 
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^ tendo quella difgratiaxChe vcdea con- 
giurata alla Tua roufna , amò meglio 
di morir come Rè , che di foprauiuere 
f(j come vaflfaJio : onde Janciatoiì ardita- 
mence nel piu folto delle nemiche 
(quadre % lafciò (cricca in quella pianu- 
Q ra à caratteri di viuo (angue la memo- 
ria del (uo valore , non men di quella^ 

^ del (uo in(or cunio . 
pj 6 II vincitore Aben Ciris lieto , che 
fotto le (ue bandiere cominciaffero d 
j. germogliare si gloriofamente le pai- 
^ me, (enza trouat*altro intoppo corfe 
^ felicemente tutto il pae(e fin dentro la 
^ Reggia dc*Saracini, detta SaruaI,oue c5 
vniuerfal grido, & applau(o , non pur 
, j de grinfimi , md de* (upremi (ii (aiuta- 
« to,& acclamato Rè ; dimoflrandofegli Ab«a 
con ogni vno egualmente liberale , & 
affabile.^ fegno, che non vi fu, chi nonwroRè 
' lo ftimafse molto più del (uo competi- 
i tore degno del Regno. Indi perche la* ******* 
uoraua d di(egno,e bramaua.che a cuc- 
co il Mondo fo(se nota lagiufìitia della 
u (ua caufa > e che la (ua elettione allo 
° foettro non era tirannica,nia douuta^, 

■ fatti chiamare in palagio tutti i feien- 
dati, e laiiij del (uo Dominio volle ,che 
] eiraminafsero con diligenza Talbcro di 
’ (ua ca(a,e famiglia,per fare altrui pale-- 
ì (e, che fenza (allo germogliaua dal pe- 

J dalemedcfimo , onde eran difccfi gli 
I Albigualiti: c ciò perche fi poteffe giu- 
ridicamente decider efse r egli vero Rè,. 

' non 
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tion Tirano, come appunto fu ftabilìcci 
reiiando con tal dichiaratione condan^ 
nati per rubelii,& inuafori de’Regni al; 
Mone trui 1 Hè dell' Africa > c della Spagna : e 
come tali decaduti da’ loro carichi , e 
tanni Baronie, per elTer da lui prrfeguicati a j 
ferro > & a fuoco : & in effetto comin- 
f,f^j*’ciò fubito à far g andi , e ftraordinarij 
cc. apparecchi di guerra , tanto per mare , 
quanto per terra : fabricò legni, am* 
mafsòroldati,fèprouifìonidi vittoua* 
glie : uè lafciò indietro cofa alcuna di 
quelle , che fì giudicano neceflàrie alla 
buona riufcita delie impre fé diffìcili, e , 
gencrofe . II primo Beccalo delle fuo * 
prouc fu r Africa , Prouincia meno dal- ^ 
l’Arabia di(c offa , doue trouò egli in- * 
contri si duri, che più d*vn*anno gli con- ' 
uenne fudare, per ridurla perfettamen- 
te alla fuavbbidienza,ediuotione. Mi ' 
perche farebbe troppo lontano dal mio i 
proponimento l’andar piu lungo tem- 
po vagando per i campi altrui , me ne 
ritorno nella Spagna : doue coloro, che 
$’hanno diuila la fua Corona , non fan- 
no poffcderla fenza liti, e ducili • 
j E certo,fe vn Regno non è capace 
' piu, che d’vn folo Rè , come potea la_» 
Spagna capirne fette » oltre i Pelagio 
Ké dell’ABuria , ch*era l’ottauo ? iacea 
certo meBieri , che l’vno centra Taltro 
vìcendeuolmente s’arma(!è ; & in fatti 
quel di Cordoua venuto i rottura con 
quel di Granata, bora i’incalzaua > bora 

era 
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xi era dà lui incalzato : quel di Cafliglia», 
ut non fapea hauerpace con quel d’Ara-®?*"* 
al gena : quel di Murcia con quel di Va- nella 
u lenza (iauano Tempre con l’armi in-.sp*g“*’ 
, I naano combattendo per cagion de’con- 
:ii fìni:quel di Baeza , chiufo quali fiera-» 
ù dentro la tana, hor centra quel di Gra- 
[ri. nata , hor centra quel di Cordona s’au- 
-e, uentaua.per farli largo da qualche par- 
» ce: s*aggiunfeà danni del Cordouefe, 

A che il Gouernator di Siuiglia lue feu- 
li datario, vago ancor egltd’vna Corona , 

Il fe la pofe lòpra la tefta , ribellandoli al: 

, I fuo Stgnorc;eifempio,chc fij feguito da 
gl chi gouernaua le terre Ikuate sii gli a- 
j| fpri gioghi de’monti dcirArabia , c del 

0 Sole, detti con altro nome Serra Neua- 
ij. ta: si che non v*cra nella Spagna canto- 
(h ne alcuno» doue lacerra dguifad’vn- 
fi altra Thcbc non germogliane arme, &; 

« armati, che azzuffatili inlieme , con in- 
j. audita fierezza non fi ftruggefTéro.Hòr 

1 Pelagio.che dal Tuo Regno, quali da al- 
le ta , & eleuaca vetta rimiraua nelle balTe 
i. ' valli,e pianure tante fiere, e fanguinofe 

tragedie, per non ftarfene lungo tempo* 

• fpettaror otiofo , lenza cauar materia. 

, di Tuo guadagno dagli altruidanni , e 
)■ difcordic , diTegnò col penficro vn*im- 
\ prela , degna in vero del Tuo generoTo 
) cuore , 

i 8 Era Leone d quei tempi Cittdno- 
1 bile,e popolata, capo di quel dii! retto , 

che Regno di Leone fu poi chiamato , 

polla 
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polla alle falde delle montagne» che di>« 
uidonorAduria dalla Galitia; la po(fe* 
deuanoiMori: e come membro della 
Leone Caflf^Iia era foggetea ad Abenramh 
no Re di Toleto , liqualc come piazza* 
ic^Rc-digrandiiiimaimportàza l’hauea mu. 
gno di nita di buon prelidio ; s’affifsò glioc-r ^ 
BcUa* Pelagio, e riioiuto di no regnar fo- 
apa-. lamento , quali fìera nelle cauerne » mi 
di Hendere^c dilatar il fuo Regno nella 
pianura >s*jnuogliò fieramente del fuo 
pofsefso, che portaua feco la cofegué- 
za di moire altre cerrc,e Caftcllaynell- 
andar ella fuperba del nome altiero di 
Leone lo fgomentaua > petcheauezzo 
tri fuoidirupiicimentarli fouétcco* 
moftri di cotal forte co riportarne sé- • 
pre vittoria , e fpoglie , interpretaua il ^ 
iuovantaggio l’augurio di cotal nome; 
pure , perche l’jmprefa hauea del peri- * * 
' colofojc del grande» non volle tentarla 

, fenza proportionato apparecchio ; fè 

nuoua leuata di foldaci , hprouiddedi 
nuouiaiuthchiamò dalla Bjfcaglia Al. 
fonfo Duca di quella Prouinciaiperche 
folse feco à parte della fatica,e del pre- 
mio , impalmandoli lìn da quel tempo 
Ormifinda fua figlia con la cefljonc.in 
dote di quella parte,e diritti,che hauea 
egli in quella Ducea , di cui non. meno 
fuo Padre Fauila , che Pietro Padrt# 
d’AIfonfo s’intitolarono Duchi fatta 
dunque la rafsegna della gente da varie 
parti concorra» crouò d’hauere fotto le 
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fue bandiere megTio di dieci mil/atrd 
caualii,e fanti, ch’erano il fiore, &ii ner- 
uo della Gotica giouencu ; onde (!i- 
mando d’hauer forze baftanti per Tim- 
prcfa , che difegnaua » condoccofi col 
lue fiorito efsercito focto Leone , la_* 
circondò da tutte leparti,(tringendola 
alla gagliarda con bacterie.i&afsalri. 

9 Auanti però di batter le mura per 
prouar la coftanza de g li afsediati, fol- 
lécitolli con vna honorata ambafeiaria 
à rendergli con honefte conditioni la^ 
piazza.ched lui di ragiones'appartene- 
oa»come à fucceffore, e parente ftretco 
del Rè Rodrigo di buona memoria^ : 
quei cuori afpri di Leone rirpofero co- 
raggiofamente , non efsere auuezzala 
gente Mora à rendere di ieggicriper 
via di fole promefse,ò minacele le piaz 
ze» che hauea prole per forza d*armit 
md ben sì d venderlaa colio di ferite, a 
di langue d chihaueffe precefo accac* 
carie : adopraliè per tanto il valoreaela 
forza ,perche di q»ìdia poi abbifogna- 
ua,chedi parole. Da fi generofa rifpo- 
Racauò Pelagio, che egli hauea di me- 
fticri d*cfsercicar con coftoropiù lapu. 
ta della Ipada.che della linguarintimò d 
fuoi per la feguente mattina ra ialco, 
che ben preuedea egli , che elser douea 
fanguino(o,e fiero . Gouernaua Leone 
d nome di Abenrammo Rè di To- 
Icto vn brauo Moro detto Maomet- 
to Ycriz, il quale .auifato per lettere il 

fuo 
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fuo Signore della flrecrezza * in cui fi 
trouaua,Io prega ua di p^efio,e gagliar. 
dofoccorCo : nè Abenrammo fprczzò 
rauuìfo , fapendo beniifimo di quanto 
gran danno foiTe la perdita di tal piaz* 
za.Si diede dunque ad annmafiar gerire 
con la maggior fretta de) Mondo , non 
tralafciando crd tanto d’efortare il co- 
mandante, e gli afièdiati d mantenerfi 
valorofamente , ficuri del foccotfo eh - 
egli in breue haurebbe lor dato . t 
A fiàito IO Era Torta g'i l’Alba, quando Pe- 
3ai Rè con buon’ordine , c miglior goi* 
pciafiioucrno di guerra prefentoflì fotto Leo- 
à Leo. ne , &{ attaccata da tutte le parti con 
'“*•* gr ad* ardire la zuffa, animaua i Tuoi più ' 
con refsempio,che con le parole d non ; 
temere la gragnuola delle factte . e dc*- 
faiPf cht in g andiilima copia giù tem- 
pefiauano : md a farli pir tolioauantf 
con ardimento degno del valor ioiOi ò i 
per dat la (calata, ò per far breccia m:l i 
muro fufficicnte all’en rata : md per 
quanto s’afFacicaffeio i Capitani ♦ ci 
foldatr.non fù polfibile quel giorno ò il 
vinceremo lo fgomcntarc l’ardire de* di- 
fenfori , che mantenendo intrepidanoc- 
te i loro pofiijfi Tcopriuano d mille pro- 
ne gcnerofi, Sdinuitei; allafincdoppo 
replicati aùalci , brauamente dati dali’- 
vna parte , & ofiinatamenre follenuti ‘ 
dall’altra , il fine del giornoportò feco 
il fine della giornata : s’interpofcro trd 
combattenti quafi padrini le cenebrei 
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Dè pocendo ottener Pace, ò tregua, im* 
Ì2 petrarononpofo: fi ritirarono i Chri- 
3 lliani alle tende,! Saracini alle cafe . La- 
nt fciò Pelagio fotto le mura pid di tre- 
a cento de’ fuo«più forti rccifi nell’affal- 
ni to « contalbrauurafidifeferogliafie- 
diati : la feguente mattina fi venne di 
({ nuouo alle mani , perfuafo Pelagio con 
ut fondate ragioni,^h<r il fuo vincere con- 
ci fìfieua nel vincer prefio , guerreggian- 
doli in paefe nemico , doue poteate- 
pt merfi molto veloce foccorfo.Nó foité- 
« nero! Mori l’aflalto dt-quetto giorno 
^ con la medefimà cofianza di prima , ri- 
di -tro.jà iofi firacchi per le paliate fatiche 
pj ccderono in p;ù d*vn luogo , abbando- 
^ narono moire parti : p-rloi he fgomen- 
tato e perto d’animo Ytnz il Goucrna- 
tor del à piazza nel meglio del combat, 
jjj tcre, fé lignificare Pelagio .che volefie 
Il Tuonar à raccolta , e dargli folo tré di di 
tregua p::r cófultare, c porre in licricto 
le conditJoni di^ll’accordo, c che gli ha- 
p, * ucrebbc dv:>ppo quelli pofio in mano la 
pi azza, non venendo foccO; fo tale,che 
di rhauelfe cofirctto à diloggiareiaccectò 
^ pili , che voi -ntieri il pantito Pelagio 
grandemente amico deile vitro ìe ficu- 
pj re.c lenza (angue; onde fatto fubito ri- 
jj. tirare 1 fuoi lotto le tende , atte le ini 
yp' Ytriz il Gouernatorc, che il giorno ap- 
prdlò coofentofi,giufta l’appuntamcn- 
to prefo da Peiag?o>capitolò con fodis^ 
» faccione d'ambe ie para la con legnai 

della 
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dellalCittd con patti , che vfcendonci4 
j^*®?*fuori i Saraciw con le loro armi , e ba- 
da pe- gaglio ne lafciaffcro il pofìfeflb libero a[ 
lagio à chrilliani : il che come fu ftabilito.cosi 
fu tofto porto ad effetto , entrando Pe- 
lagio , & i fuoi con ferta , & allegrezza 
grande nella Cfctd » donde partirono, i 
Mori pieni di difpetto , e di rtizza > pa< 
rendo loro troppo duro 9 che conifn- 
ciaffero cosi per tempo à render x-» 
Chrìrtiani quello , che con tanta vio- 
lenza haueano loto tolto . 

1 1 S'incaminauano effi con buona 
ordinanza verfo Tolcto 9 doue difegna- 
uano far capo : quando hauendo gid ' 
marchiato poche miglia , fi veggono , 
comparir auantiAbcnramino 9 che s- 
affrettaua più che di parto per foccor. 
rere la piazza > chepenfaiiafi teneffe l 
ancor forte : adirofli fuori d* ogni ere- | 
dere, quando fi conobbe ingannato ,6 i 
mordendofipcrfurorelelabra9 dipo- 1 
co fi tenne 9 chenon mandartedfilodi ' 
fpada tutto quel prefidio: sfogò nondi.’ i 
wtSr meno la rabia contra l'infelice Go- 
diLeo>uernatore9CondannandoIo«i lafciar iui ^ 
fenz’altro indugio la tefta , cartigoor- 
da A. dinario de’ Mori punir nel capo quei, 
i»enra. che nelle cofe di guerra non fe l’inten- 
• dono col loro capo:indi,fenza fermarfi ^ 
punto 9 fi fpinfe auanti , per vederci ri. 
cuperare con la fretta ciò , che la tar- 
danza gli hauea rapito di mano ;e Pela. ! 
gio cercificacQ delia venuta , pensò con 

poco 
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poco fuo danno fario pentir dcirarri- 
1)0. Presidiato Leone con fuiHciéce pre-' 

(idio s’appiatò di nafcoOo nella vicina 
bofcaglia con la maggior parte de’ Tuoi 
attendendo rhpra di forcir fuori noit4 
afpetcato . Ab^nramino giunto tardi 
fottoia piazza, fì trattenne per poco di 
combatterla in quel medesimo iSlance : 
m i rhora tardate la fianchezza de* Tuoi 
' lo perfuafero ad appigliarti a' più Sani 
configli: diferito l’aHalto per la feguen- . 
te mattina ^ concedè tempo di ripofo à 
foldatirripofo ihfauSlo principio^e fon- 
te di pm duri trauagli. r 

2 Era la nottet & il Cielo tutto 
netto à bruno i.&uoreggiaua i difegni aOki» 
élPelagioxhe fortédodairimbofcata 
fopraucnne improuifo li, doue i Morifctclto 
lianchi del lungo camino > e d'ogni ag> d^Abé- 
^atofpenSieradgiaceano : c con vnJ'*“ 5 o 
^lubicoali’armi , e con vnbrauo menar Vice. 
"::di mano li pofe in tanta confusione , e 
{pauento 9 che buon mercaton’hebbe > 
colui, che raccomandatosi alle gambe ^ 

: & al buio riconduSfe à cafa fatua la vi- 
ta . Vno di coRorp fù Abenramino» 
Icmprc piu fortunato nel faggit la^ 
morte, che neii’arriuar la vittoria , il- 
qiiale aSHicto d ddmifura perfucceSTo 
si sfortunato coireSfercito cucco roteò , 
e mezo disfatto fi ricouerò in Tolcco* 
beSfemiahdo arrogantemente lafua^ 
difgracia , che doppo tante fciagurci# 
non fì moSiraua latia di perfegu icario } 
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& in quefto mcdcfimo tempo Pelagioj 
ìt cii-^jentracoinLeone vi fu da tutti cojij 
w‘kTvoci d’allegrezza, e di giubilo per Re dr 
diLco-Leonc , e della Spagna concordementi 
• acclamato . Nc qui fecmolFi la tda duo! 
i uà ventura , perche per Io concinuac'i 
: ‘ corfo di vittorie diuenuto di giorno i. 

giorno più formidabile, a Saraciui tol j 
> fe loro à viua forza mokiflìme Terre,© 

■ Caftclla:trà le quali fi numerano Aftofrj 
" ga, Manfilta, Tineo, Metinca,& altre , 
che fi tralafcianp , in guifa tale ,-ché dii 
'uenùto Rèd'vn giufto , e ben fondato 
Regno, potè lafciarlo àfuccefiTori in ter- 
mine di poterlo non folo difenderemmo. 

- - ingrandire. E perche nulla piu reftaffe 
ddi‘antjcóRcame de’Gotumà col nu^J 
uo dal iuo valor conquittato , ogni cola 
•fi rinoua(fe,tolfe via le prime diuife , 5 * 
infegne dé’ Rè prede'cellori > n 

pole in piede più gloriofe , SciUuttri, 
Armi che durano fino d di noftri » clono ynj 
^ei re- Leof) d'oro , in campo d’argento >.chc, 
suo di fo leuato su piedi in alto par , che coi\ 
^*®"*'le zampe minacci,© con la bócca aperta 
«bram,€ diuori . . ^ ^ ■ : \ 

1 1 Md in quello mentre il Ré Abcn 
•CinsMiramamolino de’Saradni, ha- 
uendo vinta, e domata l’ Attica, e tutte 
<juelle forerte faitédiucftfr laureati ce- 
fiimonij immortali del fuo ìnuincibil 
valore,aI conquido anCor della Spagna, 
volgea la mente. Non Itimaua Tambft 
x'oio d'eflère afeefo veracementea: lo, 
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gliode’ fuoi maggiori > fé minore di 
coi“!5'quv Ila, ch'era ftar a fotto il loro cornati* 
f jlèifc do foffe Tampiezza del fuo Dominio - 
AdunquCjperridurreancoralaSpagna 
allafuadiuocione, ericonofcenza, fè 
mi capitale d’Abdalafifo Generale delle AbJa- 
ffloi fucarmi,fottp la cui condocta<& aufpi. lafiio 
ci j hauea poco Idfupcraca l' Afi ica : ne f 
jrjy .dubbitauapuntòdipoterfoggiogarer- Rè- a, 
^(loi luropa- Haomo di coftui pili (aggio , ben 
jjy & accorto , e delle cole marciali meglio 
intendente non Hauea tutto l’Imperio ji... . 
Saracinefeo: direi, che nè purl’hauea di^fS 
iPtj Jui'piu Rdigiofo , cpiu giudo, fe qual7.»./-3. 
che raggiodi veragiufticia,e Religione' 
tra le tenebre della Maomettana cali- 
^ Jgine traluccde : Tamaua il Rè Moro , e 
j iiimauaini}eme,&infcgno dcirvno,e 
r I deirala*© per tcnerfelo . più obì igato 1’» 

^ hauea fatto gid (ìao Cognato , dandogli ' ^ 
ai y.per moglie vna (ua fòrella,c!i non ordì- 
J naria bellezza , chiamata Lela Marie- p» 

^ ma : quantunque cglihaueife à quel té- “ogb'e 
po vn figlio detto Abraemo ><ì’vn’alcra 
S ' lua moglie, che non fi ferine : & egli di ma fo- 
mofirandofi fempre non indegno del 
0 . grado , in cui l’hauca il fuo Signore coh Rè . 
f focato, operàua sicché Tamore non ifee- 

vnàdoG punto; prendeiTe tuttauia mag« 

J gior forza , e vigofe : In tanto à fi gran 

carica foctentratco , e riceuuca patente 
jj di Luogotenenti: Generale in due gran 
,j. parti del Modo , cioè neH’Africa, c nel- 
^ l'£uropa con ampia, e libera pocefid di 
u , E 1 po* 
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poter fareic disfare ciò, che gli tornaflfe 
più d grado , pafsò toUainente in Ma-: 
rocco , douehauea da formarli la maf- 
ia deirarm^ca > che douea nella Spagna 
feguirlo. \ ^ . ^ 

14 Non mi ftendo in qucito appa<- 
tecchio , ché fu veramente de* maggio- 
. ri • che fi racco/»tino,dit;o folo,che dop- 
^ po la dimora di qualché tnerc con più 
di fei cento vele, tutte carichile difolda-i 
tefea veleggiò verlola Spagna . Scm- 
braua il mare per appunto vna gra fcl-j 
ua di legni , si erano numeroff , Si tojr-- • 
reggianti i vafcelli 1 che ringombraua* 
no 7 parca mormòralfero trd di loro 
brontolando $ e fremendo i venti ». ve- 
saodendoficontra lor voglia corretti ad 
fi^°*^’empire tanti lini co* loro fiati • Md pure 
g jSJI'alia finedoppo Iungo,c faticofo via™-- 
gM. approdarono col lor Generale i 

ad Algczira.Cittd , che fù gid> come s’è | 
fcritto, del Conte O.Giuliano, p -ftc c 
; fiama di tutta Spagna • Ne fù altrimcii* 

' ' te lo sbarco, come s’haueanopcrfu^ò 
libero , c fenza contrafio : mi bifoghò 
cóprarlo con molto fangue,e ftragci ac« 
tèfo che*! Rè, ò vogliamo dir , Tiranni 
di Spagna , quelli principalmente, che 
cran più vicini a) periglio,come quel di 
^ Cordona, e di Sìuiglia con quel di Bae- 
per rema di perdere quelle Corone, 
i:he liauendole vna volta vfurpate,#', 
non voleano più dcporlc , s’oppofero 
^ loro gagliardamente » efenonimpe- 
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dfrono afFattò la terra , che pur’alla fi- 
ne fu prefa,oprarono si,che le loro pri- 
itie pedate fi Camparono anzi nel fan^ 
gue, che neirarene : e che hautfTe anco 
il Tuo Eritreo la Spagna di roffeggiante 
fpiuma tutto vermiglio . Non tocca à 
melo fcriuere minutamente i princi- 
pi;, i progredì, & il fine di quefta guer- 
ra, che doppo parecchi anni, varie bac- 
caglie>e moltiiiìme fcofìfìtte>con infini, 
ce morti fi terminò j perche mio folo 
'Proponimento è lo fcriuere il riforgi- 
menro del regno Gotorad ogni moda, 
perche quefie cofe con quelle hanno 
%iolca connefiione , nè poffono Tvnc 
^ienza deiraltre edere pienamente in» 
kè{e,e capite; dico fuccintiflìmamence, 

*che Abdalafifo dòppo d’hauarc altri 
^fugiti, altri prefi, altri vccifi di quei Re. : ; 
'goli » anzi T (ranni , altri coftreCti à de- " ' 
porre la loro Coronai buttarla à piedi 
'oel Rè Abe Ciris,tcftò iti poflrciTo quafi EcQn< 
^^pacificodi tutto il Reame di Spagna: quìat 
'ir non diquella parte j , ch’era polTedu “/aV*** 
ia dal Rè Pelagio, chein quefti mede- 
fiìni tempi , facendo raltrui difcordic 
'femenza del fuo vantaggio , non poco 
' ampliaua il fuo Dominio nel piano. 
Nclcorfo nondimeno di tante vittorie 
di Abdalafifo.che ragguagliarono fei> 
za dubio al primo conquiitacor della 
'Spagna Tariffo, occorfe cofa , che non 
deue da me (otto filentio lafciarfi , per 
lagranconneflione , che tiene con le 

^ E ^ cofe 
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cofe dette nella prima parte, e per effer 
douuto quello tributo alia buona me- 
moria della Regina Eliata degna ma- 
dre di fi gran figlia. 

UùM I $ Eliata la bella Regina alPhora di 

tu L«»4Spagoa , moglie deirinfelice Rodrigo r 
|;*;,p;tri’quei bollori di guerra, che dilegua- | 
Egii<u rono in fumo.lagloria de’ Regi Goti , 
Sau marito vna ianciulla si 

ieiiL leggiadra , che nata in feno d Marte ^ 
Reginanon potè ucgarc d’c flcr figlia di qual- 
aliata, Vencre,benche pudica: fu chiama, 
ta nel fuo battefimo Egilona y nom^ 
chiaro non mcn tra Mori,chetrd Chri- 
fiiani,e(TeodononmendàgIi vni ,chc 
da §Ii altri confecrato all’etctnitd r^al* 
Icuo la madre qualche mefe nella Cor^ 
te di Cordona apprefso la fua perfona, 
pofeia vedendo, che le cofepeffima- 
con. mente incaminatccorreuano ad vna», 
p Sfegna- manifefta rouina , Rimò bene allonta- 
tó; lèi perche non correfTe con ef- 

cratit io lei la tnedeffma fuenrura . Si fè veni- ,• 
lofuo re auaiiti vn fuò fidatiflìmo feruitofe , 
Uiuo. chiamato per jiòtne Cratilo, e ritirato- 
; 1 Jò in difparte nella piu fegreta parte 
del fuo palagio , tenendo fYretta nelle 
braccia la fua bambina , in cotal guifa^ 
f li fauellò. Amico Cratillo.s’io non fofli 
più , che certa della tua fede , dclla'tua 
Jr lealtà & affèteione verfb di miamari* 
to,c di me, non ardirei fidarti vn fegrc- 
to, che cótienefeco la miglior parte di 
mia. vitale feliciti, vedi quella fanciul- 
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^ ' Libro Secondo .. 

la ella è mia, e perche bramo lìafcmpre 
tale, voglio, che per qualche tempo fi 
^jì, (cordi d’erser ni . Le guerre, chetutta- 
I uìa bollono, minacciano auuenimcnti 
id;; ftraniflimi: non sò quello, che auuer- 
|J ri di me , di lei fon certa, che fe anderi 
^ in potere de’Mori.conofduta per mia, 
fari mandata' in dono al loro Monar^ 
ea,apprelfo del quale perderi fenzaaL 
cun dubio con la pudicitìa la fede : lo,rf 
jV. Donzelle fue pari chiufe entro fpatio- 
X fo Serraglio fon desinate vittima verr 
' gognofa,& infame alla libidine altrui ; ' 
non voglio efporla i quefto periglio, 
}*amopm toilo Chrìfiiana , & ancella, 
che Saracina,e Regnante;poco mi cale, 
die perda il Regno terreno ì s*ella fari 
virtuofa,& honefia,non potri mancar, 
le quello del Cielo : quello ed'er deue il 
tuo fiudip, la tua fatica , tu fei Padre di 
. quattro figli , fiali l’Infanta Egiipna la 
T quinta : in tutto il rèfio allenala còme 
tu3j in queflo folo fia riconofeiuta per 
mia, cioè à dire nelle virtù,Ie quali bra- 
mo tutte fian Regic,tutte degne di Co. 
rena , e di Scettro , fenza , che habbino 
cofa alcuna del volgare , e commube • ; 
Mi contento , anzi ti efìforto ad eflere 
co‘ tuoi figli pili follecitodcl tempora- ,, 
le, con Egilona mia i J fondamento più 
principale fi butti nelle cofe.che appar- 
tengono aU’anima, & allo fpirito, non 
la bramo ricca d’altri tefori , che di 
quelli , che. comprano il Cielo . Del 
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104 PM^te Seeoftét , 

Itilo hauere Cratilo mio piglia la pàrró^ 
che pià C’aggrada : gioie, vedi , & altri 
aredi caduchi cucci fon frali , cucci fono 
alfai da meno del piecofo depolico^di 
quella bambina,ch*io ci confegno:ogni 
mio bene ftd ripofto nella tua perfona : 
Portando lei.porcerai ceco il mio amo. 
re,il mio cuore, cucce le mie ricchezze, 
tutta me (leflà. Vattene in qualche ter- 
ra, quanto men chiai a per rinom anza j 
tanto pili da pericoJi,e dalJ’inuidia lon- 
taoa:(^uefta è la condicione del Mondo, 
chi hd più luce, ha pili occhi, che Io va?: 
gheggiano, più nemici, cheli tendono 
infidie. Egilona mia hglia , tanto fard 
più licura, quanto fard meno conoCdu^ 
ta : tanto iarap/ù mia, quanto Tara pili 
creduta per tua: nafcondi,ci prego, H te* 
foro ; che ti cqnfegno anco à ce mede- ' 
fimo, fé potrai farlo , non ci fidare di 
chichefia: non perciò ti viecq , ch^ 
quando Egilona miahaur^pmdenzar,' 
& ecd capace di si gran fegreto , lo feo- 
pri d lei con patto * che rinchipdi den- 
tro il fuo petto , fappia ella fola quati- 
to faperfi conuicnc del refio non lo 
fappia perfona viua> altro non hò da-4 
dirci, ti raccomandO;dÌHUQuoqueI » 
chehòdettOa . ^ 

ip Strinfe in quefto dire dòlcemeiir 
te trd le braccia l’amato pegno c ftan<- 
ca di più bacciarlo,vajctehe,diÌre,mi^ 
cara,e fegiugnecai ad eed,chepofiìeò- 
Qofeer Ja^igratiacai^^ getucrice Vim- 
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Seconda» iSjr '' 

para da. lei la coHàaa, ia fofFeréza,Ya pii» v 
r. ,didtia,mdoòngidrinfellciti,ch*inogM 
d|ì tempo rha fcguicàra .'Piangca dirottif- 
iitl, fimainentcfnétrcpròftrina qucfte pa^* 
ii'U role, e Cratilo per non vederla più p’à^ 
•Tn gerc rbagnàtò ànCor'eglì tutto il voltò^ 
I.H di lagrime, riceuuca la bambina in coiìt 
I % fegna*cosibreuemchte rifpore:Mia Si* 

V ^ora , il tcftimonio del vo/ìr o à more ^ 
,{ .‘i verfo di mrcin queiio particolare è tà- 
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kjche folo può pareggiarlo la cornTpoì 
denza della immutabile fedeltà : dépol 
Sto si preciofónòri douea commetter- ^ 
fi i fede dell^ mia pili viua , cfincera-jy. ' 
piaccia al Cielo di conreruarui , come 
; egiufto il voftròStatOiC Reame, accìà> 

• /pbflìarc conft fiate , che Cratilo hà co- 
\?rirpoftocòn tàncò maggior’pbh alle 
j!^voflrc ff^ràzedi tmiiàquccj cón quàto^ 

^ im ìnòr meritò Thàuete eletto. mia 

•i .^^ànza fari nella Città dlllicùrgi; Giu^^^ 

[ ^douemi pare d ìi poter fiucre con aU 
[ utfetantacercczza dellamia vjca >con^ 

I qùantadella vofirafodisfàctione :nè vi . 

dace penfiero delle còfe , che mi hàuev 
! * te ordinate, che da fcdel vafiàllo vigiu^ - 
»:>, che più ^ròdi quello m*fiauecè im- 
pollo, fecofa aleunapotrà aggiugnerfi 
di fopta piàd quello , che la volita infi- 
occa làpiéhzi hà ^iudiciofamexice pre- 
uifio .petee quelle par ole ^ e pre- 
(e alquante gioie^ , cm furono aliai 
poche in numero, mi molte in vaio» 
tPa. (opra le quali appoggiare fi dpue% 
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Il To(!eatàtncnto di.faafàmiglfa;,.(i diVj 
parti.., 

«’qua- 17 Succeffero di poi guerre , 
uà cp- effili^e tutte letragedìcache habbfamo.* 
»e prodi Copra nella prima parte rappfeséca^ 
piiafirfe : douc nel teatro delle communi cà-^ 
lamita non comparue Egilòha , cojrfie 
, i quella, che tenera, cdelicata,eqfuel/che 
:i':: ì piu importa feonofeiurà,. e neglettaci, 
Tótto^la cùftodia de! fùò moderatoréì 
fé ne viueà I crefceuaella tra tanto ,‘ é' 
contfTo le crcfcreiiale.gratic,ele bené- 
idittioni dél Giélo, quanto fi ieminauà, 
e fpargea nel fecondo tcrrcriodellàl^ 
fua anima , rendea Tempre frutto cen^ 
tuplicato. Parca formata là giouinetta 
all’ideà naturale^della mode(ìià , e dei/ 
la virtù, si s>ffàcea con tutto quello , 
ch’erà virtuofp,& honeflo; quanto era 
pili leggiadrOj^e piugrajtiòfp H fuovolr - 
co, tanto il fuò. cuore era piu gerierof 
Xeiiofo, c piti càftp ; noti crouò mai diifficoll 
leiHn veruna nclfa'ftenerfi da quelle cofe ,, 
fintapelle lagipuentù poco difciplinata con. 
EgUo. fouerchia auuidità bramar fuole, fchi-^ 
^ • uò fcliciffimamente. quei fcogli , in cui 1 
fouentc i. buoni - proponimenti delJé,^; 
séplicecte fanciulle, qusiì fdrufciti na-.- 
ujglitrafportatida i:venti delie paffiq. 
ni amorofefogjiono fomperii ; ,haoea : 
pudenEa.%che fuperauafiefàfcotacgìo,. 
chcauanzaua la nacura.& il ffeflòifu {H-- 
mata femprc da tuctifigliadichi no'n; 
echide acnmiraua ciafeun in ma Uóze 1- 

lac 
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/ Intéro Secondo , io??’ 

laidi conditionc ordinariajdoniftraor-^ 
f’ t dinarij d’impareggiabile viuacica' . 

: g. iS Cratilo,che la vedcua d’ogni gra 
5 ^ cbCa capace , fi ftupiua , che i n vn cor- 
. i picciuolo fi acerbo fbfise {ienno tanto, 
,H’' maturo t nè tralafciaua d’ifiruirla , per t 
quap fi ftendea il Tuo fapere,ne!le fcié- . 
[ aehumane,epìuinc, principalmencc 
* i pe*mifteri dinoftrafanta Fedè : quan- 
jfv tpnquefu séprc molto pju quello ichc ^ 
: ella con la fcorca,del fuo viuaciffimo , 
ingegno da ptr fc ftefla apprédeua, che 
‘ quello, cheleveniu^ iftillato, &iofe-. 
gnatoda gli altri:quàdo poi óatilo h i 
tónobbe giunca àtermine ,.che^otea 
fcoprirle iliegreto , che molti anni ha- : 
uea tenuto chiù io nel pecco, non fu pi- 
gro ifairle fapere,che la fua conditione 
non era.quel]a , che.clla forfepenfauar 
! . le fé pafelccomcera^aca, alleuaca, chi 
fofsero i fuoi genitori, quale il fup eep. 
pó, feoprimento , che le diede materia 
pili toftd di piato, che d*allegre^,pc- 
netrando ^ai bene , doue era fiatai $ 
donde caduta, quanto potea fperar po^ 
jcp,e temèr molto/ effendo a6Fatto rccii- 
fc,c fcecUc le fue pili yiue;fperanze,e la 






i'- 


fua tenera, etd.maj fornita .di lappog gì, 
fpggètta d miIleinfoIcij 2 e;sù?qnefte có^ 
fideratipni fivedea, fouente penfofa«» e . 

fuggir le conuerfationi , &.il publico, c** 
tuttaiin .fe medefima fiarfi raccolta . te^aV, 
Allcuaua Cratilo in compagnia de i 
(noi figli vnfuo nipote»ancora nacodaj*^-^ 

E 6 fu^i. 
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fea forellat che rcTlaco orfano dé^fùoif 
genicoFÌ)hauea fiacco d:fi]0^io rìcorfo,; 
come ad vnico fuofoftegno : il fuo n<^ 
me non n>*é palefe r nè i fuoi coftumr 
fon cali , che moko dì faperlo calerci 
r debba GOftuf y che di pochi anni Colo» 
auàzaua Egtlona»come quello^ che ma* 

! liciofo cra>,8d alfuto» vedendola molra 
llima, che moflrauà di fare di quella 
ciulIa:fuo Zso,s*appofe al'vcro, e ftabjJii 
^ nel fuo cuote>non potcr’effere fua figlia . 
quel^>chc eglixom^ fua fiignora^e Pa* 
drona cractaua; rifoJuCo dipenecrarne. 
jlfegreco, fapcndo di pofiedercegli ik 
cuore del Zio , che tcneramencePama- 
ua * canto fi ieppe con efl'o lui dimefip* 
care*che gfi cauòjdalia.boccaquel , die 
gli penecrèf.viua mence nell'anima^ . E 
coue non s'appiglia ilfiioc€id*amore^. 
quando il focile. della, conènpircen^à^ 
jnconcracofi con vna firaordiharìa bd* 
kzza fdfalcar fuori le fiie fcincille*. 

19 r Eccoui cpfhii ^ ch« poco ^ rfmÌ 4 - 
raua. Egdotja, come.fua fbreJlaiienz'ali: 
ero caldoj Che d'vna naturale heneuolél> 
za, & afFctCojlannHròhoca > comeap» 
pafI|oBacif§ino amante ftimando cuccò > 
perduCo^quel tempt>>die non potea va.:. 
gheggjarla^Nonardiua peròil mefchL. , 
no manifeffac le Tue fiame > cucco chCi^ . 
quanto fi crouaua pili vicinoaKuo 
co * canto ne erperimentafse pm coi>' 
mécolo l'incendio, md4e copriua focco) 
kceocce d'?n difpccato filemio : l'bik 
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? Li^o Secondo». lo^ 

oca fuo Zìo fri gli altri fegreti riuela* 
to ancor quefto, ch’cgJi nudriua quella 
^nciulla con difcgna di darla in mo- t 
glie al fuo maggior figliuolo , c cele- 
brarne i fuo tempo publicamenre Itj 
nozze: quando la quiete publica gli ha n 
uejfc dato agio di refpirare da altri piu le no 
noiofi affari. Qucfta-notitia, che douea**‘“**"- 
Àrlo rauuedere delfuo fallo > e collocar 
ìl/uo cuore alrroue , pofiochelcnoz- 
ze,ch*&glibraniaua, non erano più per 
]ui>loTendè;fe non più amante^ più ger 
lofo, c fàntaftico; il firuggea tutto 
lanno>e di rancore quai’hora gli fouue- 
niua > . che le bellezze , . ch'egli adorauai 
come cekfti ^ ad altraanwre erano de- 
liinate» che al fuo imirapàil fuo tiuale 
conocchiotoruoiefqtarhora lo vedea- 
tratcare alla domenica con lei , che co*, 
lui ffimaua fua forella > didifpetto, e dk 
idegno tutto auuanr»paua:haurcbbc yo’* 
lontieriauuelcnatofuocugino ».le noti. 

^n alno con la fuaj vifta per toglierà ; 
d'auanti cosi unportunariualé ; quan* 
to di buono ,, e di lodeuolaìn lui fcor- 
gea > - tutto fiimaua degno di^viruperio» . 
ù di biafimo: .&Jn breuc hora gli yenoe^ 
<;olui tanto 4noia>&i fchifo> ^e dicea>. i 
feco fteffo » chjcài crouana ticli'ifteifai ^ 
cafa di (uo Zio il Ìuo Paradifoje Tlnfèr- 
no, fcnza faper decidete s'iramaggìoi. 
il gufto , che fenciuanel mirari’vnaij > , 
del cormcntoyc dclla^ìpe^> che ftotiua:. 
nel .mirai ridcrcp i Di^Muc.cpsì i con-» 

wanj; 
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tfari j, effetti tormentaco il mefchino 
non penfaua ad altro dii c notte, che ai^j 
> incaoiinar la bifogna.in maniera » che 1 
7* non potendo far sè beato , intorbidafle/ 

; , almeno la beac»tndine, e feliciti altrui 
20.» Egilpna , dicea egli , ò hdda,effèiJ 
ipìa« ò fé non mia>nà;men fari di cb{ui^ J 
cjied^iauolarmelafi prefume :;prima.f 
fari della tnorte» che del mio odiato ri- 
, uàlc :sù mio cuore, fcuptid tutto j.hqE 
fi vedf djfe fei vero aman te, fe faprai dir 
turbare le nozze di quella > che‘ tanto, 
amiicon colui, che tanto odÌj . Così jta- 
^ionaua codui, emille drani partiti (e^ 
co medefìrap riuoJgendo : doppo moì? 
tp fantadicare, s’appigliò alla fine ad v^ 
na ftrana rifolutionc , dimaradalui la-! 
più facil e > & i/pedita di quante glie rio^ 
haueala (uà cieca padlone porcate a-Jj 
uanti :(Come quella» che fc bene gfito- 
glieua la mogIie,.la tpglieua.anco.al cu- 
gino; & dquello , affanno i «dolore, d:] 
le haurebbe recato ricchezze, e ptemij , 
irttf Parti yna mattina fegretamentc. da ll-:? 
gJofi.\liturgi fenza farne motto C ninno. , nè/f 
iS§? d Gordoua 

lafifo per la pili cortame rpedita,.dQniandò cpj 


g"*':idanza d’effe re incròdotto al Céneralé!’ 

n^ioic- “ - — •* 


df spa-^hdalafifo, icui dicea hauer egli 4ma?,." 


gpa ckinifedare fegreti di grandifCrna, imppr- 
fpfaQt^tanza ; introdotco nèl più intimo ripo-- 
EgUo. ftiglio di quelIa;Reggia^alla prefenza^di , 
- quel Prencipe;, cheiori cùriofitd . noo 
, ì gl j par: 
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Ì Libro Secondo». 1 1 1 

^ lo di queftà maniera . Mio Signore , ali 
trpqui non mi conduce, che ardente 
zèlo della voftra riputacione , e gran- 
dezza, iìaui per tanto noto , che nella 
Citcd d’illiturgi , quindlnon molto di- 
fcoHa , viue Oratilo mio Zio , huomo 
gii vecchio , e canuto , feruo vn tempo 
del Rè Rodrigo , e della Regina Eliaca 
fùa. moglie ; da quali hauendo eglj ri- 
ceuuca in guardia vna loro fanciulla di 
pochi mefi, per tema, che venuta in po-i • - 
cere de’ Mori , hancrebbè perduta con-, 
lapudicicia la Fede ; l'hà nutrita , & al- 
Jèuàta come fua propria / con difegno? 
di.congiugerla in matrimonio còl (^lio 
maggior figliuolo : ciò quanto importi t 
■ dtuoi intereflì j tu .meglio di me lo fai , 
che ben conofei quanto di fi nobil pre * ; 

de^.cbellezzefiàvagoil tuo Mirama: ^ 

molino:dcllavcricdde*fnieidctci,quan. 
do ogni altra cofà venghi meno ^ tl da- < 
fp rdpiena. contczz^ il volto ftelfo della; ' 
donzella, che portaTcrirto nella Ironte, , ^ ' 

^ c ne gli occhi con caratteri di foura hu- ^ 
mani fplendor^cheil fuofanguenonè.'. /i 
. * priuato,mà Rtgro : oltre, che à forza dii*? 

. tormenti porrai cauare. da chi ardifiip ; ' 

• celarlo oitinatamentc,che la veritd del-' 

; lenùe parole non è meno)chiara della -. 

. lace.ficfiàdel Sole:fe lagenerofifiivo^ 
ftravolclfc riconofeer la.miaf ede con . 
qualche premio , yi pregarci , che delle: 
nozze di si leggiadra fanciulla volefic : 
honotarmi: md pecche. conoTco afiai; i 
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Ila Tarn Seconda,, 

)>ene , chf i ciò afpi rare , e folleiiatc fi 
volo troppo alto coo ficurti di cadete^ 
mi concento folo di quello , ch'eli» 
non lìa di coUii t d cui concr^a ogni me- 
rito , e cagione l'hd desinata Cratilo in:, 
moglie.. 

20 Vdi Abdalalfifo con attentione 
.grande quello racconto 1 quale hnico 
tu, diliè, thè ciò rapporti , non partirai 
' fenza premio dalla mia prelenza> fe na 

• mì’inganni::.(;h’altrimente i’tngàpo mia 
verrebbe Scader nel tuo capo , con pe^ 
na per auuentura del fallo (ledo più;ar 
croce fermati appre^ la mia perfona^! 
fi-nche l’euidenza delfatro^ ò ciprem§i*f 
©ti punifca. Inuiò ctòt detto ad lìliturgl 
vn corrieròd gran fretta $ con ordine 
Sfifo pre cifo ^qucÌGoucrnatore,che.Ìetta 
%ve- lua* conducelie frn^a indugio alcuna 
*“*^*JCratiIo> con Tlnfanca igilona auanti ?» 
«a no; dì;luÌ 5 ;veduta l^Infanta noiS^ubitò pun». 
^t&^ to della verità, della cofa , chcvehiuà T 
Jai^iConférmata meglio dalla Maéllàderdi. 

lei volto, ched^lacófcfllonedeglf al? 

% di itrui detci:queJLchc à ccadde d ìbuono in. 
quello fueJamento di cofe fu > che Abr 
da|alifodaslnobile,elegg:adrooggeti, ; 
to vinto, c rapito, reftò lubito prigioitè 
della- fua prigionicrar, Himando^iuàt 
gran perdita il donariaaltrùi la mira 
app cna, chcin.vnMongibelIodi viuC; 
jaine per la.paiSone amprofa fentì»; 
cangiarli i volto à lei con vifo briliance: 
4 allmez^a,.c d| gioia le dilse:Signoraj , 






Libro S econdo'» ^ 

ifi volete voi cambiare il voiiro rabico, é; 

vile albergo con quello mio fontuofoé> 

}| . e Reai Palagio, che aflài più alla nobil- 
td^cl voltrofangue,&i quella del vo^ 

Oro volto conuiene. £t ella i quelle pa- 

f ' ^ role auuampando tutta di fuoco per la 
vergogna del luogo, in cui fi trouaua, e 
per la tema del periglio , che I honellsi ^ ^ ^ 
Iba correua»cosi rifpofe : Mio Signore 
Tofferta liberalilllma, che mi fate di rc^ tona-. 
Rarmene con elio voi, fi come è effetto 
dellavofirainefplicabilecorcefia.e ma- fo. 
gnanimit4« che non f'ar’altro,che be* 
neficareognivno, cosi nonèincpntO' 

4; alcuno efpediente al mio (lato , nè alla 
'V mia r(pucarione.lo,fes*hi riguardo al- 
X la mia prefente fortuna i altro non fo- 
5" no, che vna pouera,e mifcrabil donzel- 
V la,orfana,abbandonata,giuoco,e fcher- » 

no di maluagia fortuna , aborto di fc* 
liciti, e ricetto d ogni miferiaicontami. 
narei cotefia voftraCorte.e Palagio có 
C la mia preséza, Pinfectarei col mio ma- 
le;(e qualche tempo vi dimorafii.Se $’- * 

hi la mira al pafiato, fili gii figlia dìRè».. ^ 

%; & herede di quello Regno:mi recarci i 

f . dishonore , e vergogna di effer veduta 
lui Ichiaua , doue douea fignòreggiarjt 
còme Regina . £ pòi, mio Signorc,che 
hò, che far’io co* Palagi, care danze, de 
® alberghi d’anime fortunate ? io miferi 
doiiicciuola pofTo perdcrui aflTai,guada 
^ gnami nulla: di mille, e mille tefori,che 
^ il mio defiiap ctudp 

^ mi,.'' 


114 ^ Seconda * 

ipì , queir vno folo m*è rimaflo , che 
collocato nel fiore della mia cara , & a. 
mata pudicicia : queflo bramo , e defio; 
portar intatto > & immacolato ailo^ 
tomba, e renderlo fio cero, e puro i co. 
Ipi, che liberalmente mel diede : ch’io 
conferita , ch’altri à forzameli togliaj 
ah che caggia prima dal Cielo fiama.* 
ardente , e vendicatrice , ò la terra nelle 
file voràginofe caucrne m*inghiotta , c | 
chiuda : foftcrrp mille volte d’efTere in > 
minutifOmi pezzi sbranata, che il fare» : 
9 foffrir cola giamai-, che apportar/ 
pofli vna menomifEma ombra alla-» " 
mia honcfti : sò, che voi mio {aggio, 8c '* 
auiieduto Signore, che le cofe tutte con, 
giuda lance librate V ptonunciarete à 
miofauorlafentenza , e mi concede*^ 
rete, che fìa anzi morta , che infame : 
fama» che di voi per ogni parte rifuo. 
na » vi predica non men generofo , chc_^ 
giudo : mi qual giudici^ farebbe la vo-^^ 
dra» feiogliedèadvna mia pari la fola 
gioia , che Tè rimada della incompara- 
bile puriti ? lungi da me que di pende-; 
ri, lungi da voi ; fpero trouaruife me ne 
affida il mio mededmo cuore ) anzi di-; 
frnditore , che rapitore della mia pudi*' 
Qtia : tri tante, c tante belle Iodiche di 
voi d celebrano , non è l’vltima queda » 
che fapcte punire , no permettere i tor- 
ti altrui, Non^’inganni Signore queda , 
mia, qualunque d da , dorita bellezza 
ella è per quaiduogliaverfo caduca , e , 

^ t fra. 
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frale: c di lei ben toftòlacorruttione, 
j! & il tempo fi diuìde anno le fpogliei 
“ ; fouuengaui più torto delle leggi di gen-^ 

" . tilez 2 a , e di Cauallcria,!chc v*obIigano 
‘fi non ad opprimere,& oltraggiare, ma à 
'4 foUeuare , e difendere le donzelle mifc" 

I rabiI , quale fon’io : querte vi dichiara* 
no mio campione) non mio tiranno : 
ecco mi butto fupplicheuole à vortri 
piedi > & humilmènte adorandoli vi 
Icongiuroi che facendo di me in ogni 
altra cofa il vortro piacere 9 il fole lu- 
rtro della mia honerti non vogliate; - 
ofeurare. 

22 Querte parole dette colpiùviuo ^ j? ? 
J . ientimcnto del cuore , che fauellaua * 
i ^.nella fua bocca > e con vna grada > che 
■ non può efplicarfi , moffero in guifa T- 
I ' innamorato Prencipe,che reprima coti; 

(]ualche pafiìone cominciò ad amarla ) 

• il continuare ad adorarla , come fual^ > 
,^Dea fu nccefiitdpiù 9 cheeJIctcione, ^ 

capriccio: vifto, che tacita, e erd fperam ' 

za i e paura tutta fofpefa attendea là^Faroie 
• S fentenza della fua ò vira , ò^morte dalla 
; Tua bocca , Signora Jnfantà,)e diffe, de (o au*I 
- ponete vi prego ogni timore, e fofpeMnfonti 
j to, che della mia volontà ragioneuol- 
i' mente potete hauere: Abdalafifò non è . * ' 
j • nato per .oltraggiare, mi per feruire, 8 c 
honoràr Tempre le voftrepari: feorda * ; 
ceui ornai di tutte le paflate tragedie^ 

& auuérfità, le quali v’hanno pur rrop. 

> po abbattutale dcprcrta» nóperoppri* 
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in^ voijconi'e io cr^o^md per beatifi* , 
car me col voftro poifefso. Moggi 
▼oi la ruota della fortuna (ì volge, e gl- ’ 
caie folleuandoui in alto, nella cima più 
cleuata vi pone : e perche non temiate 
pid la caduta vi dd in mano la Tua ch{o** : 
ma d*oro , perche à voftro beneplacito 
la vogliateidal partirui in fuori da que- 
fta Corte > ogn*altra cofa Sii in vo/ira 
libertd> & arbitriò : v‘è quel Iqogo per 
voi , che voi medefima elegger vi vor- 
cete ! voi v'appellate mia fcbiiuaiC vaf. 
falla : éc io v^inchino per mia Signora 
hanno tanta auttoritdi vodriocchi,ché' 
di Padrpnejch'eifcr potrei, ipi cottrin- 
, gono ad cfserui fcruo,non che mari^o^ 
Se non (degnate ilmio Ietto, Io pofse- 
dercte còme moglie, non come amicai 
in rrìàniera, che la vohra pudicitia non 
fi perda, ma si confacri , non riccua ofr 
rraggiò veruno , md fi liberi da gli oj, 
craggiatorimè vi fgpmenti puntola di« 
ueria credenza^che trd di noi fi ritrouat 
che in ciò non fono per dami noia » ò 
molefih alcuna : yiurete comevifàrd 
più a grado, ò Chriftiana ò 
na,ch'cfser vi piaccia: non fono per far 
violenza al voflro rencire,mdper auan» 
garmi nel pofsefso del vofiro amore ; 
purché vi rifoluiateàd amarmi, in ogni 
altro particolare il niio gallo fard ferO' 
preai vofiro conforme , mi farò legge 
de* yofiri cen ni;e doue a gii altri mi cò^ 
uectd comandare > d voi fola fard mia 

glo- 
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gloria vbidire. Mia Sìgnoratnò più pa- 
rola , fcriuete voi le Capitolationì ySc i 
patti , co* quali vorrece mtroiurmi nel 
polklTo del voùro cuore , e faranno da 
me fermati con quel medelimo fcnti- 
oiento I con che faranno fcricti da voi < 
sj Non trouarono replica alcuna 
quelle parole apprelfo la reale fancìul* 
la, che liividde chiufo ogni paifo alla fu* 
ga del matrimonio • & aperta vna nuo* 
ua entrata alle perdute grandezze ! 
tutta modella ,e vergognofa nel volto 
per conto delle fuelodi^ e delle nozzee 
ceco , rifpofe , alla vollra gentilezza , e 
^ : "corteùa prontamente m’arrendo, qua- 
, ; • do ogni mio penfiero , & affetto altro 
'uonfoiTe, che ritrofìa fola, e conce* 

! gno , i’haurebbe pur troppo la voilra 
cortefiflìma generofìtà vinco , e cònAt- 
io i quello di me fi faccia , che voi (àg, 
giamence difpoflo hauete : v'accetto 
da quello punto per m io caro fpofo, e 
Signore, & in pegno dell'amore v’of- 
fro con quella delira il mtocuore, che 
non laii in alcun tempo d'aln'ani' 
ma ricetto, che della volira . Cosi rellò 
àa di loro il matrimonio (labilito , e^pa^ 
fermo con canto gufto . c contento d*- 
Abdalalìfo., che non haurebbeegli air-fo . 

• bora cangiato la lua frlicica con la Mo^ 
narciiia di cucca latcrra: non palfaua in 
quello tempo Egiloua l’anito vigelìmo 
(ccondojò terzo di lua eci.percht efsé- 
doli maritata iliaca coi Rè Rodrigo 

ran< 
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Tanno fcttccentotrcdeci della noflràli 
falutcda Tua nafcica nò potè cadere pri- 
ma dclquaccordici,Ia doue le fùe nozi" 
con Abdalafìfo fi celebrarono incorni 
.alcrigefimo fedo , onero feccimo de. 
fecole fteflo : si che non era ella tanto, 
fanciulla , che nonfoffe capace d*accor-J 
rezza , e d*amore , nè tanto auuancag- ‘ 
giara ne gli anni , chenonìbflfe tutca_» 
dori la ina bellezza . Copia di quedl; 
dùefpofi ,& amanti pili concorde > 8 c 
vnita non fi vidde giamai , attefo chc*^.. 
dal punto , che cominciato ad amarli'^ 
non ifeemò mai quella dama > che ha- 
uea facto di due cuori vno , anzi col 
tempo, che andauaauanti, s'auanzaua ■ 
via più TafFetto tutto , che! maneggi 
dell’ Africa, e della Spagna, Prouincie 
egualmente a) Tuo comando foggetee , 
teneflero Abdaiafifo in mille cure di« 
flracto , non l’occuparono però ma^ 
tanto 3 che dalTofferuanza,e dallacom* 
pagnia continua dalla fua cara3&an^a 
calodidaccafrero. 

24 Colui, che quella Hiftoria ne hd 
^ccaiTiadatò lafciò (cricco intorno d que* ; 
fio particolare ; ^he egli Tamaua’fi te- 
nera , e ruircerata.mencc > che non gli 
fofiriua ilcuoà* di perderla nè pur vn 
momento di viilayanzi ( vdite finezza 
marauigliofa d’àmoro- quantunqucki» 
ciò pom aferiuecfi ancora al gran giur 
dicio , e prudenza d’Hgilona ) con efTo 
kiconfultaualepiù gcaui , &impot- 

tanti 
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, ùnti facente del Regno , ò fbfscro pa- 
li cifichc,ò guerrieri le fpedit/on;, c Tim- 
prcfe,dladaua lormOto, e calore : ella 
fouradaua alle fuppliche: ella fpediua i 
memoriali , e finalmente niunonego- 
S - ciò per grane , ò leggiero , che fofse , 

^ fenza lei foitiua il fuo effetto . Mi però 
Io Audio maggiore , anzi rvnico d'Egi- derìo" 
Iona fi era , di ridurre pian piano il ma. ' 

rito alla vera conofeenza di nòfira fan 
ta fede,e Religionèrciò la tcnea Tempre maxit» 

: occupata , e defta , nè lafciaua pafsare**^» »»- 

# occaiìone alcuna di procurarlo ; lo”™’ 
i? fcrictopc dice, ch’ella non gli parlò mai 
V chiaro di quella materia , trattenuta 
si j da non sò quai’ofseruaaza, c rifpetto , 

^ ftimo però ben’io , che più d* vna volta 
IL*;;; in fegreto gliene parlaTsc , e che egli N 
hauefsé dato qualche iotcntione di ciò 
■P fare à Tuo tempo , quando reffettuarlo 
ix ‘ ‘ ipalcfemente non hauefse portato Teco 
i?V tante difficoltà , eperigli . Conofccasaa in- 
i V ben’ella il gran rifehio , che fi correa 
5 quello particolare di ribellioni , c con- donar! 
1^ ' ygiure, onderagioneuolmerices’inge 
gnaua di caminare col pie di piombo, 

. H leruendofi anche di ftratagemmi , e d\aianaà 
' aflutie : cenea ella le Tue Itanzc, c Cap- 
. pelle tutte addobbattedideuori, e Tanti 
ritratti , eie loro mura abbellite de’- 
principali Miftcxii di nòftra Fede , per 
afsuef^re i'poco à poco il marito d va- 
jh-gfeiaùcon gli ócchii quel, che Tpe- 
iaua{ gli dòu^Tse poi penetrare più vi. 

. . a:-.; ^ ' Ma- 
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uamence nd cuore : anziagguzzanJajr 
la caririr^ la diuotione i Tingegno fa-^ si 
cca fàbricarc le porte de* fuoi apparta * * 
menti aliai balle , perche nell'entrare; 
che iui faceua Abdalalifo » che con effo 
leicoftumaua fpeflìflìmo il trattenerli , 
xonuenendogli chinar la teda, riueriire ^ 
con l’inchino per ncceflìtd . fe non peri 
•lettione quei facri pegni, ch*crano tut- 
to il fregioxdc honore delle iue danze: e , 
dimandandole feriamente vna volta il 
marito > d che elFecco facea ella lauorar^ 
iì baflamente gli vfcì j delle fue camere 
acutamente rifpofe , che le danze 
quella guifa difpode, erano meno fogr 
getta ali'ingiurie de’ venti , e delle tem* ^ 
•pefte , e per tanto alla fanit^l più giouc; i 
uoli,e ch’ella, che da fanciulla à cosi ha: 
bitaretri Chridiànieraauuezza , ma^an 
lamente potea aduefard al contrario^ 
lenza infermarli ; rifpoda* che quadrò I „ 
itanto ad Abdalalifo, che mai più per 1’^'^ { 
:auuenire foprà di ciò motto alcuno ìt% 
fece: onde potè ella dfuobeiragioloJ^^ \ 
itipfante indultric continuare . vV f 
15 Erano trafcorli alpni med dal^ . 
(Congiungimentp de’ ducTpòfi, & ama- i : 
uh quandk) Egilona con fegoi manifedi j 
S grauidanza riempi di nuoua alle^ , 
grezza il iuo Abdalaulò, i di cuide/id^ , 
tij più oltre non li dendcuanp , dell*^ | 
fer Padre d’vn figlio d| moglie si atna4^ t 
ea,e cara . Dio buonp,quancp farebbo-i ^ 
fiolmatcimooi/piùdapteg^^^ ] 
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vnione indifsolubile de’ corpi,portafs« 
sepre feco la pace infeparabile de* cuo- 
ri ; pure trd tante contentezze d’Abda 
Jafifo, quafi verme , che lerodeua, vn^ 
legreto^ e noiofo fcontento fì niefcola 
ua : non tì beuono mai puri dalla tazza 
ddl’humana felicità i dilett/.e le gioie : 
qualche particella di feccia d’amarez- 
za X c d affanno vi viene Tempre me- 
fchiata : quello matrimonio d* Abdala- 
fìCo con Egilona non hauea hauuto 
^Itro motore > altro mezano, altro 
conligJiero, che Amore: il volerlo, Io 
Rabilir/o il celebrarlo fu tutto à vn té- 
po;nó vi fu luogo di farne parte à gl’in- 
teicrsati,di pigliarne TaTséfoda Padro- 
ni,di confidcrarne minutamente lecó- 
legucnze ; perche Amore, che volea in 
quefto particolare cfscrc rifoiucanien- 
tevbbidito, non volle efporloall’arbi 
trio diqueni,edi cfuelh, ma volle, ché 
dfpendcfse folamente dal Tuo.* e per ta- 
to fenza indugio alcuno fece efeguirlo. 
Hora doppo Tambrolia, & il mele delle 
lue nozze, vna pugécilìima fpina trafig- 
geua taciraméte il cuore d’Abdalafifo ; 
atcefo, che fapea egli beniUìmo , che le 
Tue fponfalitie contratte con vna don, 
zeJlaChriftiana.fenza fapuca del Tuo Si- 
gnore, da cui era ftato egli col matrimo 
niodi fiìa. fon ila troppo altamente ho- 
norato,nó poteano in còro alcuno pia- 
ccrgh.'che perciò per ifebifate il perico 
lolo Icoglio nepur’hauea hauuto cuore 
■ ' F di 
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con E- 
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di dargliene auuifo doppo ilfucccflb: 
adunque da tale puntura viuarnent^ 
trafitto, fu veduto raccolto Précipepiu 
d*vn giorno col volto meflo , & 
na, che fe ne auuide > non fu pigra a di- 
mandargliene la cagione: & egli>che 1 - 
haurebbe volontieri celata , come co- 
lui , che amaua meglio nutrir ma mo- 
glie col folo nettare , & ambrofia della 
méfa,e piatto di Gioue,fenza farle mai 
afiaggiare nc pure vna gocciola d ama- 
rezza: vitto di non poter far’altro lenza 
E fco.fegno manifelfo di d)ffidenza,lc dine . 

26 Signora la mia malinconia, e tri- 

flezza oafee ( chi il aederia )dalla lon. 
nfan- tana d’ogni mia alle'gre^z^c conforto 9 
'** chc'ficte voi : l’hàuerui ipTpofata fenza 
haucrne dato nè prima, nè doppo parte 
d^lcuna al mio Signore Aben Ciris,mal- 
fìme efsendo voi di fede contraria alla 

fua , mi fd temere , ch’egli ciò rifaputo 
per lettere di qualcheparcicolare , non 
fia per lame qualche graue rifennmen- 
to centra di meicòme colui, che in cola 
di tanto momento non mi fono con el- 
fo lui configliaro.nè hò atcefo il fuo be- 
neplacitoimà, fallo Iddioich altro far 10 
non potei di quel, che hò fatto : mentre 
Amore, che di quefto trattato fu folo 1 - 
arbitro , e’I promotore , rifoluto d ha- 
uerui ad ogni partito , non ha voluto; 
che di CIÒ fi facefle il giudicio inalerò 
TribunalCjChe nel fuo. Quefta dunque 
«,ò irfa Signora, la principale cagione 

d ogni 
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d*ogni mia triflezza, & affanno, la qua- 
le nódimeno dal poflcfso di voi, che più 
d’ogni altra cofa (timo , & apprezzo 
viene non poco mitigata,e addolcita. A 
quefle parole > che erano (late efprelfe 
con qualche amarezza» e fentiméto del 
cuore, Egilonaper confortarlo così ri Laqn«- 
fpofe . Mio Signore, e fpofo'ogni qua-ie con- 
lunquegrandc, egenerofa intraprefa->fo'‘*. 
incontra per ordinario le fue malage- “Vie- 
uolezze.e diificoltd, non vi dia però pe- lat te- 
na cotefto veltro trauagliofo penfiero: * 

^ voi ben fapetc , cheilvoft oRè , e Si- 
gnore Aben Ciris è Prencips molto 
faggio , e confiderato , e come tale non 
vorri difguftarfi con voi , da cui hd ri- 
ceuuto tanthe sì fegnalaii feruigi,maf- 
fime per cofa cosi leggiera , come è T- 
hauer pre fa fenza fua laputa moglie di 
profeffione contraria alla fua , nel che 
fe qualche fallo fi è commeffo , il fallo è 
folo d’Amore , cioè à dire , fallo degno 
di perdono,c di fcufa,haucndolì princi- 
palmente riguardo alla grand’iltanza 
de*luoghi,che da lui vi diuidono, & air- 
importuna forza d* Amore nemico 
giurato delle dimore;quefte confìdera. 
uonijchegliparuero afsai fenfate folle- 
uarono non poco l’anima afflitta d’- 
Abdalaflfo . 

27 Ma nelle Corti de’ Grandi noa^ 
vengono meno giamai le maleuolen- 
zè,e l’inuidie di coloro , che coll’abbaf- 
famento del compagno cercano f^^ 

F 2 gra- 
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grandini d fe ftcffi p;r ina^zarff • Farce* 1 
lafifoè Gouernarori diSpagna(anche quei, , i 
aectifa chc dal mcdefimo Abdalafifo erano * i 
to ap. (tati portati auanci ) ò modi dal zelo ( 
fi Kè fupcrfticione , che col matti- J 

Aben monio del Prendpe co vna Chridiana 1 
perdea non poco di riputacione , e di ; i 
to del ttima : o ron nell interno del cuore da - 
matri. doppio tatlo dcirinuidia,& ambitionc: ■ 

ó pure ofFefi , & oltraggiati da lui in 
faBtaL.'qualchcparticoIare:òbramofi di porli g 

Egiio- auanti col far reftare il cópagno d dic- 
**' tro : ò da altro non penetrato aft'etto,e 
difegno : ftimolati,c pantheon legrecJ, 

& ingiunofi difpacci ragguagliarono il 
Rè Aben Ciris del feguito di quelie ' < 
nozze, riempendo le lettere di tante i 

maluagie accufe , che la minima di effe i 

farebbe Oata badante à farli troncar I 
dal bullo mille telle,fe tante nè hauefse 
hauuto, Scriueuano, ch’egli feordató de 
grincereflì della Corona, s’era dato tut- 
to in preda à piaceri lafciui , vago folo 
d’innamoraméci.e di nozzciche hauen- | 
do prefa per moglie vna Chriftianadi 
Reai fangue, figlia del già Rè Rodrigo, 
beiliffima di volto , ma di cuore nemi- 
ciifima dell’Alcorano , la mcnaua in 
pafseggio per lepnncipaliCittà diSpa- 
caiun-S02,con Corona di Regina fulcapo, e 
nieferitcorteggio non ordinario, affettando in 
quella guifa palefemente il Regno : ^ 
daiafi. quale dicea douerfi di ragione à fua. | 
io. moglie, nulla curando io fcandalo gra- : • 

udii- 
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V uJflìmo , che daua d fuoi con porta* 

V menti fi ruperbf,& arroganti; fiche pa- 
F rea tanto più fconueneuolc , e brutto» 

P quanto che ogni uno fapca lui efsere 

ammogliato con Lela Maricma, forel- 
I la di Sua Maeftd , i cui facea gran diifi- 
5 ma ingiuria con !a rotta fede, preferen- 
^ dolevna fchiauaChnftiana , oltre l’in- 
-i gratitudine inefplicabilc verfo il fuo Si- 
gnore, che l’hauea fcelto per fuo Co- 
gnato: aggiungeano ,non porerfi pone 
in dubio l’animo fuo pcruerfo di vo- 
lerli ribellare al fuo Miramamolino ,e 
I dichiararfiChrifiiano, mentre in tutte 
' le cofe dipendea da* cenni di fua mo- 
glie, per mezo della qual hauea fegre- 
ta intelligenza col Rè deirAfturia,à fe- 
gnojchc fi credea,chc s'haurebbe parti, 
co con eflb lui il Reame. 

2 8 Qiiefte,& altre più atroci calunie 
\ iiirono il contenuto delle Ictcerc fcrit. 
ì te al Rè Abcn Ciris da gli emuli , ò piu 
torto nemici occulti di A bdalafifò , che 
nulla di ciò fapendotiraua auatià tut- 
to fuo potere gl’interertì del fuo Signo- 
re: ilqiialeda cotai ragguagli finiftra-Turba- 
mente informato , ondeggiaua in vna 
tempefta horribile di noiofe curc,c pé- iben 
fieri. Amauaeglifuìfceratamenceque* cìrw 
ftominirtro,& hauendojo fptrimenraj^"^®* 
to lungo tempo diuotilTimo alla fuacaiùnie 
Corona , non fapea penfare , come ha- contro 
ucfse potuto in vn tratto cangiar si 
bruttamente leggi , e coftumi : pure il 

F 3 non 
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hon hauergli dato parte del matrimo- 
niojche la fama bandìua per cerco: & il 
nonhaucrerichiefto ilfiio beneplacito 
in cofa tanto gelofa.lo facea entrare in 
mille fofpetti . Ma come colui, ch*era 
nelle fue ri folutioni auueduto> e tardo , 
c non voile appig.'iar(? fubito à partiti 
violenti, eprecipitofi, ma' vollecami- 
narccon gran riguardo, confapeuolc 
p r nafcer l’accu fa non dal zelo della 

lua Corona folo, ma da particolari dif- 
gurti , e maleuoicnze, femenza, che nel 
terreno delle Corti copio famence ger- 
moglia : fattili per tanto venire auanti 
due Morabici fuoi confidenti , & amici 
( fono appreGTo de* Sara cini i Morabitl 
perfone dedicate al culto del loro fal- 
lo Profeta, corrirpondenci dnoftri foli- 
tarij,e ReIigiolì)comtnunicò loro tutto 
il craiiHglio delì’anima fua, pregandoli d 
volerli pigliar biiga di penetrare nelle 
vifeere della Spagna, fotto colerete pre- 
tello di negotij appartenenti alla loro 
religione. & iui prendere fegrctamente 
vna minuta, & efatta informatione de*- 
portamenci d’‘AbdaIalìfOj per darla poi 
dlui ritornando nell’Arabia: s’offeriro- 
no pronti ì Morabici fuoi cenni, e ri- 
ceuute lettere di credenza , edi racco- 
mandar ione , con le quali, veniuano di- 
chiarati legati Regi) , indrizzati nella 
Spagna,a fine di conofcerc>e fpiare,fe i 
riti , e le cerimonie dell’Alcorano vi 
Stofferuanano giuRa il douere 5 giun- 
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fero in c(Ta non afpettati , e trasfcritifi 
in Cordona, doucall'hora Abdalafifo 
fua refiftenza facea : intcfero egli non 
cfler*iui , mà iiarfene ritirato, e folo in 
vna folleuata montagna quindi noru 
molto difcolia , a fine d’attendere per 
qualche tempo con maggior comodo 5 
e diuotione. alle facende dell’anima^ 
fua* 

2^ Et era nel vero quel Pt^ncipe. j. 
quanto prode , e generofo neirarmi,al le 2 ri- 
trcknto addetto nell’ofleruanza della 
legge, che profefiana ronde hauédo (per?,\"t **- 
dar anco d quella il fuo tempo difoc*manaà. 
cupato,e fpedito ) in luogo dilettofo,8t 
ameno, cinto per ogni parte da frefche, tenza 
c delitiofc verdure a fabricatovnmol-invn*- 
to capace, e nobile ca famento, & allog-*'*“®- 
giato in vna fianzetta di efib vn fempIL 
ce, c buon romito,fi trasferiua nelle al- 
tre eflb , & i fuoi tre di della ftttimana 
ad orare, e fare altri efsercitij religiofi,e 
pii . Il che hauendo vdito quei Morabi. 
ti,fiabilirono fubito nel loro cuore non 
potere annidarfi tradimenti nell'ani- 
ma di colui, che in cosi religiofi efsprcf. 
tij s’efscrcitaua> pure per accertarfi,ciò 
facea per vero.zelo di giufiitia, e di fan- 
titd,oueroper qualche vana oftentatio^ 
ne, &hjpocrifia,vo)lero,. niente curado 
la malageuolezza della falita, neirilief- vifin- 

fo monte, e ritiramento à lui.’prefentar- 
fi : abboccatifi infieme, doppo i priinideiW 
i conueneuoli lette le lettere dicrcdéza,^è. 
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e di raccomandatioiie dd Rè Abeti Ci- ] 
ris. e paffati molti difcorfi incorno allo , 
Rato delle cofcall’hora correnti, fi mo- 
ftrò mólto pronto Abdala/ìfo Scom- 
piacer loro di quanto haucrebbono fa- 
puto bramare , trateenendo/i con eflb 
loro domeftica,& affabilmente. Venne 
tra tanto Thora di defiliate , quando 
tutti, c tré, cioè gl’hofpitfe l’albergaro- 
rcjs’adifero ad vna picciola.e non mol- 
to bene agiata mcnfa,douc altre viuan- 
de non fi viddero comparire , che pane 
folo , & acero , vnico companatico di 
quel Prencip-, in quel fol icario ricetto, 
a gran cófufionc,e vergogna de Gran- 
di del nofiro tempo , dìe Rimano tolto 
alla loro riputatione , e grandezza, ciò 
che fìtoglie a Ha propria gola. 

30 Cotale fearfezza, e parfimonia di 
vitto , parendo pur troppo rigorofa,& 
auftera ad vno di qiicitVIorabici,Io fpin. 
feS ripigliare , che feruiua quali d*in- | 
auueduto, e da poco, che non raddolcì- j 
ua almeno con vn pocod*oglio l'ama- ) 
rezza di quell’aceto , che fenza alcra«, j 
compagnia fi rédeua pur troppo afpro, j 
& infoaue al palato : ma la rifpoffa del t 
pa^io fiì preuenura da quella d*Abda. if 
lafifo , chein luadifcolpacosi parlò.* j 
Qui doue hi regia (olorafiinenza , e*l 
digiuno, fon’interdetti alla gola i fapo- ! 
recti , & intingoli , e qui fiamo coftretti 
ad acetrare dalla parfimonia non il io- ' 
uerchio, mà il necefiarioj à mio fentire ^ 

olio , 
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ogHo, & aceto fon cue viuàde trd di fòr 
ro diiierfe , & ad vn prnitence , come-» 
fon*JO , aflai delicata carezza , à cui ba, 
ftando vna fola per foiìentamento del- 
la vita , non deiieaccoppiarfì il fup: r- 
fluo.e deìiciofo deJl’alcra : e perche non 
vi fcandalizatedcl mio procederecon 
effo voi, che liete foralticri, & amici, vi 
fòaumfachch’io quivi riceuo à rauola, 
come ercmita,cioè a' dire, come pouero 
penitente,e conremplaciuo,ma quando 
faremo fuori di quello luogo , vi al- 
bergherò > come cóuiene ad vn Gouer- 
nacor Gè nerale di cosi gran Mo;iarca , 
quale è il vodro , e mio Signore Aben 
Ciris, di cui liete voi Ambafeiatori , e 
minifiri. Rcllarononómen delle paro- iquaii- 
le, che della vita di quel buon Prencipe * 
edificati , c marauigliati inficmcqueiJideuV 
Morabiri , c pareano loro mille anni <*• 
quei tré giorni per certificarli , c chia* Jfóaia* 
rirfi del rimanente ; palìàto quel triduo 
prouaronoin Cordona , d'vna magna- 
nima , e liberaliliima cortefia le dimo- 
firacioni. e gli effetti, e conchiufero cri 
di loro , che Abdalafifo non erameo 
profufo nelle Cleti , diquel che folfe. 
parco, e ritenuto ne' Monafteri;. 
gl Trafeorfi alquanti giorni diripo- 
fo, e rilloro da’padaci difagi, che in co- 
sì lungo viaggio incontrati haueuano , 
ne’ quali non mancarono d’informarli' 
minutamente da perfone d’incorrot- 
ta 9 & intiera vita de i portamenti 

-, F. 5 


1^0 Tarte Seconda , 

d’ AbdalafifOjprouifti da quello di com- 
pagnia,e d’atuti per qualfiuoglia occor- ^ 
renza. , penetrarono più à dentro nelle ’ ^ 
vif^ecre del paefe „ ammirando in ciaf. 
chedun luogo il buonrcggimwto , e 
gouernOv col quale fi amminilbrauaL* e 
tortola guida di sì auueduto*, e difcre- i 
to Goucrnatore: doppo laquale fegre- e 
ta , & efattainformationcaccombiata. 

- ' tifi da lui f ferono di niiouo vela nell - 
Africa » e quindi nell’Arabia follcuan- 
do col loro fedele , e diligente rappo^ ' 
to non pocoraffanno del Rè Aben Ci- 
risjchecon gran follecitudine gli atten-^ 
deua Md i loro lenitiui , e conforti 
benché efficaci, non erano però badan- 
ti a raddolcire la piaga che il cuore^ 
dell’appaffionato Signore altamente 
pungea:chevnfuofuddito,.fuomini- 
firo , honorato tanto colmar rimonio^ 
di fua forella fenza fua faputa prendef- ! 
femogIie,elàprendefsc Ghriftiana ,di i 
pi'ofelTlonc contraria alla fua : che dop- 
po prefa, nè pure per Ambafciaca, ò per 
lettera gli ne hauefse dato parte ciò* 
\:ome porca non fentir viuamente neh , 
cuoref come potea fenza ri (entimento 
porlo in non cale ? Aggiungeuafi fii- 
i-ei* molo d’ogni altro maggiore che Lela 
Maricma lua ioreila,e moglie d’Abda- 
veita iilafifo, lafciatada lui nell’Arabia prcfso 
fratello , quafi vn’ahra Aletto gli fta- 
fui lui ua di continuo al fianco con lamenti, e • 

_ ^inovf irnptqueti f quali con la face , e co’ fer- | 

jl 8 8 l| ir. 
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, prfnftigandoIo,& ìnfiamandolo à vcnr 

i. \ dicar l’ingiurie , c torti ddJ’olcraggiaj- 

jflff to fuo Jecco . 

32. Gome ? dicea ella-, che vn vafTal- 
e .lo , vn fcriio folleuaro da te dal più vii 
fango del Mondo , dalla più baflTa pol- 

f, liete delia terra , non fappi trattcner/i 

g. ne^ termini del douerc ^ che abufi si 
3. malamente la tua foiferenza , la tua bó- 
I’. tà ? che ardifehi d’introdurre ad onta 

j. dei voftro fccttro nel letto , che fù gid 

' mio , yna putta sfacciata , vna fchiaua 
[. Chr/ftiana, vnaiìregaimportuna, che 
I. con fatture , e malie i’affàfcina.e lega in 

^ maniera , che vfeito fuori di ceruello 

più non penfa alla fua riputatione, alla 
, vofira.alla miaPe ciòfopportarete’ voi 
. foppotterò io K morremo entrambi in- 
uendicati, oltraggiatifE che?non vi fo- 
> no per auuentura lacci per (trangolar- 
lo^ ferri per tra figger Io,beftie per diuo. 
tarlo ? non lo vedrò incatenato d miei 
piedi , domandar perdono del fuo falli- 
re, chiedermi per mercè quella vira ben 
degna di mille morti ? non haurò vna 
volta le mani auuolte entro à capelli di 
r quella ribalda , che con artifici), & iti- 
[ ganni l’hdinuolatoalmioamore, l’hd 
tratto al fuo? non la vedrò brucciar vi- 
ua ne gfirteendij delle fornaci ? non ve- 
dròfaciji mici occhi dellefue pene, il 
mio cuore del fuo tormento ? sìjches*-- 
ogni altro mi verri meno , io medefi; 
ma tiuolca in furia far ò da per me (lei?- 

F 6 1&4. 
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fa le mie vendette . Se voi , mio Signo- 
re , c fratello, non vendicarecc iniiei 
torciji vendicherò ben io: mouerò l’in» 
ferno/eno potrò mouere il Cielot por. 
rò foflTopra ia terra, turberò gli clemen- 
ti , hò per ine gid rifoluta ; io vuò ven- 
detta, io vuò ad entrambi ftcrpareda 
mezoil petto il cuore . 

3? everte, & altre parole fufFoIatc 
hora ncll*orecchie di quel Mo* 

Re a' narca,Iorendeuanoilpiùmifero,& if> 
ben Ci felice huomo del Mondo : il conofeerej 
conw'che il torto fatto àie , & alla forella era 

di fua graue; ilTapereque! che trami, &ardi- 
foieiia. caMiora donna fuiiofa baccante, 
punta principalmente nella pili viua^ 
parte dell’anima, ch’è la pafflone arno- 
rofa,Iolpingcuano d partiti vioIenti,& 
atroci . Md il fapere altresì, che il fallo- 
del delinquente era fallo d’amore, che i 
fcruigi da lui fatti allafua Corona era: 
no impareggiabiliie fopra tutto il con- 
fidcrare » ch’egli fi ritrouaua in paefi 
tanto dalla fua Corte lontani , con far- 
mi in manojcò la foldatefca da lui si ac- 
carezzata, sì beneficata, con la prefettu* 
radi tuttala Spagna-, & Africa infie-» 
me, con 1‘afFettione guadagnata di tan- 
ti popoli, e nationijcon le guardie dii 
tante fchierc à fuadifefa armate : e fi- 
nalmente , per dir tutto in vna parola , 
con coraggio , e forza da pocerfegli ri-* 
bellare qualunque volta hauelfe hauu- 
taqualche odore , che concra lui fi ma*^ 


jP Libro Secondo • 15^ 

I chinaffc cofa meno , che honorata, c di 
fua fodisf'attione; Io cenea fofpcfo,e fo- 
4 pra penfiero in maniera , che non s*ap- 
r. rifchiaua nè pur di fiaccare in pregiu- 
j.f dicio della di lui perfona . Mi perche il 
A maIe,quancoèpiù chiufo^canco più fer. 
r peperlc vifccre, e per le vene, quindi 
auucnne, chela malinconia affanno 
t del mifcro Prcncipe ogni giorno via 
• più auanzandofi,nè crouando luogo da 
fuaporare, firiftrinfe cucco nel cuore , 
quafi nella lianza più nobile di quel co- 
ll porto, cofiringendo i diloggiarnefuo 
mal grado la vira , cheloteneua come 
porto di maggiore imporcanza co’ Cuoi 
(pirici vitali prefidiatoi volfi dire, che fu 
rinielice Signore, da vna maligna , Se 
acuta febre alt’impronifo affalito, e for- 
zato quindi i non molto i cangiare 
, Soglio Reale con vn Sepolcro, facendo Gi,is,e 

f dare con la fua caduca vn gran crollo fuo fne 
d tutta la Monarchia , che appoggiata 
s dopp:> la di lui morte d (palle troppo 
V deboli, non potè màrenerfi lungo cem- 
I po in piedi. Gli fuccedè nel Regno, md 
i non gidncll*arte , enei fapcr del regna- 
; re Almanzorre Aben Ciris , fuo legici- 
mo figlio,giouane fuperbo, arrogante , 

If auaro, difennato , crudele , che creden. 

1 do ftabilir meglio la forgente fua gran- 
i dezza nelle rapine, e nel fangue, labut.. 

. tò (ubico à terra. 

1 * 34 Ogni nouello Prcncipe , nonan- . 

I cora ben fermo nel Regio trono » deue : 
i ' hauec. iia 
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hauer piena la bocca d^ambrofia folo^ 
e di nettare , e le mani di giacinti ^ e di 
„ perlf ;cioè à dire deue hauer parole dol- 
ci , éc affabili , che allcttinoj cuori de*- 
fuoi vaflalli 5 non gli atterrifchino ; che 
concedano loro gratie è fauori, non di-^ 
mandino taglie, e grauezzc; che. bandi- 
fchino irnmunita , e perdono , non mi-^ 
naccino pene,e tormentirefsendoque- 
(la la. fola flra-^adi ftringere à fecò ca- 
tene indifsolubili di diamàte Tatfeteio- 
nc de‘ valsali , e la Corona del fuo Rea- 
me; yd errato, chi hauédo prefa lo Scet«. 

Maiitto in mano comanda da tiranno , efe- 
porta- guifee da manigoldo . Ciòfè appunto 
del fuccefsqrd* Aben Ciris,giurato appc-, 
eefTore'na Rè da i Gouernatori , c Baroni delle 
del Rè|ue Piazze, c Casella. comàdò loro,cho. 
ciifs" efsendo rerario efauflo per le molto 
* fpefe, e Guerre pafsate , Io ridorafsero- 
co’ denari» aggiungendo d vecchi tribu- 
ti qualche cqfa di foprapiii:indi perche: 
iConfiglieriantichidi fuo Padre, Jiuo? 
mini fauij,e.difcreti, gli riccrdaugpo la. 

, di lui piaceuolczza.nel gouernare , & il 
modo di farfi.amare /prezzando ogni; 
buon ricordo, &auuifò^. altri di loro- 
iiquaie*chiufe in prigione.altri tolfe via co’lac-- 
ft rno. ci,e col fcrro.Pofcìa follecitato da’prie* 
pVigUr* Rhi di Lela Mariema fua Zia , non ali- 
ne ufi cor fatiad’iiifuriarc comra Abdalafifo- 
Abda**^ marito , che gouernaua là Spagna , 

laCfo . fè prendere il di lui tìglio , haimto da-e 
Yn*altra moglie ,, ch’era vno del fupi;e- 

mo. 
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mo Con figlio di Stato , e Goiiernator 
Generale dcirarmata di Mare, e fenza « 
che potefse aprir bocca in fua difefado 
fè dentro vn’ofcuro carcere morir di 
veleno, e di lezzo ; & haurebbe facto il 
jfimile di fuo Padre chiamato con lette- 
re nella gran Gorre d’Arabia , fc colui , 
preuenuto da gli auuifì de gli amici, no 
hauefse ichiuato il peri glio . Miquefti 
portamenti sì Barbari, & inhumani gli 
coftaronoben preltola vita , perche^ 
impaurici da tante carcerationi,e mor- 
C ri i Gouernatori del Regno , e prefetti 
delle Prouincie» tcmendo’non auuenif- 
fe anche loro ciò , che craauuenutod 
gl'altri , congiurandoli contra entraro- 
i no vn giorno desinato all’ammazza- 
mento nef Reale Palagio à g^an furiale 
sforzate le guardie , e rotei i ripari Tve- 
cifei o miferamente à forza di pugnala- 
^ le. » lafciandolo fomerfo in vn mare di *«»* 

% {angue : & hauendo {aiutato Rè il capo^^jJ*^ 

''ì della congiura detto Aben Solimano (ita. 

^ diuifero i carichi , e le prefetture a lor 
^ modo- , con danno grauiilimo della_* 

; Monarchia, che fiì vicina à dare in quel 
I tempo l’vlcimo crollò. 

I ?5i E per tacere di quefcheauucnne ^ 
f tìdl’alcre parti, ^ nella Spagna feguiro- 
I lib (ubico grandiffime nouira'.Il Gouer. 
f natore Abdalafifo , conofciucofì libero 
dal giuramento di fedeltà fatto al Rè 
, Aben Ciris,& a fuoi di feendenti, pensò 

(ubico à particolari inccredi , nè volle 1 

Il più . P 
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più foggeccarff ad vno ftraniero, ché su j 
Talrrui pre^cipicio hauea piantato il Tuo ip 
trono: anzi pigliando la mira più alta, c 
rapendo , che la Spagna era conquifto t 
del fno valore , e che di ragione tocca- Iti 
ua ad Egilona fua moglie , come ad v- 't; 
nica figlia, Srhcrcdedel Rè Rodr go, ti 
fi difpofe di pigliarne egli l’inueiticu* Ir 
ra in fuo nome : & à ciò fare con n>i^ i 
glior faccia , radunaci in Simgliai più S 
feientiati del paelc,e più dotti, coman- t 
dò loro , che Rudtato ben bene il cafo, I 
dccrecaffero giuridicamente , fe potea t 
egli per via di liatuti, e di Leggi fottcn- | 

trare alla fucccfiionc dVn Regno da lui I 
gidconquiftato con Tarmi, e tornato | 
dalTancicafoggectionc alla priftina li- • i 
bertd.Quei letterati ponderata, & efsa- t 

minata có grandiflìnia diligenza la ve- i 
ritd della cola, pronunciaronopoterc» 
gli fenza fcrupolo alcuno di cofeienza • i 
entrar in pofieffo di quel Reame , à cui 
hauea maggior diritto d’ogni aItro:md 
che non douea ciò far prima di darne 
partea' gouernatoti,& a capi delle pi 
uincie,e delle Cittd:colTafi'en{o,e bene- 
placito de* quali potea prenderne legN 
timamente Tinuellitura. Approuato,c 
lodato quefio partito , fcrilfe Abdalafi^ 
fovna lettera, del medefimo tenore d. 
tutti 1 Baroni > e Prefetti delle piazze ah J' 
fuogouerno foggetee, ordinando loro j 
di trouarfi in Siuiglia ( doiie fi era egli 1 
trasfcricQ da.Cord9ua per ailìRer me- 

s!'o 

; 
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ìf glio , e piu da vicino igrinterefli del 
publico ) d fine di trattare, eflabilire 
cofe di grandiflìma importanza, che ri- 
b chiedeuano la loro prefenza . Succede- 

V rono quefie cofe l’anno fettecéco qua- 
i.‘ rantaduc della noflra redentione,quan- 

do quei Signori , e Pr:ncipi inficme v- 
K niti confìderate , & vdite le ragioni , e 
pretendézed'Abdalafìfo nel Reame dì 
3' Spag la , e le molte fatiche da lui foffer- 
i. tc nei conquiftarlo, & allettato dalle di laCfo 
lui promelle , c buojie maniere di 
C cedere . con vocidigiubilo , e d’al'e- 
d grezza l’acclamarono Rè , cIegicimo<*i Rè 
ji herededi quelRegno,ponédo)i da quel 
jr punto la Corona Reale fu’l capo, e giu- fuà mo. 
. 1 randoli vaflallaggio sn quei medcfimigi‘«^* 
termini, sii quali haueano giurato pri, 
ma al Rè Aben Ciris loro Signore. 

56 Così la fina porpora, Regio paluv 
\ damento vn tempo del Rè Rodrigo 
ì frappatagli à viua forza di dodo dalle 
" violenti mani de’ Morì, tornò vn’altra 
volta d ricoprire ilfuo fangnenell^ 

. perfonadeirinfanta Egilona fua figlia, 

. dichiarata col marito la vera hcredt# 
della Corona di Spagna: auuenimento, 
del quale refiò ella sómamente conten- 
ta, ringratiandofenza mai finire il Da- 

V tor d’ogni b^ne , prrche le haura mife- 
, ;■ ricordiofamente rendutociò.che le ha- 

oea tolto ingiuriofaméte la fua difgra- 
tia:e per non mofirarfì di tato benencìo 
ingrata al (uo donatore , da quell’hora 

in 
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in poumjpiegò viuamente ogni fuo rtó* 
dio 9 e jfapere nella conuerfìone di fuo 
marito , parendole poter quella fortirc 
fenza dirturbo il fuo elFetto in tempo , 
che non era egli obligato d.dar conto, 
ad altri delle fue attioni , fuori, che d fe 
ftcfso. Adunque vn giorno, mentjre egli 
con efso lei,giuila il Tuo foliio, intorno, 
al ben reggere e goucrnare i fuoi {ad- 
diti fi còfigliaua>prefo ella il tcmpo,gIi. 
dilfe : Mio Signore, e marito voi ama- 
na*Eg’i ce i voli ri valfalli ,e fàtebene : io amo 
loua «^-vbi, c non credo di far male, perche ap- 
Kè Ab Dio voi fiere il mio fblo , & vni- 
Jàiafi- co appoggio : quefio amore mi fpinge 
fo à adirai, civio vi amarci molto pocojc 
cótenca foJo della volira temporale fe^ 
ftianójicira, niente penfafii alfetcr nardi que^ 
Ita delie calerai più, che di quella, e cre- 
do certo, che ve ne caglia : md. corno 
potrete rintracciarlacrà gli horror! , c- 
le tenebre , in cui viuete lungi dalla vc^ 
ra credenza, per le cui fole orme, c pe- 
date fi camma alla gloria : io non entro 
in quefiione qual delle due religioni fia 
la certa, e fi curale !a Maomettana che 
profeflàte voi, ò la Chri(liana,.chc pro- 
feto io perche non voglio mettere ia 
controuerfia vna ventd, che à me fem- 
bra hauere più euidenza della Tua infal- 
libilira,che non h*i il iol* della fua chia- 
rezza : nè voglio,che ad altro Tribuna- 
le ne appelliate, che al vpltro : voi,che 
hauete fenno , e capacità più di quelloi 

che 
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che fi ricerca per terminar quefia lite: ^ 
ponece in bilancia appreso fa voft^a 
ragione non othifcara da nuuoJe di paf- 
fionìySc inganni Tvna , e ra?tra,e vedre- 
te » che tanto all’Alcorano TEnangelio 
s’au3nc3ggia,c fonnonca,qnanto il po- 
lo Artico air Antartico fiddi fopra. Ri- 
folueteui mio Signore, non è tempo di 
più induggiare , buona pezza vi fcte-» 
mofirato irrefolutoj & ambiguo intor- 
no à quello particolare , più per conto 
deiralcruigiudfcio, op!r-ione,che^ 
della volita: adelTo, che il Cielo cor. vna 
pioggia di gratie non afpetrate fecon- 
dai! campo della voftra liberti a fot- 
traendoui all’altrui foggeteione , & 
fchiauitudine,opratesì,che in elfo pur* 

•alla fine fi vegga germogliare quel fio- 
re di Religione, e di Fede , che folo pro- 
duce frutti di giullitia, e faluatione , 

27 Così parlò EgiIona, & il marito, R'fpo- 
che attentamente vditarhauea, rifolu-j^i^^jJ 
to di compiacerla, con vna bteue, madaiafifó 
prudente rifpoflale fodisfece . Mia Si* 
gnora , dille egli, voi altro non fate co’- 
detti vollri ,, che aggiungere fproni almogiie. 
mio deffderio , che corre veloce , doue 
voi lo fpingere, Piacclfed Dio,che que- 
• (lo negocio potelTe pratcicarfi in fatti 
con la medefima facifitd , con che può 
diuifarfi in parole : come fapete, il mio 
trono Regale non è ancor fermo : fon- 
dato pur bora su le bali della ragione , 
e deH’armii minaccia ò crollo, ò caduta 

per 
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per ogni parte, T Arabia mi dichiara f 
nemico, e ribelle.ftimàdo , che mi vfur- 
pi, non pofleda à buona ragione Io Sta- | 
tori’ Africa diuifa in più potentati »doue 
mi riconofcea per Goiiernatore, mi ri- i 
conofce per auuerfario : la Spagna non [ 
ftd rutta vbidienteallam a Corona : i ; 
Prefetcidella Caiìiglia, e dell' Aragona 1 
non hanno hauuro parre nella nnia e- 
lettione : quei, che m’hanno eletto Rè , 
rnezi pentiti del fatto, (tanno con gli i| 
occhi aperti per trouar via di disfarlo : , 

fevdiranno, ch’io fon Chriftiano, di 
valTalIi gli haurò nemici : non è dunque 1 
ficuro conhglio trattar di Batte/imo in ^ 
quefto tempo, qiiàdo il mio Regno po- j 
ito in bilico, ad ogni fpintapuò dar tra- i 
collo. Hòrifoluto meco medefimoaf* j 
ficurar prima Io Stato con buone, e ga- | 
gli arde difefe per ogni parte , e porte in t 
affetto le cofe pubi iche , attendere alle 
priuate con maggior diligenza, e fer- 
uore , dichiarandomi Chrirtianq con», 
folcnne,e bandito battefimo,ddifpettp 
di tutto il Mondo :crd tanto apprende- 1 
rò fotto la voftra difciplina, & ammae. j 
fìramento ( ch’altro miglior maeftro di | 
VOI non voglio)] Diuini mìrteri.per ef- .j 
ferne i fuo tempo humiliilìmo profef- .4. 
forc .Cosi reftò concertato, md no efs?- ; 
guito almeno palcfemente il Baccert- ^ 
mo del Rè Abdalafìfo , chepiùauanti , 
non fe ne ferine, e certo non può du, ^ 
bicarfi , che la fua incencio^ic forte d'ef- 
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fettuàrio, come le cofc, che fuccedero- 
t* I no poi,danno chiaramente a diucdere. 

»•' gS Egli dunque porto mano al go Prudé. 
lij ucrno,rapendo,cheigouernatoridcir- “ 

K Africa gli fi erano dichiarati nemici, 

.1 ' fortificò beniflìmo le marine , in quelle fo néi 
1' parti principalmente , douepotea 
3 merfi lo sbarco de’ foraftieri : indi per°° ’ 

;• ( poter ftare ancor più ficuro /è più ciife- 
foda’pacfani , articutò le frontiere con 
li! braui fortini> c ripari , tanto dalla parte 
di mezo giorno, quanto da quella di 
i » tramontana, di donde i Rè u’ Aragona , 

! c di Cartiglia, che non haueanocócor- 
1, foallafuacoronatione, ma’ procurata 
' la propria, non cdTauanociafcun gior- 
no di molertar il fuo Regno con varie 
‘ * {correrie, & inuafioni. Apprefib per ri- 
• , trouarfi apparecchiato ad ogni impro • 

1 • uifoarta!to,c periglio . fè grolla leuata 
; dig ente à Cauallo , & à piedi , creando 
• I Colónelli.c Generali d’cferciti.géte co< 
t raggiofa,c p ouata,della cui fede potea 
I ftar cerco, c ficuro. E finalmente perche 
• niente veniirc meno al buon gouerno 
. di Stato, accoppiò Pallade con Bellona, 
li Mineruacon Marce, fondando cacedre 
' di varie feienze. Accademie di Lettera- 
-• ti K^ .lpecialmcntenf Ili Citta di Cordo. 

•; ua , lalanan ioi Madiri di buone cn- 
trace , Semuitandouii prot'dlori con 
i'^ granci*honori,e premij. Ma tutti querti 
1,'* apparecchi, ebuoniprouedimenti fu- 
:• rono indi à nò molto dillipaci, e porti i 

ccr^ 
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terra da vn tragico , 8c irnpenfato àcci" 
dente, che doppo qualche tempo fegui. 
La fortuna, che altro non hi di colf an- 
te nel fuo operare, che rincoflanza,fta- 
ca d’hauer foftcnuto fi lungamente sii 
le penne de* fuoi fauori il Rè Abdalafi- 
Ìo,fi rifo lue di giù deporlo ; fé miniftri 
del fuo difegno quei medefimi deU*o- 
pera,de’qualis*era feruitoper folleuar- 
Jo : i Goucrnatori di Murcia, di Vaien-' 
za, di Granata, di Baeza.diCordoua, e 
d’altre Terre, e Città, pentiti di hauerlo 
eletto Rè,c d*bauerli giurato fedeltà, & 
omaggio à tempo, che poteano,ad esé- 
pio de'Rè d’Aragona,e di Toleto,prcn- 
der ciafeheduno Scettro , e Diadema^ 
Reale, intcndendofela trà di loro per via 
d’ambafeiate , di Corrieri, e di lettere , 
con- entrarono in penfiero di ribellarfi,e to- 


giura pjicrii non foloi’vbidienza , mà con la 

de’ Ba ° • . . • > 


centra fatc qualche bnonacongiettuta , & oc- 
cafionemè tardò molto la fortuna por. 
hùfo. ncloroauantivna, della quale vn*altra 
migliore non haurebbono faputo defi- 
derare . 

39 II Rè Abdalafifo , hauendo ordi- 
natele difpofte affai bene le cofe delRc- 
gno per più dilatar*! fuoi confini , e per 
cafiigareancora i Tiranni d*Aragona,c 
diCaffiglia , chegli negauano l’vbi- 
dienza,e fi ftimauano independenti,in- 
uitò nella fua Corte d Siuiglia tutti i 
fopradetei Goueniacori, c Prefettr per 

effee 


Corona , c la vita , attendendo per ciò 
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. p ìtiTer da loro aiutato di foldatefca, e de- 
ii> nari : fu à coloro oltre modo grato fin. 
Il ìiitoper poterfi iui tutti inffeme abboc- 
care, fcnza dar fofpetto di ribellione, ò 
congiura, & in fatti doppo d’eflcriì traf ^ 
feriti in Siuiglia , & hauer vdita la ri« 
chiefta d* Abdaleiìfo , che , efpofta loro 
lancceffita di domare , e tenere d fre. 
f., no gli emoli fuoi , e perturbatori della 
il quiete , li ricercaua di qualche fuilidio, 
{(' s*offerirono pronti ddarlòjcóii cheha- 
uendo addormétato quel Signore, per- 
che di loro non prendeife fofpetto al- 
cuno» eilì riflrettifi infieme à più fegre- 
ti ragionamenti, formarono vn*aflTem- 
blea di Satana > oue decretarono con», 
infedeltà diabolica di togliere quanto 
prima la vita al lor giurato Prencipe , e 
padrone > fotte colore , e prctefto , che 
egli darofi tutto à gli amori della Regi- 
na Egijonaiadaltro non att^dea, che 

r. , 

a 


.1? 


à deprimere , & abbalfarc la Religione 
Mapmettana.fauoreggiando à fuo po- 
tere , e folfenendo in piede la Chriitia- 
na, di cui fì farebbe dichiarato in breue 
non folo parteggiano, ma difenforc ,e 
Campione, riceuendo publicamcntc il 
fi battcfImo,e colhingendo tutta la Cor- 
te d riceuerlo con grauc fcandalo, e de- 
tnmentodel Maomcttanefitnorqueira 
i,i accufa così ben colcrita)& m gran par- 
te vera fparfero iegretainente con la 
j',* foldatefca , 8c il popolo , che non n*era 
f del tutto ignorante 1 anzij che Thauea 
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già buona pezza odoratareriertipiuto- ^ ‘i 
lo di nuoui timori, e fofpetti Io tennero 
così fofpsfo tra l’odio , c l’amore vcrrcr i 
del Prencipe alcuni giorni ; indi hauen- ^ i 
do fatto entrare nella Città alla sfilata ; ' 
qualche numero confiderabile di foL j 
dati, chiamati dalle loro prefetture fot- i 
to feufa , che veniuano in rinforzo del-* 1 
refiercito del Rè Abdalafifo : vna mat- vj. 
tina villo commodo il tempo , e Pop, 5 
portunità d’effettuare il maluagiffìmo 
Motte difegno , accompagnati da buona co:.-4 
Mn* fttOiitiua,entrarono nella Reggia atmatr, 
c coltolo airimprouifo > Tvccifcro m.i* 

Rè Ab ferabiliflìmamente à forza di pugnàìà.^ 
te,e fatto cenno à lorofoldati , che fia-':» 
uano premuniti , pofero à filo di fpada M 
tutta la fua innocente famiglia : anzi 
fattili forti dentro il Palagio, ferono in- H 
tendere all’efferdto, & al popolo, che i 
già cominciaua à tumultuare, quell’at* 9 
tentato effere feguito à gran ragione ; tf 
attefo che Abdalafifo fi meritaiia non 
vna fola,mà mille morti, come colui, ,• 
che con tra le patrie Leggi adoraua gl’- . » 
Idoli de’Chrjftiani à petitionc di lua ; / 
moglie, edifegnauariceucrepublica- ìj 
mente il Battefimo , come haurebbono 
fatto collare ben predo per atti, e prò- f 
ceffi confermati da teftimonij d’ogni 
eccettione maggiori . Con quelle vo- ^ 
ci , c pretclli , che paruero affai verifi- f 
mili , quali con vn muro di ferro fipo- -4, 
fe freno , e riparo al tuniultuante mu- J 
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to, c bisbiglio del popolo, e de' foldatì. 
Il 40 Mi in quef^o mentre Ja Regina^ 
)f £giIona>non p ù Regina, ma fcherzo 
ìngiuriofa , & aiKJcrla fortuna, vdita la 
a^dolorofa , & acerba noudla , che le di- 
I p pingeua al viuo J’anallìna'ncnto , e 
" morte del fuo caro , & amato marito , 
non hebbe cuore per foltenerla ; le fi 
iapprefentò auanttigli occhi tutto ad 
vn tempo l^ p. rdita del Regno, la cadu- 
jìirta in vn pelaì'godi miferic,ii fuohonorc 
in periglio, la fua vita fotte la fal- 
ce fiovrenda della morte, efopratucto 


00 marito > e’J fuo cuore inuolto nel ’AhotJ 
p:^prio fangue,da mille punte trafitto, w , c 
Ila mille oltraggi ,•& ingiurie opprelìo • 
^^f^.Ciò le delio nelle vifeere vn dolore Regi- 
jVsi penetrante, e viuo, che fattoli mi- o»;e- 
niltro di morte , ritroiiando chiufo^‘^““** 
nel di lei fenno vn pargoletto dipo- 




t 


chi mtfi, come frutto di vita imma- 
turo, lo colfe con mano acerba, e con 
miferabile fconciatura lo condannò 
per fempre alk tenebre prima, che vc- 
de(f^ la luce , priuandoio d’anima , e di 
fc i(oauanti , che vernile d piangerai,# 
l’horrendc tragedie de’ fuoi maggiori : 
pofe a quafi folfc gloria leggiera il 
trionfar d’vn fanciullo non ancor na- 
to , aggiunfe lamadrealfigl.o, quale 
trafiffe co punture dolorofe , & ama-' 
re, concjidendole appena tanto di tem- 
po , quanto le fu ballante per man- 
dar fMori io fpirivO nelle braccia^ 

Q di 
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<di quel Dio » che in vn tronco di Croce 
le tiene ftefe , & aperte per accogliere 
con maggior prontezza i fuoi can , & 
eletti : nè deue dubitarfi punto , che E- 
gilona, donna di tanto zelo , celebrata 
dalle penne non men Chnftiane , che 
Saracine, per Prencipvfla di rara bontà 
di vita , fia vna delle anime piu belle, 
che adornano il Paradifo , come fi può 
piamente dauci fperare . Nèpercifer 
incerto il Battefimo d’ Abdalafifo,fi de* 
perfo- ue affatto disperare della fua falute.ba- 
j®'^® ;ftando il battefimo in voto perconfc- 
sina E.guirla ; oltre che il titolo, & il pretefto 
giiona.deiia fua morte, ch’altro non fu , che 1’- 
li-intcntione di volerli far Chriftiano, 
4aiafi. può renderlo appreffo i poderi degno 
più d*inuidia,che di compaflìonc.É per 
terminar tutto quello , che ftimo de- 
gno faperfi intorno à quelli due perfo- 
naggi , halB da correggere vn’errorc 
prefo da quali tutti gli fcrittori delle 
cofedi Spagnarperche coftoro non ha- 
uendo hauuca guida certa da feguitare, 
' non trouandoli dorico di quei tempi, ò 
Jatfno,ò Spagnuolo,chcl*habbia fcrittc 
fuori , che quello Arabo , tradotto da 
Michele di Luna affai tardi , doppo d*- 
. haucr quell / publicate l’operc Ióro,han 
feguice Torme più tòlto delle conget- 
ture , clic della verità , confondendola 
prima entrata de gli Arabi nella Sp3w 
' gna forco Tariffo , Strabonc con la f^ 
konda fotte Abdalafifo* ìlquale non fu, 

come 
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come effi fcriuono, fìglfo di Muza Baf« 
sà di MaroccojdaluilafciacoGouerna- 
tor deJlcSpagne,quando parti con Ta- 
riffo ; md fu Generale del R4 Aben Ci- 
risj aifegnato dallo Redo Gouernatore 
alla Spagna in queOa feconda entrata : 
perche nella prima vi fu lafciaco da Ta. 
riffo Abdiluare Abulcacino « di cuis’é 
più volte ragionato di fopra.E la Regi- 
na Egiiona non fù, fcome fcriuono) 
moglie , md figlia def Rè Rodrigo na- 
tagli d*£Iiata, prima Mora,pofcia Chrù 
ftiana . Md l’errore di coltoro è degnif- 
fitno di fcufa , perche hanno cercato di 
porre in luce al meglio , che hanno fa- 
puto, le cofe della lor patria , che nello 
tenebre d’vn’altiilìmo filentio, e confu- 
iìone fe ne giaceuano inuolce . Md cor? 
niamo d Pelagio • 


! . 
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DELL’ I 

HISTORI A 

DELLA PERDITA, 

E riacqnifto della Spagna^ ^ • 

occupata da Morii [ 

L I B & O T B R Z O. 1 

H Auca tri tanto Pelagio alcuni | 
anni, puma che ie narrate tra- 
gedie nel teatro d d Mondo s’“ 
apprelcncaflero , chiufo felicemente il 
periodo de’ fuoi giorni, & apei ro/i. co- 
me fi fpera , co’ fuoi ptetjofi mC' Iti il | 
Xnfèr- varco al Cielo, tcrn.inando confanta 
Se* Rè *^orte quella carriera di vira > che con 
Jeu- tanta fua gloria hauea drizzara alla me- 
fiio, ta dell’immortalità, Egli dopp > la prefa 1 
di Leone, che accadè circa ti lettccento * 
trentadue di noltra fallite , crcfcmto à 
marauigliadiripucanonc,edi fiatocoii 
l’acquilio di molte aicrc T crre,Cafielli, • 
edì fpelTc Palme, & allonglonofamcn- '■ 
te coronato, vide finod trenta f:tce del 
corrète fecole femprc vie? oriofo , fem- ; 
pre innocente : quando più di menti , c ’ 
di Trofei, che d’anni carco, inferma ofi * 
à morte , non volle prima morire , che ; ^ 
co’ precetti di ben viueredcfiaMenelfi- . 
glio Fauilla la quafi efiinta pietà, e defì- • # 
derio di fai fi g ande: adunque fattoiofi • 
venire auanti , così breuemente li fa- 
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uellò.Se foffe in voi,ò figlio,retd menosuofa. 
accrba,ò più maturo il giudicio,nó có-g«o“»- 
fumare! quefH pochi momenti di rem. 

V poichemiauanzanofchefonoperap giio. 

( punto i cófini con reccrnicaj nel ragio- 
r nate con elfo voi, mi p ù torto tielì’ag- 
giurtar le partite , & i conti co*l fupre- 
mo gjudice Dio.Gtiil mio fpirito fuo- 
na i raccolta « & accenna la marchiata 
pe’l Paradifotfe potrò ftender iui i miei 
i padiglioni, farò felice: i voi rcfta libera 
•j Ja campagna fopra la terra , perche vi 
■} accinHiate i correrla con maggior glo- 
1 ria. Nó potrete lagnami di me, che do- 
uendoui lafciarefulefuggitiuo i quale 
I ìogiàfui,vilafcio,la Diomercè,Signo- 
ij re dVn Regno, che picciolo, ©grande > 

I n che fia>doppo la Oiuina mifericordia è 
- i fblo parto de’ mici (udori.Sti nelle vo* 
lire mani lo Renderlo , & ingrandirlo: 
r fe lo conofcerete come dono del Cic. 

1 * lo, che l’hd fondato, non lo potrete per- 
I dererfe lo manterrettc con quel corag- 
gio,che fi ricerca, nó faprcte fe non am. 

• pliarlo: la pietà vcrfo Dio, la piaceuo- 
lezza co*fudditi,Ia difciplina co*Soldati, 
la generofità co*nemici,fono le quattro 
. ruote, che guiderano felicemcte la car- 
' rozza del voftro Regno al Capidoglio 
' ‘ ^ della grandezza : correrà rilchio ficuro 
■ di perderli, qualùquc di queft e quattro 

- ^ cofe li verrà meno . Voi cinto per ogni. 

I parte da rtuolo di Saracini ,fe non v’in- 
gegnate domarli, farete da loro doma* 
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to : nè domar li potrete, fe non haurete 
propino il Cielo, afFetcionati i vaffalli , 
difciplinacorcfsercito . Queftieftrcmi 
am maeftramenti villano iJ pegno più 
yiuodeil’amor mio,chc rubbandoli all - 
intercfle dell’animapropria.confacra à 
voftro prò gli vlcimi accenti: mi fe per 
auuentura doppa, ch’io farò dentro 1*- 
anello rinchiufo col corpo , che vi fari 
tolto dauanti a' gli occhi , vi fi toglieri 
la memoria di me dal cuore , potrà fer- 
uiruf di fpecchioii voftro cognato Al- 
lbnfo,e la voftra forella Ormifinda : nò 
potrete temere di precipicio,fe porrete 
le voftre piante fopra borine de’ loro 
Annopiedi. Doppo qiiefte,ò fomiglianti pa- 
W7* role>alle quali rirpofeFauilla pid co’fin^ 
ghiozzi, che con la voce , fortificato col 
pane del Paradifo,e coH’olio,che auua* 
^S“«loraaIia lotta contra rinferno,rendè I- 
anima fua ben nata al Saluatore del 
Mondo ; lafciò la fua fpoglia mortale i 
Cangas,nel!a Chiefa di S. Eulalia da luì 
Biedefimo fabricata : la Corona , e Io- 
feettro al figlio , da cui ben prefto, co- 
me vedremo , ad Ormifinda , & ad Al- 
fonfo Aio Cognato fece palfaggio • 

Suo z Fù Pelagio Rè veramente ammi- 
^^®Tabile,ò ronfideri il principio , ò il me* 
20 , ò il fine della fua vira . Hgìi nacque 
fenza controuerfia allo Scettro, perche 
il fuo fangue difccfo da più d’vn Rè 
non hauea ftilla > che non vantafTcCo* 
sonagli la maluagiti de’cempi^hauen- 

doglie- 
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;i doglieneinuidiatoilpolTeffo , nongl^ 
ne potè mai corre il merita»^ Fanciullo 
li ancora» ributtato dalla fperaza del Re* 
à gnonel fcno d’vna diigratiata fortu* 
na » pianfe nel funerale del Padre Faui- 
{ la» dal Rè Vitiza con vn battone barba- 
ramente vccifo , la morte deila propria 
grandezza: gliconuenncper nonmo- 
j rire darli per morto : fuggicon vna fc- 
I greca fugai lacci teli alla fuabbertd» e 
. poco meno A che fepellito nelle cauer* 

. ne della Bifcaglia, diede voce non in-i 
i tutto vana d*etter foteerra, si lo tenea 
. quel fuogiufto timore celato . Màcra- 
\ i lucendo non sò gU come dalle medeff- 
,1 , me tenebre di quelle Spelonche» i raggi 
j della fua luce , che auanzandofi ne gli 
' ' annis’auanzaua nella chiarezza di ftel- 
» la fitta , & immobile, ch*era fiato fino d 
1 queirhora,diucnne errante, Couertofi pelle- 
f con vna rozza fchiauìna col bordonegnnag- 
' in mano , c con la fcarfella al fianco na 
tóle sì, mi feonofeiuto Romeo,accom* 
pagnaco da vn folo amico portò i pel- 
legrinare la fua diuotiqne fìnod Gicr a* 
(alemme • Fu veduto in Aratia» terra 
della Bifcaglia,doppo qualche fecola, e 
quali cola degna di vcnerationc.e d*ap, 
plaufo, additato i foraftieri, il bordone 
da Palagio in si lungo pellegrinaggio 
adoprato; c volcuano inferire, s*io non 
m*inganno , con quella rufiica rimem- 
branza , che non èfempre indegna di 
• toattto lamanp , cheadoprò louentc: 

G 4. wUf 


f 


1^2 Parte Seconda • I 

religiofamente il baffone. Vifitatì quei jj 
luoghi’; fanti , e diuoti , e pafciutofì ab- r 

bondantemence delle delicie del Para- J 
difo , delle quali hanno si gran douitia d 
quelle fortunate contrade, fi trattenne ] 
parecchi mefi lungi da gli agi, lungi da*' 
guai: fé perdè f cpo,acqui{ió pietà : fe fi 1 . 
. allòtanò dalla patria.s’accoftò à Diorlo ! i 
torno* *‘ichiamò da Gicrofolima nella Spagna ! . 
in Coi- la morte del Ré Vitiza , c la fucct flìcwie 1 1 
dona, di Acolla , e di Rodtigo allo Scettro j 
Tenne per qualche tempo luògo hono, , j 
rato nella Corte di cofloro , ch*erano j. 
fuo! Cugini , ma fi pentì ben tofio d’ef- ; , 
fcrui gionto, quando s’auuide,che i fuoi | 

cofiumi ingenui , Chrifiiani, innocenti . . 
mal s’afFaceano con quei di Rodrigo» 
chVrano tutti comporti di malignità,di , , 
doppiezzarper non cadere con gli altri, , 
che quel Nerone tutto giorno facrifi- , 
caua al fuo fd: gno , gli conuemie far di f 
nuouo ricapito ad vna fubita , & im- 
prouifafuga: quando lo vidde poi nau. r 
fragante in vn mare di fangue, polli da \ 

, ' parte i difgurti priuaci , llimò debito di 
buon parente, e di fedel ^^alTallo porger- ' { 
li la mano, e per qua >to gli veniua con- 
ceduto, códurlo à riua. Ciò tentato sé- 
za profitto, mà non fenza merito (per- 
che il Cielo , che volea fommerfo Ro- 'f* 
drigo, gradi l’affetto fuo, ma non féco.i- 
dò fardire ; di nuouo fuggitiuo , e ra- 
mingo fé ricorfo all’antico nido della 
Bifcaglia : donde prefo dall’Angelo di " 

Dio, ’ 
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ì' Dìo, qiiafi vn’altro Abacuccoper ica- 
)• pelli , fùportaco neirAlìuria per ap- 
popg jo, e foftegno del cadente, anzi ca- 
ia duro Regno de’fuoi maggiori:comene^ 
due paf?ati libri s*è veduto . 

3 Così rimpero de’ Goti nella Spa- 
gna, abbattuto per la maluagitiì del Rè 
Rodrigo, per Io valore , e f)ietd di Pela* 

11' giocomindauadi nuouodrilorgercjC 
i«Ì ftar’io piede;dandoned diuedere dgiu. 

'•'1 fto, e mifericordiòfoDio, che egli di 
^ quella belifcolìfllma nationenon odia- 
? ua la grande zza, ma rempietd • Quella 
: volle punire in Rodrigo , e ne gli altri 

li fuoi pari: prefe per flromento della lo- 
ro punitioneGiuIiano,Florinda,Oplas,. 
i| Torrifo,& altri molti.quali tutti ripor* 
i ■ tarono ancor’eflì à fuo luogo il mcrita- 
I ‘ to caftigotcoftumando la diuina giufti- 
tia , per mezo d’vn maluagio punirne 
: I vn’altro , fenza però Jafeiar nelPaltro la 
' , propria maluagitd impunita. Se Pela- 
gio hauelTe bauuta ancor’egli parte ne*^ 
viti) di queiretijl’haurebbe bauuta an- 
! cora nel c alligo: md perche s*actenne à 
. Rudi) della virtù, fu preferuato qual 
■ lotto dairinccndio di tutto il Regno, 
r per eiferne il riparatore, e’i folleuatore.. 

Sarebbe Rata temerità il péfare,chc vn* 
i huomofolo, perfeguitaco dalla fortu- 
na, feonofeiuto, e tapino, fc nza aiuci,& 
appoggi humani bauciTe potuto ripor- 
ij re in piedi vn Regno fi dif perato ; mi, 
f quefto è vnq de’ miracoli della potente-- 
? ' G 5 \xiit- -Tt 
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mano di colui ,,che giufla i! detto della jl 
fua fantiflìtna madre precipita gli oN i 
gogliofì, & infoléti de Rcgal;crono,pcr i 
collocaruiglì humilij&abbatcuti. Ap* i 
prendaro.da quanto s‘è detto fin^horat c 
1 Rè della terra Tarti del ben regnare,, i 
c ben difendere i loro Regni , che altro 1 1 
non fono,che Religione,e giuftitia fen- i 
za le quali fia quanto fi voglia podcro- i 
fa la Monarchia, crolleri e verrà al fin ; i 
meno ; & i Tudditi imparino, che fe fa*!* , i 
rano compagni i PrencipineI!eco/pe, j i 
ti faranno ancora nelle pene, e calighi, j 
4 Hor’ioprima.chefauelli di Fàuilla,: ] ' 
e fuoi fucceflbrijdeuo poggiar alquan- ; 
tocolmiodire su le cime de* Pirenei-, . ' 
douc verfo gli virimi antti della vita del 
Rè Pelagio, quali (opra fodifilmi {co- 
gli, perche folfcro più.dureuoIi,fi butta: 
ronole tondamétadidue mioui Prenr • 
cipati,che crefcejitlo trà ie diuerfi.s’in- ' 
corporaronoà tepo fuo nella Monar** 
prìBc»- chi a di ^utta Siberia . £ccom i loro co- 
minciamirnti badi , & humili nella loro 
5*^“® origine,mà fublimi,&illuftri per la grà^ 
ttatxt.d zza delle cofe che.fi portarono ap- 
prefl'otutco rauanzobe’ Ghrifiiani,clìc 
dalle fanguinofe rotte riceuute da*Mo- 
ri potè fcàpar con la fuga fi ritirò, quali. 
chi teme il diluuio inondante nel pia* 
no parte ^oprala cima de* monti deli*- 
Afiuria, della Galicia, e della Bifcaglfa 4 . 
c parte (opra quella de* Pirenei , che ri- , 
laoiii àScccentrtonC j con rn fermo ri- *i 
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la Francia dalla Sf^gnadir 
ludono; Ja gli vniicome s*^é già veduto, 
forfè »l Regno di Leone, e d’Aftur«a , da. 
gli altri , comehor hora*vedremo,rorfe 
quello di Nauarra,e d’ Aragona . Viife- t é*i- 
ro alcuni anni fenza guida , fenza capo 
àguifa di fcrpcnti , cdiiìere quelli po-g*; ™ 
chi, che appiacati nelle felue,e cauerne, 
sù TaUezza de* Pirenei s’erano ncoue- 
raci, dife/i dairarpj-fzze , & ombre dL 
quelle alpdtri tane>che quafi tombe de’ ‘ 
morti IHepd/iuano mal viui . RefpiraT 
nano piu , che ad altro , alla dolce aura, 
della Ubercatquella rédea loro non folo-. 
fopportabili, nrid fa potiti àcorai difagL 
di quelle rupi : tanto è.vero,chc non v’c:' 
male alcuno nel Mondo, (ia pur grande 
quàto fi voglia^che pareggi il male dej- 
U feruicù . Paflàii alcuni anni di vna vi- 
ta homaifpirantecrà l’angofcie di mil- 
le motti-, fiauendd vditiimocideirA*. 
fturia,3c i progredì del Rè Pelagio, che- 
con tanta fua. gloria ficea ripullulare r 
fotte rombrade’fuoi llédardi le palme . 
già lecche , & inaridite de’ GotLentrar 
ronp in per fi' r di fopporre ancor’efii j. 
per quanto veiiiua loro pemietìo , alla i 
patria già cadete lama» oiaccioi he po^ 
tèlieancadaqùedocantorjforg ^c,co-^ 
me.forgeafottogjt a»»rpicijdeì Re Pe- 
lagio daira’tro. La iota anza gii ójdol- 
fe dal porfi forco ia procettioncdique- 
fto, perche eh - malaméte in quei primid 
noLOti^e iutbationi potea diféjer le 
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de/ìmo ,moIco meno haurebbe potuto 
difender altri , malTime in tanca dtflaza 
di paeHyC di luoghnmd Dio^dVera l'au* 
torc di si ragioneuole , e giulta impre- 
fa , porfe loro nobiliffiina occafione di 
. porla ad effetto nd modo,che fegue . 

5 Vn gran feruo di Dio , diiamaco 
bui H^-Giouanni,nó sò fe faffiditOvò pur difin- 
gannatode* fallaci difegni del Mondo » 
■ìrÌ tutto riuoltoal Cielo , no molto lonta- 
jnito no dalla Città di lacca > nel Monte Or- 
J*^^®uelas*hauea fabricaco vna femplice > e 
•da . dinota Celiecta,e predo quella vn*Ora- . 
torio, fegretar io delle fue lagrime, e fo* 
fpiri,dedicato allapiecà di coiui.chepri 
ma d*ogni altro ne’ fuoi piu verdi anni 
dalla frequenza delle città portò à ger- ' 
mogliare la diuotione ne’ bofehi lungo 
la riua del bel Giordano.Quiui il buon 
folitariotutto intefo alla contempla- 
tione del Creatore, dalie cofe create 
volgea le (palle , non degnandole pure 
d’ vn guardo, fe non quando, come og- 
getti indegni d’eflere amati, le rintrac. 
ciana con gli occhi , per por fele fotto i 
piedi . Nonpuò vera pietà ttar lungo 
tempo nafcolta: quanto piu fi cela,tan-. 
to più s’appalefa:è come Todorciche fe 
fi tiene ftrcrto,e rinchiufotcó maggior 
vehemenza cfala intorno , e profuma .. 
La fancicàdi Giouanniad ogni prona 
rfetta edificaua col buoa’cfsempio i 
vicini & accédea col fuoco d’vna carità 
iìuordinaciai lontani • Concoireuano 
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da ogni parte moJciifimi alla fua cella » 
trd per opinione di veder vn* Angelo iti 
carne humana:trd per la certezza di do-^ 
uer fucchiare chi dalla (ua vida.chi dal- 
lef^ue parole , quafi da fauo copio/iilì- 
mo , il dolce mele del Paradifo : & egli 
comparciua à tutti con gran liberalità > 
e prontezza quella parte de* doni cele» 
ih, che pili à particolari bifogni aflface- 
uafi: folo à quattro dopò molti fedgi u- 
ri:,e replicatcprcghiere fù conceduto il 
rellarfene,e farli compagnia di profef- 
fione, e di vita in quell’eremo fortuna- 
to. vmoritrattodegli Elifij beati, doue 
le ben nate anime , morte a diletti del 
fenfo , fi cibauano folo della manna . e 
rugiada del Cielo , che gli Angeli in, 
quel deferto dgradouitia pioueuano. 

V iffe i*hiio mo di Dio in quefto fiato d'- 
innocenza molti annijdoppo i quali di- 
ne nuto tutto puro , e cele Ile , fu final - 
mente dal Signore, come fi crcde,tolto 
alla terra , e quali viuo carbonchio , in- 
cafirato nel palco ficllato nell* Empi- w» ore 
reo Spirò come vn*aItro Mosè.ncI ba-opi'JìI,. 
ciò appunto di Dio : e quei^che l’huea- nc di 
no ammirato vino , Io fofpirauano^*”^*^* 
morto con gemiti nati più da (anta in- 
uidia.che da compallìonc .Non pocea- 
no dubitare ^ che trionfafle nel Paradì- 
fo.chi hauea debel Iato si gcncrofamen- 
lel’ Inferno. Furono celebrati i Tuoi fu. 
nerali con tàt o còcorfo di popolo,che 
non vi iùin quelle roccie » chi fi tenefie 
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degno di vita , fe haueffc trafcuràto-glii 
vfficijdi pierà ai fuo morcorio douuti •. 
finita la funebre pompa, ritornarono, 
alle loro cafe tuta quei, che v’erano in-. 
teruenuti col corpo sU non già con Tar 
nimo, e col penfiero , che baueodo vna; 
volta affa ggratc quelle dokezze ceieff i, . 
non fapeano abbandonarle , rkhia- 
mandou j foae;«e i corpi iteifi à pacce- 
dparne ^adoauifà. 

Molti 6. Vngiorno,not> è ben noto 8-à bello* 
^tudo.ò pure à,cafo,ma fff certo djfpo- 
cio fi linone del Cielo/ei cento i più riguar- 
foiuo- deuolidiqudlacomarca»eperautork 
fcuow. fi ritrouarono radunati r 

M li a la Tua tomba. La ritiratezza del Juo- 
go, la condirione da’ tempL la parteci- 
" pationc de* inedefimi mali porle loro > 
materia di penfarc iperduci beni, e d*.:, 
entrare in. difeorfo delle prefenti calar 
mità A qual porto,diceuano eliì*naflk 
gano le nolire fpera.ozc?.quaI tramon- 
tana ne guida.trà.quelH fcogli ?. quale : 
2 (jmka (Iella. ne fcuopee la ffrada d*vlci- 
re daqueffe fecche ? gli altri , quando 
danno he i fcog)i,ftimano d*t fferfi rot^ 
ri ; noi confinati trà dirup-, e trà balze, 
nenfiamo d’eflere in faluoil mi feri, cosi 
Ichiuiamo le fouraltanti procelle ? così 
faluiamo la naue della cioffcapatrii^ 
fommerfa? fti bene, habbiamo fuggita 
iceppi.d’vna feruitù vergognofa , mà 
che prò , fe Cf;t5labirinti feluaggi viuia- 
moptigioni ? fiamo liberi»la Dio mer- 
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cèìdalla tirannia de* Mori » mà non gii' 
da quella d*¥aa vita peggiore di mor- 
te:potrcmo pregiarc i mai d’effer falui, 
fc la patria commune fard perduta?Rc^ 

' gnano iSaracint nelle vifccrc del no- 
itro Regno , c noi ci contentaremo di 
' mendicar Talloggio dalla liberalird del- 
7 le beftiePMorremo pur alla fine tra tan- 
te afprezzc, c difagi,e morremo feoza,, 
. ch’altri pur fappia , che habfaiamo vif- 
I furo ; perche più coRo non afiranchia- 
i moda vn perpetuo morire lenolhc^ 
f vice , ò almeno non rendiamo degne di 
■. vita le noftre morti?i’eflempio del bu6' 
Rè Pelagio, che nel naufragio commu- 
ne hi fapu o sì bene menar le maniche 
in vece di per lerfi procura'j*aicrui falu- 
te, ci dà à diuedere > che non Tempre 
chiètempeUato, fi deue tener del tut- 
’ to^erducoi e che anco gli sforzi de* di- 
fperati arriuano in porto alle volte , ò' 
' fcuoprono almeno da vicino ^ come 
ftellk amica, qualche fcincilladi buona 
fperanza j perche non tentiamo ancor 
noi di' fouraliare à si rea fortuna ? e 
1 mentre egli da vna parte giunto à riua 
• inalbera loftendardo della libertà , noi 
ag'Cati.e sbattuti, ma nó fommerfi an- 
cora , non curiamo di foilcuarlo dall’al- 
^ tratper quàco vagliono le noftre forze ? 

7 Cosi iàuellauano xoftoro , e par- 
uc • che vn raggio di luce vfeito dal fa- 
cro auello rifehiaraffe le loro memi , 

pcrcbc cooconefièto tutti ad vn pac ri- 
to 
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to di fcegliere dal lor numero vn folo> < 
chefuor di numero, evaflalIagiofoiTe I 
capo, e guida di tutti, vegghiàdo al pu- 
blicobenej&incereffedeiRegno^difé- 
dendo quella picciola Chrifiianità con i 
trauaghar’i Mori podi a confini , e con 
ra pir loro qualche luogo munito.e for- 
tezza pofèa nel piano : ciò ftabilito, che 

fofl'e per auuenirc , animandoli tacita- i 
mente il Ciclo d non temer alcun male ‘ i 
da tale rifolutioncjin cui s*appoggiaua i 
il publico bene, fi venne tolto airdetta I 
del per fonaggio , sii lacuitcfladouea ! 
cader la Corona,non già di geme , ò di 
fiori, md di ferro, e di (pine in quelli 
principi) d’vn regno,che quafi embrio- 
ne delle grandezze. nó tra' gli ollri, egli 
oride*palagi,e de* troni, ma' trd le mac- | 
chie,e cefpugli delle folitudini, e de^dc^ 1 

fèrti imperfetto , e rozzo hauea la faa^ 1 

nafcita,e culla. Non vi fu molta difficot- *( 
td nel colpire d fegno : perche tutte IC' 
«trfit tocano il biaco>quddo Dio mua 
jfime. ue la mano nó meno, che i cuori, di chi 
neifat letira . Fu eletto Garfia Ximenesdeo, 
j^^corfodi tutti i votidiuomod cui per ef- 
vaxra .fcr Rè nulla macaua, dal Regno in fuo- 
.ri. Lafuadiicendenzachiarifiima per 

® per fangue, era il ceppo, & ’ • 

K«gnoH tronco della nobilifiìmapianta dc’Si^ 
Abarfufa , e d*Amefcua :la fua 
'prefenza venerabile, e maeftofa , Tanì- 
mo Regio, la mano aperta al donare,il 
iiiiorc ardito, il séno affinato, i * 
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àmabiir« h pietà vera gli adattaua su fa 
fronte la Corona del Prcncipato : onde 
non fii difficile fottofcriuerfi à quei ca« 
racceri , che la mano inuifibile del faci- 
tore gli hauea Campati nel volto . S’ag- 
gtugneaà tante prcrogatiue refler’egli 
in matrimoniocon Iniga,donnadino« 
bilcd,e chiarezza non difuguale alla fua, 
e rhaucrne riceuuto vn tìglio; viuo ri- 
tratto dd paterno valore, cheaccopia^ 
do in vn folo i nomi non men,chc ico- 
ftumi de'due genitorhGarfialnigos’ap 
pdlaua . Hor coftui vedutoli eletto Rè 
per volere anzi di Dio , che de gli huo- 
ininLò non volle^ò non puote opporli d 
quella occulta , & efficace forza , che lo 
chiamaua, piegò le fpa!le;no rifiutando 
quella più torto Toma, che dignità. Prc- 
fo il giuramento di fedeltà, tutto che da 
gl’ altri poco fi dirtinguelfe per gl’orna* 
menti della perfona, fi diftingueua pur 
troppo per la Maefià del fembiante;qo^ 
era la fua profapia congionta in grado 
di parentela col fangue Goto , come 
ben dimoftra la differenza del nome , 
che ha molto del Paefano, niente dello ^ 
rtraniero : con tutto dò difeg»ìò fubico 
d’intcnderfelaco’ RèdeH’Arturia.doue 
prima, che in altra parte, hauea fpiega' 
te le fue bàdiere la libertà della Spagna, 
eflèndoà gli vni,& àgli altri gl’interellì 
del Regno, e della fede communi . 

8 Ecco come, quando Dio vi pone 
.a mano , lotto Tombre de’ Ginepri., 

c de* 
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cde* Pagi germogliano le corone, e gS 
Sccttri:& J paludamenti Reali meglio , i 
che nelle corti , e nelle Citta fi telìbna i 
nellecapanne, ItnouelloRènel prin- i 
cipio del fao Gouerno prefe psr armi i 

vn rofTeggiante, e vermiglio feudo, fen- i 

za altra dipintura,ò intaglio, per darne ; 
forfè à diuederc , ch’era tutto fuoco. Se i 
.ardore non gid per le imprefe fette, eh*- i 

«leiTè nulle : mà per quelle foIe,che di- ( 
Si Na- fegnaua di fere . Non fi sd certo l*ann a j 
narra, òdclia fua cfaltatfonc aHo fogl;o Reale , i 

tampoco il titolo proprio del fuo , p 
' Regno : chi lo chiama Rè di Nauarra » i 
chi di Soprarb.e , Prouincie , che tra di i 
loro vicine egualmente def Regio no- j 
me Rn vanno altiere t sì è ofeura Tan*^ 
tichitd, particolarmente quella di Spa- j 
gna , che dalie fpelonche,e dalle bofear ( 
g!ie,doue appiattofii, appena dubbia^ e j 

caliginofamentc traluce .Quei,cheviC. j| 
fero in quella etd tanto piena di mife- | 
riciò non hebbero agio,ò non hebbero*. j 
voglia di la feiar regìfirate à pofieri ic: . i 
loto attioni : fi feruiqano più della fpa-- | 

da, che della penate col fanguci che deir 
1-ajtrui vene cauarono fuori * fegnala*^ 
reno le giornate, non fegnarono i gior. 
ni; molte terre, varie Gitcd forco gli au-^ 
fpicij di quefto Ré furono ritolte à Mo^ 
ri,e incorporate ai fuQfiato,trd le quali, 
no fù di picciola cofiderationc Aynfa , ' ' ' 
***• piazza torte, nel diftrettodiSoprarbe », 
CQoquifiaca daliùovvaloie.Cuerreggià- . 
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tutto il tcitipo, che vilfc, co* fuoi nemi- 
ci , e potè dM , che le fuc armi non fu- 
rono fcompagnate giàmai dalla vitto- 
ria,perche hauendo fìcura la ritirata,fè 
sépre coftar caro i Saracini le Tue forti, 
te . Ampliò moltojpermoftrarh grato 
al fuo benefattore , di ripari, e diSto»iI 
dinoto oratorio dell’eremita Giouan- 
ni, culla delia fua Reale gràdezza, e do- 
tatolo di grolTc rendite, lo fé forgere in 
fembianza,non gid di vile chiefetta,md 
di fontuofa Bahiica , celebre appreso 
, perla fepolturadi molti Rè, efempre 
mai venerabile per la diuotione del 
luogo, e per rallìffcnza arcana d*vna^ 
prefcnteDiuinira' , 

! 9 Mori GarfiaXimene carico ditto- 
fei,e di meriti nel fetteccnto cinquanta”***”*’ 
otto della humana red€tionc,lafciando 
Garfia Inigofuo figlio maggiore he-fucc?it 
fede del regno,e del coraggio paterno;i^*«^« 
fotte il cui Dominio fi buttarono le 
fondamenta d*vn*aItro Prcncipato, che 
fi chiamò i fuo tépo Regno d’Arago- 
najel’occafionefu tale, ElTcndo morto rtìncii 
Eudone grà Duca d* Aquicania* cópeti |‘l 
torediCarlo Martelo MaeftrodeIReald.Au! 
•palagio di Francia ; Carlo, ch’afpirauason** 
alla Monarchia di tutto quel vafto Re- 
gno , e che gran tempo era fiato con la 
^ gola aperta per ingoiarrAquicania.nè 
hauea potuto venirne d capo vfuentc 
Eudone, lotto i cui fiendardicampeg- 
giaua la gloria ^ morto lui vi fi trasferi 
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Albico armato, niente temendo Pardi- 
mento» e*J valore di trègiouani figli la- 
rdati hcredi dal Padre di quel Ducato : 
à difpetto di chiunque pretefe oppor- • 
fegli , ne prefe il pofielio : con quanta 
giufiitia , noi faprei , forfè con quella , 
chefir taluoira la maggior parte de - 
combattenti fondata ìblo nell’armi - 
Hunnoldo , c Vanferoi due figli mi- ; 
noci del Duca Eudone , vedutifi fpo- j 
gliati del proprio fiato, fi diedero à era- | 
uagliare Talm , ricchi di pa: enti , e d*- j 
amici , con grofio numero di foldati j 
penetrarono nel cuore della Francia , ! 

ponendo à ferro , & i fuoco ciò, che lo->. 
rofi poneua dauanti. Mù Aznariolor: 
fratello maggiore con più maturo , e j 
chrifiiano configl;o ìnolcrandofi nella. ^ 
Spagna per quella parte de’Pirenei,do- ^ 
uc il fiume Aragone congionto con^ 
vn’alcro fiumkeilo, che chiamano.£ga, f 
mette filialmente neirEbro , da Latini Ì 
nomato lbero,fi cimentò piu volte co*- 1 
Mori, c come colui ,ch*cra valorofo> & 
ardito, colie loro molte terre,e cafiella, 
oltre la città d i lacca, forte per la guar- 
nigione, c per il fico chiedendo l’inuc- 
fticurada Garzia Inigo Rèdi Soprar- 
c<JBti be,ò di Nauarra del Contato d* Arago- 
gona*. na, edel Tuo difirecto: che pafsò poicia 
* à gli heredi col titolo di Regno,come d 
Aio luogo potrà vederfi.Et in cotal gui- 
fa la Spagna opprefia miferamente dal. 
la tirannide Saracena monca quinci , e 
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ij.f quindi le braccia per pigliar finalmente 
ai ilfofpiratoporro della perduta feliciti. - 
À IO Ma è homai tempo di ripaiTare 
)t| nell’ Afturia , c nel Leont fe : doue le co- 
ni fe de’ Chriitiani con auuenimenci piu 
i5 gloriofipoggiauanoalla Monarchia_». 
Morto Pclagiojcome habbiam dettoi il 
Regno nato con eflb lui, poco men,che 
con elfo lui forti la bara, sì malignante, 
c trafcurato il di lui figlio, & herede Fa- 
llila fi dimofirò . Nó fi tcoua di lui 
ta cofa alcuna , che buona fia : giouine 
viuace,md difioluco; robufto,n]d ceniePciagìo 
rario,non per altro fi tene nato Rè,che 
per cfler parricida del Regno , c per aii- 
uerarequeldcttoantico, che rade voi. s«ioi 
ce la virtù mafehia de’ Padri fi tramàda ** 
intiera ne* figli . Chiamato al Gouerno 
d’vn Regno ancor pargolegg!àce,e bà- 
bino.bilognofo di moki miglioraméci, 

& appoggi , non fi curò d’aflbdarlo sci 
la Itrage de’ fuoi nemici , e di nutrirlo 
col fanguelorormipurchenon venilfe 
meno à luoi appetiti il gufto, niente gli 
calfe, che al Regno venilfe meno il fuo 
Ré . Fu oltre modo vago della caccia , 
c de* cani , e quali follerò quelli folo i 
Xuoi figli , e valfalli , tutto alla loro im- 
dritcura,e carezza fi dedicòj e inétre al- 
lo fterminio de gli huomini l’inuitaua- 
no canti mofiri Africani danneggia*! la 
Spagna, alio ilei minio^ delle belile be- 
llialiiientc fi dìede;mi f'iì grafia, e bene, 
ficio d^l Cielo , che neiraiiuo fecondo 
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del fuo Goiicrno,mentre tutto perduto 
dietro le fiere , quafi dimenticato d*cf- 
fer huomo > d’ vn terribirOrfo fegue la 
traccia » rcftafle da quello sbranato , c 
morto : à gran ragione vinto da vn*Or- 
fo, chi portaua indegnamente il foper- 
bo titolo di Rè di Leone , perche il 
Mondo fappia , che non v*è forte alcu- 
na di fupplicio, e pena , con la quale! 
Re indegni del nome Regio non (ìano 
dal Cielo puniti. 

Anno Auuennc si difaftrofo fuccelto 
739 . Tanno fettecento trenta nouc dellati* 
noftra (alute, quando Alfonfo fuo co- 
gnato>Genero del Rè Pelagio per tito- 
AWbn- Io di confanguinitd , e di merito , infic- 
fo fuc-me con lafuacarafpofaOrmifindafu 
Fauli» chiamato allo fccttro.Egli prima ancor 
* di portarla fiì fìimato degno della Co- 
ronarla (uà coflanza conofciuta à mil- 
le prone Adamantina , c perfttta.il fuo 
^ valore ricamato di mille fregi , lafua 
giuftitiaad ognTparagone 
il fuo zelo fpiràce fempf€LR<figionc 16 
rendeuano si riguardeuoJc,che la Nw- 
(^jjnelfuo volto parea s*hauefie fabri- 
i*faYot*cato il fuo Trono . Quando fu veduto 
ic . afHfo nel Regai foglio , parue vn Sole » 
che quanto mira con lafua luce ador* 
na^e rifchiara.Hà tré oblighi principali 
ogni Prcncipe Chriftiano,d Dio, al Re* 
gno, à fe lieifo : à tutti tré fodisfece e« 
grcgiamentc Alfonfo : d Dio col zelo 
della pieci, al Regno col buó gouerno^ 
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to i fe medcfimo con la giuftitfa.Quando 
cf. egli prefel’inueftitiira del Regno, trouò 
si guafti , e conotti i collumi de’ vaflTah 
,( li> c*hebbe molto da faticare per tifor- 
> iiìarli: la difciplina militare fotDo 
fr .Précipefcialacquatohaueadato sigra 
•i crollo, che non hauea punto di difcipli- 
(s na: le fortezze,e le piazze non haueano 
|{ altri parapetche difefe,che Icguerre de* 
i fuoi nemici , che occupati ne’ propri j 
Stati , non poteano attaccare gli altrui*. 

I A tutti quelli di fordini prouide il no Forcìfi. 
^ uello Prenc/pc con la maggior d iligen- 
i za del Mondo:fortiiicò più d’ogni altra tierlL# 
j cofa le fuc frontiere, rapendo benillìmodei Re- 
'i effer quelle, per cosi dire , le vere porte * 

^ del fìnto Giano , che aperte danno en-^ 

I crata alia guerra , chiufe Tefcludono ,ó 
) dentro mantengono la quietc,e la pace 
i delRegno.Nc gii riufei vano il difegno, 

( perche Abdalafifo Generale del Rè 
1 Aben Ciris, eh. fino d quello renipos* 

; era afPaticaro in vincere, e debellare i 
1 ribelli del fuo Signore;pacificato il Tuo 
^ Srato, fi pofe in cuore di attaccare anco 
i il Rè Allonfo.per far proua,fe il fuo va- 
I lorc era quale il predicaua la fama, in- 
, uincibile,e fuor d’appello. 

. Il Mi perche Thumana prudenza 
i richiede, che non fi venghi mai ad vn*- 
.. imprefa, fenza prima informai fi, come 
, (li forte chi hi da contraftarla : diede i 
I due rinegati la cura di penetrare nel 
Leone/e feonofeiuti, e colerci, per po- 

,ter- 


léS Parte Seconda, ■ 

tergli poi riferire , quali foifero del Rè 
Aifonfo le fortificar ioni, e le forze: dili- 
Ane- gcnza,che non forti rcfFecro:attcfo,che 
quei ribaldi conofciuti, &arreftatida 
le fpieChriftiani,pagarono con vn laccio beri 
Ab-proportionatoa lor merito rinfedeltd 
verfo Dio,eIa Patria Et Abdalafifo ve- 
nuto in cognicione della cofa p ù per 
congettura del tempo , che per rela- 
tione dd fatto , chiamato i fe vn'Aral- 
do, e vefiitolo d foggia d' Ambafeiatore 
gli diè lettere di credenza, e Io fpedi pa- 
lefemente con tali parole. Va rtcne mio ^ 
ìcdcle ad Omero, douc ha la Tua Corte 
il Rè Alfonfo, ti renderà facile, e ficura 
randata,ladiuifa,e*l.nomea*Ambafcia- i 
tore.-confegna à ini quella miajSt efor- ;i 
talo da mia parte à riconofcere,come è } 
douere.il Rè Abeti Ciris per fuo Signo- ' 
re , rafiegnaado di buona voglia il fuo j 
Regno nelle mie mani prima, che la for J 
zalocoltringaaciòfare: fc la ragione j 
no’l perfuade, di Tua rifpolla poco mi i 
cale ; ò che fard fdegnofa.e fuperba : ci ^ 
mando folo per quello èffetto* acc ò, * 
che polli da - rni ragguaglio, come Ifan i 
ben difefe,c ben prouifte le piazze par 
ticolarmciue Leone , per douc ti con- 
uerra pailare auanti,chc giunghi ad O- | 
uieto . Falli quella feconda volta noru I 
teta ad oien, chc la prima, il dilegoo d*AbdaIa- . 
Abi« fifo, perche giunto J’Ambafciarore ai 
telilo, con fini, fu iui arrecato fubito,nèlafcia- 
to paflare auanci sii quella maiiima di i 
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ì buon gouerno,che infegna , non douer 
li- il nemico penetrar le vifcerc de gli al- 
trui Regni, perche ponendoui il piede » 
il non venghi anco à porli pian piano la 
fl mano . La fua lettera nondimeno per 
la vn corriere fùinuiataalRè Alfonfoin 
't Ouieco , che hauendola Ietta, con vn 
« Torri fo dinotante anzi fdegno , e fiele , 
t che voglia di compiacere, prefa la pen- 
1' na cosi rifpofe : Abdalafi fo, voi mi chic» 

« detc il mio Regno; perche non mi ren- 
t detc più tofto quel, che occupate cótra 
ì ragione.ch’è per mille capi ancor mio? 

K il Rè Aben Ciris non è Rè della Spa- 
li gna.md dell’ Arabia,iui comandi,e bra. 

1 ui à fua pofia, qui non hi auttorità , nè 
f; difitto alcuno ; fe v’accofiarcte à confi. 

( ni per molcftarmi,vi darò quel, che iom 
> ' glio à temerarij , quale voi fietc , cioè 
5 quadrella fcoccate con forte braccio , 

( e lancie afiilatc alla cote della vendet- 
I ta . State fano . Suggellata la lettera ri- 
mandò con eifa I* Ambafciatorc , che la 
i Raua attendendo Id, doue prima fùri- 
I tenuta. 

D I? Abdalafifolettarifpofta sirifolu- 
* ta, acerbamente fi rifenti: auezzo à farii 
f ' temere da Maomcttani,hebbc à male , Ahi^j 
^ che i Chtiftiani non gli pagaifero tri- - 
i buco di cirhore , e di riuerenza, che ta Jì 
i; foflc per auuenirne , difegnò fpogliarli gente 

I del Leonefe , Fatta per canto la mag-'®”''* 
i; giprleuata , chepuote di (oldateì^ca^ 

II con vn’cflcrtito di ledici mille fanti.fo. 
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t tré mila caualli marchiò alla volta dd- 
la Caftiglia,doue crefciute al doppio di 
combattenti, infcrmatofi grauemente » 
hebbenccclTiti di ritornare m Siui^glia 
perriftorarfi , raccomandando! elser- 
cito ad vnfuo Luogotenente chiamato 
Ali con infcliciflìmo augurio , perche 
ammalatoli il capo,non Po^eano hauer 
miglior ventura le membra . 

Alfonfo vdita la molTa d’ vn hoftefi po- 

derofa , raccomandò primieramente la 

ftia perfona,e’l fuo regno d Dioiche ri- 
era rvnico,e*l vero auttore;indi perche 
eli aiuti diuini non efcludono , ma s ac- 
compagnano con gli humani, arrollo 
rotto le lue bandiere, quanto piu puote 
combattenti terreni , perche milit^c- 
ró co* celefti : onde venne d formarq.oc 
d porli in punto vn groffo di dodici 
milla pedoni, e mille trecento Caualli : 
poca gente in vero . fe fi paragona con 
la nemica , chela fouerchiaua di crej 
doppiimd badate, fc non per altr^pcr^ 
che il Cielo la fecondaua . Appreflb no 
ignorando il Re Alfonfo , che la mona 
de’ Saracini hauca per meta la Citta di 
Leone . la fortificò di maniera , che po- 
■ co, ò nulla temer porca di si fieroau- 

uerfariorarmijcgliafialci. ^ 

14 Md il Cielo, che quefta volta hauea 
difegnato alcrimente, nèyplw» che le 
fpade Chrigiane s’infanguinaflero nel- 
le vene de* Mori,haueafi prefo a fuo ca* 
’ xico tutto lipcfo di quella guerra per 




] 

I 


I 


i 


f 


l^ihro T erXp . I7f 

y finirla da per fé fole fenza fanguc , non 
di fenza morti * Marchiana J’Hoitenemi-®J®"*; 
6) ca à gran giornate verfo Leone , quan- Abdal 
1Ì2 do hauendo il Dio de gli Efserciti tutte 
JT* gonfie , e ripiene le fue T tombe gner-*pe w' 
ite fiere d’vn peftilentiale > & horribil ven- lentu-* 
lif to, che portaua nelle penne la corrut'^*' 
ifl tione, c la Morte , cominciò i fuonarle 
con tal fracaflb per le Campagne don.’ 

<)• de marchiauano i Saracini , che i miferi 
:ii ftorditi affatto , epoftiinconfufionc, 

B' non poteano reggerli in piedi. Fifchia- 
lu ua il turbine proccllofo fenza riparo , 
icj fenza ritegno feotendo dalle fue ali • 
nembi rimbombanti, e fonori, non gid 
t di gragnuola,òdipioggic,md di conta- ' 
t gionc,e di peite: gran flagello del Ciclo 

S irato, colquale fi dichiaraua volere ab- 
i battere per ogni verfo quel foucrchian- 
i: te sforzo de’ fuoi Ribelli. Cadeuano 

Il quinci , c quindi in quella fpatiofa pia. 

yi nùra parte eflinthparte languenti,e per 
j. vna infettione si penetrante fourapreii 
i quegli infelici, che egualmente difpe- 
fi rato era per eflì l’andare auanti , e’I tor- 
li nare in dictro:quei foli, ch’era loro per- 

ii- ■ meffo , fi buttauano à mucchi à mucchi 
11 - su l'herbe , e fieno abbronzato di quel- 

la campagna deferta , c con vn’affan- 
{] nofo anfare , e lamenteuole fofpira- 
i re.tocchi da mano inuifibile mandaua- 
tl. no fuori le mìfere , e tormentare am- 
ia- me: fcherzo prima de* véti,indi materia 
ic( aff^iben difpofla perinceffantemente 
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bruciare nel fuoco eterno infernale^ • 
Durò tre giorni intieri quel foffio con- 
tagiofo, nello fpatio de’ quali, fe nó tuc- 
• to, la maggior parte deU’effercito Sara- 

cino reftò morto , ò piagato : gli altri 
.VI conofeiuto a che la Diurna mano era 
quella , che dando loro di continuo al 
fianco con fprone di vendetta li trafig- 
gcua ) fi ritirarono finalmente a cafa il 
meglio, che puotero, deponendo affat- 
to col penderò la voglia di conquiftarc 
quel Regno, e quella Citcà , che hauea 
.... ìdifenfori sì grandi in fuo foccorfo nel 
^Lln^Cieio.Cosi il Rè Alfbnfo ftandofi à fe- 
f.» ^-3-dere in fua cafa,fchieraua nella campa- 
gna gli Angeli tutelari , che in forma di 
turbini , e di procelle combatteuano le 
fue guerre» e bandiuano le fue vittorie • 
Népuòrefiarcidubio alcuno di cotal 
facto , che da penna nemica vicn regi- 
firaco ne gli annali della Tua gente l’an* 
Aanono del Signore fetceccntoquaranta»fc- 
740, condo del Regno del noftro Rè. Docu- 
mento pur troppo profi tteuole à Pren- 
dpi Chriltiani, quali fé faranno guerra 
a* vitjj ) & all’empieti , hauranno dalla 
lor parte Dio , die in campo aperto 
feonfiggerà con gloriole vittorie 1 loro 
nemici . 

I % Palf^rono doppo quefio auueni- 
mento alcuni anni , ne* quali il Rè Al- 
fon lo vedendo le cofe de* Mori focto il 
Gouernod*AbdaIaiilo» edelRèAben 
Ciris catnmar felicemcnce,e lenza con- . 

«a: 


LibroTerXo. 1J3 

trofèi, ò non ardi,ò non volle prouocar 
rauiicriàr'o fuor del l'uo Stato co actac-fonfoiJ 
ca^ 1 * di lui Piazze,e Fortezze, ftuzzica- Catro. 
do quel^ rncrolo, che di mille 
opime a ulaua carico, e lieto fì tracten- di fat 
ne dentio confini del fuo Reame , non^gue»» 
p. ròdeiitro qutlli d’vri’ocio neghicto**^®“‘ 
fo.e lìocino.pcrche rnrto volto al fiabi- 
ll mento del Regno proprio, qui toglic- 
ua k/n’abufo , qui fiadicaiia vna vfanza 
cartina , qui co; r eggca vn d fette , qui 
promu'gaua ^na legge, qnìriformaua 
vna coUifutione , qui riparaua vna^ 
chiefa,qiii ifcgnaua vn f>rce,qui diui- 
faua vna Cittadella : a fegno.che il fuo 
Donrtinio ró fo'o per Io miglioramen- 
to, e fiturezzadcll- Ci td, ma per la re- 
ligicne ancoi a, pietà devairalli mara- 
uig'iofamente fiorina. Auuennerotrd 
tanto le fanguinofetragedie da noi nel 
palfa o libro breueméte deferitte , cioè 
delle due violenti moni date da* con- 
giurati al fuccelfore del Rè AbenCiris 
neli’ Arabia, &al Rè AbJalafifo nella 
Spagna : le quali accefero sì grande in- 
cendio di guerra in tutte le tré parti 
deli’vniuerfo.cheadifmorzarlo non_j 
furono bartàti copiofi fiumi di fangue » 
che per tutto fi viddcro inondarc.Eper 
tacere gli auucnimenti dell’altre parti, 
che poco,ònuIla alla noftra hiftoria ap. 
partengono: la Spagna doppo raflalli- 
namento del Rè Abdalafifo , che quali 
pratcico , & auueduto nocchiero tenea 
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à freno i fiioi ondeggianti cauaIloni,di- 
uifa in molti capi, in molti partiti, refìò 
quafì mare agitato da contrari) venti 
e procelle , oue ciafeuno con la depref- 
fione deiraltrOjfe ne vfurpaua i 1 paciff- 
co,& afToluto poffelTo : c quafr non fof- 
fero baltantii terrazzani, & antichi ha- 
bitatori del luogo, vi fouragiungeano 
da l.euante nuoiii Trifoni armati, nuo- 
ui Tiranni , chefoffiandod trauerfo 
muoiieuano più pericolofc , epiù fiere 
tempefte ^ 

Difc- 1 6 Si che tali gare, e femenze d’etér- 
gnafirp^ guerra porfero al buon Rè Alfon- 
ImoiVo belliflìma occafione di dilatare,e di* 
Rendere i confini del Tuo Reame. Con-^^ 
fiderò egli con faggio auuifo, che le di- 
feordte de’Saracini'poifonoferuir fem-< 
pre di piedeftali allagràdezza de'Chri- 
ìliani , e che mai può nauigare à porto 

* più ficurolanofiragloria, che quando 
i venti delle loro contefe l'empion Io 
vele. Per tanto rifoluto di non fi iafeiar 
vfeir dalle mani la prefente fdicird, p. L 
ma di far qualunque altro apparecchio 

chiededi guerra, fcrifie lettere di confidenza^, 
amtoaie (ommìffione al Pontefice Zacharia.^, 

* che gouernaua à quel tempo la naui- 
cella di Pietro , Aggettando alladi lui 
vbidienza , e diuotione tutto il fuo Sta- 
to:fignificandoIi il fuo gran zelo , &in- 
fiammatifiìmo defidcrio di abbactere,e 
porre a tcrraje gli foife fiato poffibile 
tutto rimperio dc‘ Mori; ponendoli in 
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^ .confi Jeratìone le loro difcordie, per 
l]j mezo delle quali s’apriua a' lui vn’am- 
i(j pia>c fpadofa ftrada , per portar la fui 
ffl fpada fin dentro le loro vifcerc , e farli 
jjf‘ perire da buon séno d’hauer polio paz- 
q[, za mente il piede nc’ regni altrui . Oltre 
di ciò p;:r meglio giufiificar la fua cau- 
gj fa,& auuanta^iar le fue annido pregò- 
^ con grande ilìanza , & affetto di quaL 
(j che foccorfo, tanto céporale di danari 
jj di gente , quanto fpirituale di benedir- 
tioni,e fauori del Cielo.E la Santità fua 
,, del diuino honore Tempre zelante, non 
fu pigra àfodisfare nell'vno , e nell’al- 
tro , alle preghiere del rcligiofo Signo- 
re, ma tutta.confolata3& allegra, che di 
nuouo cominciaflero nella Spagna i 
verdeggiar le fperanzcd’vnaprimauc- 
ra fiorita, e d’vna copiofa raccolta per i 
I granai di fantaChiefa , gli mandò in 
aiuto vn numero confiderabile di fol- 
datiie benedille tutti coloro,chc ad im- 
prela fi fama haueficro còfecrate le fa- 
ticheic la vita, profciogliendoli con in- 
dulto liberale,^ auuantaggiato di gua- 
to erano à Dio debitori per conto de i 
loro peccati* Con la quale Indulgenza , 
e benignità infian.ò mirabilillìmamen- 
tc le volontà de’ fedeli al feguito d*. 
vnagucrra, in cui fi fpargea fangue , e 
fimericaua Corona. Apprefio il fauio > 
& accorto Rè per obligarc tutti i fuoi 
fudditià pigliata petto vnalmprefa, 

. nella quale egli, che n*era il capo , altro 
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non prendea , che il profitto dèlie fue 
membra : conuocò alla regai Coree in 
Omeco tutti i Baroni , &vfficiali del 
Regno, d quali, quando li viddealla fua 
prefenza adunaci, faueliò di quella ma- 
niera . 

5aoM- 17 Miei fedeli, & amati vadali i,po- 
giona- tete.s’io non m’inganno, da voi medefi- 
mi penetratela vera , e giuda cagione i 
ai . per la quale fiete dati da me da luoghi 
tanto didanri in queda reggia chiama- 
timore pur troppo d voi fono le difcor* 
die,e guerre ciuilhche regnano in que- 
do tempo tra Saracini ; eflì, che poco 
prima s'armauano à danni nodri , s’ar- 
mano adello à fuoi-Hanno riuolti con. 
tra le proprie vilcere quei ferri, che ìhk 
merlerò gli anni addietro nelle veno 
de’ Chridiani : viuono.nè per altro, che 
per procurarli fcambieuolmente la 
morte : garreggiano , non per vincere/ 
ma per perdere quel , che l’altrui vitto- 
rie hanno loroacquidato. E ciò,che al- 
tra cofa è , che fpargere femenza , à fe 
di ciprellìjà noi di palme? Qual tempio 
d’immortalità non è lecito à noi fon- 
dare su le loro proprie rouinc ? Qual 
coloffo di pace non fuggitìua, e leggie- 
ra,mà codante,& eterna non polliamo 
noi dabilire fopra le loro guerre? e che 
più bella occalionc di queda ne fi può 
apprefentare,di promouere con le loro 
perdite i nodri acquidi ? che fiamo pri- 
ui per auuécura di coraggio, e di (enno? 

che 
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che ò non conofciamo il noftro van- 
ii tagg! 0 ,ònon vogliamo pigliarlo? Ha- 
^ no à piouercj iRegni in lcno,come gi^ 
tii’ loro nel grembo ai Danae, fc opportU' 

M nità.quale è Iaprefente,Oon cilufìnga? 

ò pure co la rece,come quelGrcco,prc- 
^ tenderemo pefeare , anco quando fta- 
remo dormédo Regni, Scetcn, e Coro- 
n nc?Hh miei carùche tutto il Mondo ne 
diflfamerd per codardi , fe alla occafio- 
» ne, che à noi fi porge, non fìendiamo la. 

mano . Qiianto fù gloriofo al buon Rè. 

K pdagio l'haucrne davi^aiomma mifc' 

2 ria folleuati in vn’akczza, onden’éle- 

f cito vagheggiare con fperanza di ricu- 
1 pera: e la perduta felicità, altretanto fa- 

I rà vergognofo à noi il non hauer ha- 
fc uuto COI aggio da racquifiarla : sàvia- 
» non più confulte, non più dimore . Vi 

i fcmbra poco per auuentura, che il OV 
i Io, ò milita fotte le nortre bandiere, ò>> 

> n’inuica à militare fOito le fiie? le mon- 
i lagne d’olla fpolpate dc ’Saracini , che 
fi biancheggiano là nelle pianure del 
i Leonefe (bn tcllìmonij pur troppa 
^ chiari , che il Ciclo fiefic tabricaCam- 
( p.idogli à noli, i trionfLCombatreronq 
à nofiro prò gli anni paliati i venti fatti 
] guerrieri al rollo del Paradifo , com» 

« batteranno al prefentc gli Angeli fiefli 
ì conucrtiti in loldati , mentre da noi (i 
0 combatte per lapietà,e pirla fede. la 
r per me nonhòcuore, che perefporla 
ì mtto.^fincanto d’vna giornata catns“ 

a 5 palei 
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pale centra il nemicorlo comprerà co» 
lui , cli*haucrà maggior capitale di co- 
raggio guerriero per feguJtarmi : non 
pongo in confulta la guerra, perche hò< 
già rifoiuto di farla; vi chiamo folamé- 
ce à parte della fatica, e della gloriar chi 
non può co’ foldati, n’accompagni con- 
ia perfona : mi fouucnghi d*óro,e d’ar- 
gento. chi non può farmi altracompa- 
gnia; conchiiidiamoin vnaparola,cia- 
iciino di voi facci quel folo , che può , 
che farà quel molcOiChe balta.Co.si dif- 
fe il Rè Aifonfoj névi fù,chi à fuoi dee-' 


Suo e(- 


tacco 

di Za- 
moia. 


ti non applaudelTecol grido, non corri- 
fpondelie co’ fatti. 

Fii ben coito meiTo in ordine vn*-' 
fmuo efscrcito di dodeci milla fanti,e miHcj 
airat. cauallii picciolo sforzo, mà valorofo, e 
forco là condotta d’Vgaitc fuo Capita 
generale d’cgualféno» e coraggio , Aìi 
fatto marchiare all’attacco di Zàmora, . 
Città da gli antichi chiamata Sentica , 
Era fogg-rcta Zamora ad -Abenuto 
Ec d* Aragona , perfona accorta ^ e- 
di molto lenno , ilquale preuedendo^ 
col fuo fapercj.che làtempelta, che* 
minaeciaua da) Leonefe , età per feari- 
caresilquefta Piazza, l’hauea rinforza-' 
ca con vn prefidio ^ di fette milla pedo^ 
ni,e cinquecento caualli, oltre l’òrdina- 
rio sforzo di gente , che prima di cocal ^ 
moda la difendea . Màil Gouernacore • 
del luogo più ambitiofo, che accorto i . 
Hauendo^ male^che yn sì fiorito grof-r 

mini il iiiiiii 
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(p diJoldatcfca fi confumafie dentro il' 

. recinto d vna fola Cntàdi difagio , e 
1 di fame ( quafi Zìa gloria leggiera, c vile, 
ò il mantenimento d'vna piazza impor-. 

tante àdifpettod’vn’effercito numero- ( 
li fo,che la fronteggja)pr ima»che il nemi- 
(I co la circondafte intorno d’alfedio,ca-- 
^ uò fuori della Gitcà tutta la gente difu- 
1. tile 5 aificurandola dentro le Piazze pili . 

^ lonrane,e più forti. Indiagli medefimo 
, con tutta la gente di guerra > gabbando. . 
nate lermura s*ananzò nella vicina pia- 
nura, attendendo il nemico , che à gran 
giornate marchiaua . Quando lo vidde 
tanto vicino,che lo firepito delle trom. . 
be , c'J grido de’ combattenti glirim- 
I bombaua alTorecchie , fpinfe auantii 
I vna manica dicaualli, perche con vna 
I braua, ccoraggJQfafcariGatadi fréccie 

[ lofalutafse. l'ùriceuutoiHalutoconu. ‘ 

pari ardire,_e fortezza da vna truppa di 
caualli leggieri Chriftianij che à quefio 
j effetto fi fece auanchàfegno, che attac- 
{ catafi tra di loro, vna feroce fcaramuc- 

j eia > durò buona pezza fenza dioiderfi i . 

5 finche diuenuta pofda battaglia, per la 

. fouragiuntace"pcdonip'i'icrude!men- 
tc s’infanguinòicon moki morti, e feri- ’ 

ti dall’ vna parte , e dall altra fino al tra- 
^ montare dei giorno , quando la parti- 
li tono Tombre della notturna caligine: • 
j quafi non fofferifsero, che vna maligna , 
Luna vagheggiaffe fola quelle opre, che j ; 

p eraa degne d’vn chiaro sole. 

H ^ I p. 
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19^ Mi la feguente mattina più^ che 
mai fiera, e fanguigna rhorrcndami- 
fchia fi ripigliò : rifoluci i due Capitani 
di vincere, ò di morire.dal cantar de gli 
vccelli fi fentirno tutti animati alle prOi 
iic delia Battaglia : s^actaccarotio con • 
grande ardire Giiittatifinella vitroria^jr 
&à dire la verità, fi vidde vn pezzo flut- 
. tuantc ndi*ondeggiamento delle ban- 
diere, che ferme ne* p dii loro non pic- 
gauano in parte alcuna: la riufeita della 
giornata, e la vittoria, anco ’ella libra- 
ta in aria su le piume, fi mofirò dubio- 
fagran tempo , in qual delle dee parti 
calar volede, finche verfo il meriggio, 
datia-. qua»>do il-caldo del Sole più viuamente 
ftc fìi fentire» raffreddatofi nelle vene de*' 
itnco^Saracini col fangue il valor guerriero , 
{otto fi viddcroàpoco a pococcciere ilcam- 
xaiiio po a Chrifiiani,che auuedutifidel van- 
taggio , diuentarono tutei mani per 
ironcarcon le fpade , e teffere Corone 
trionfali d'alloro alle loro chiome . Fu 
^tro', epoltoinfuga il nemico, che 
qual ferpente làcero, e femiuiuo,tutto 
che pedo, & infràto pur fidiuincola co 
vgarteJacodajtì ritirò paflb paflb non gii neh 
®f"Jgil’abbandonataCitcà.dclIa cui difefa più 
Rè Al. non curaua,ma ne’ luoghi più à dentro 
fonio dcll’Aragona : mentre fra tanto Vgarte 
il Generale del RcAlfonfo accofiatofi 
^iofo inaila Città d? Zamora, la feiara in abban- 
Xirao..^ono da’ Mori , vi fù riceuuto dentro 
cc a allegrezza incredibile de* Chr iltiar 

ni,. 


ino- -o anno- 


LibroTer^o» l8r 

R nij^ quali fi rcndeua pur troppo intole-^ 
li- rabile la tirannide de* Saracini . Si regi, 
ni ftra quella vittoria nc* falli Ifpani , co- 
jS me cofa fucceduta Tanno fetcecenro. 

:o quarantotto di nollra falute , nono del 
(i buon Rè Alfonfo : ilqua/e allegro de\ 

^ nuoui acquili! , rinforzato con nuoiia 
ì leuata di foldatefca Telfercico,fi fè vede, 
i» re armato a* confini della GaIitia,doue 
ij per cfler i Chrilliani molto llracchi , & 
i!i infalliditi delTimpero de* Saracini , vi- 

j ; fte appena le Tue bandiere, tumultuaro. 

) no dentro le mura , rendendo facile al 
[j di lui valore la prefa di Tui , Lugo « & 
j Altorga,Città.forti in quelli confini : Jc 

2 adediò llrettamente,e fauci eggiato da- 

3 Dio , primo motordelTimprefa ,lc co^ 

J Ih in(e ad arrenderfi ; rendete le colmò' 

J d’allegrezza , sforzando i Mori à parti- 
1 re , & allìcurandole d*auantaggio^ 
i con gagliardi recinti , e rinforzati pre- 

I fidi; > 

j'I 20 Indi Infingalo da siprofperiauue Ottoni 

i; , nimenrijc portato dai fuo coraggio s’- 
I inolcrò nella Lufitania lotto Porto dt'^ ac- 
Cale, Gitrd bagnata dal Durio, douejqj'fti 
i sbocca furiofo nel mare , e prefela fcli- 
j cernente, c con la llclfa felicità ottenncfa, 

/ Beia,Braga,Flauia,Vifeo.Né quis’arre 
\ ftano le fue vittorie, perche portato ve- 
ioce dalla ruota della fua buona fortu- 
,, na,prcfc parecchie fortezze ne* Virne- 
a fcani,e ne’ Varduli.che fon popoli della 
Gantabria.SoggiogòRiuogiàCittidi- 

fefa 
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fèfa da vn fiaircodelmome Idubedà_» », 
Qosiper auuentura chiamata , per e(Te- 
re ficoata alla tiua dVn Sumicello,chc^. 
chiaiTjan*Ogia, che forgendoda quello, 
penditi, merce fi ;al(nente nell’hbro 
iiàpandopu le campagne, per le quali: 
lertan icnte pa(Icggia>ilRitratto di Fri* 
iTjautra con i’otme feconde deU’humi- 
deruepe.date. Pafcia. p;,efo nuouoco-. 
raggio da si felici progredì, tentò nuo- 
ue irnpreremuaue fatichejpiantò le fue 
bandiere n , I Nauarefe,& a difpetto de*' 
iVlor» , che cercarono in vano d’oppor-. 
fegh,aggiufe al filo Scettro,e Dotniniov 
lutto quel tratto di Paefe, che i terraz^ 
^ni chiamano Alhaua : e penetrando- 
più dentronelle vifeere de) Reame pre- 
fe arditamente. Pamplona > che doppo' 
qualche fpatiodi tépofu ripigliata da- 
iqarbarijfl come anco moJic altre terre 
guadagnato da! fuo valore a furono da!' 
fùccdlorimalamentedilclc’a e brutta- 
mente perdute, Quanruque Pamplona, 
nata d folFric le vicende d’vna^altcrnace 
foteuna f pafsò pju .volte hor, da.quefta ; 
rs«io> P^«e,borda quella con gran dannò de* • 
«aRcg Qctadjn/afinchc fermò /inalmètc la fua 
già del fortuna, fatta Metropoli > c Rcggia.de! ; 
Aegoo Regno.ches’appelK) di Nauarra. E tali 
«a(ia. appunto fotto Alfonfo il 

Gattplieo i progreflì del Regno Goto 
c le il coraggio de" figli hauclfe.con e- 
gual Ima feguiti i palli del Genitore, ini 
brcuAifimo, tempo tutea^.fotto ilChri-. 


:ió; ;0n0; 
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ì\ ftìano Dominio farebbe ritornata Ia«j 
fe- Spagna: le tragedie della fuacafa , 

10 che morto lui diedero al Mondo mate- 
:[{ ria di dolore, e di piantonarono cagio- 

0 ne , che in vcced*àggi'ungere nuoui al- 
ai lori alla grà Selua de’ fuoi trionfi, molti 
fe ne caddero ftefi al fuolo, molti sfronda- 
K ti, & incolti s’inaridirono sù’llorottó- 
cj cone. Sarebbe di mclticrijchej Rè ma- 
» gnanimi non fofieio (oggetti alla mor- 
k ce, perche (otto gli aufp cij loro fiorilTe 

Tempre immortale, la buona fortuna 
3 de’ Regni. Se il Rè Alfonfo hauefse 
c hauuta l’etd proportmnata al'corag- 
L» gio, ò le forze corrifpódcnti alTardirc , 
j( molto predo hauerebbono rcftituito i 

1 Mòri à Chriltiani quello, che con tanta 
)C facilicàloFoh'aueanotolto ; mànelri- 

11 drettonon p<ù didiecinducanni » che 
i tanti appunto regnò' Alfònfo , c nella-, 
i’ gran penuria di danari nel principa! 

^ neruo della guerra , ch’egli tante , esi- 
5 munite Piazze togliefl'e àMòri, è certo 
:i. cofadcgnadimarauiglia. 

I 2i> Aggiungete a tante conquide occa-- 
: quella di Bùrgos , e di buona parte del^^,^ 

1 CadiglianOi che direte al ficuro, che ijreil 
fócco lidi lutgouerno tutto il Regno cafti- 
i i de’ Goti nel luo bel fforc^ primiero fa- 
i rebbe rìng'ouinito, fe più lunga vita, ò^è ai- 

I pili g;;nte fecondato hauefse il fuo va- forno, 
lore:e la Prouincia della Cadigìia , tra 

II quante n’ha la Spagna , delle migliori , 
che confinano col Leonefe, c per canto 

mol- 
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molto opportuna a difegni del Rè Al» 
fonfo , che già buona pezza fatto v*ha- ) 
wearamore. Md i’occafione di mano. ■ 
metterla non p-ima del!*annodecìmo 
fertimo del Tuo Regno gli venne porta, ( 
che liìil cinquantdirnoquìn o del fé* 
colo all’hora corrente . Era tiranneg- 
giata da Abenramino Tiranno , òGo* 
uernato; diToIeto, di cui più u'vna^ 
volta n’è toccato par’a e.Venutoco- j 
Rui d moftc quelio medeEmoanno 
lafciò herede, e fuccdhjre del fuo Rea- 
me , nid non della fua piaceaoiczza , & 
ardire,vn fuo figlio det.o per nome A- 
lì Abenramino , che Ipieraro , & arro- 
gante trd pochi,fi portatia co* fuoi vaf- 
falli in manicra.chenon v^era tra tanti» 
chi r;on bramalle vederlo anzinclpa- 
tibolo, che nd trono. Q^ei meddi' 
mi , che alIìUeuano alla (uà menfaj.re 
non gli fofie fiato dalla paura contefo ,, 
gli haurtbbono apprdla.o anzi il vele* 
np , che il cibo . Ciò cornò molto iru 
concio a! Rè Alfo^ifo per l'adempimé- 
co del fuo difegno : mentre hauendofi 
egli fatto col fuo valore piazza Iarga_»>, 
e capace neli’Aragona , nella Gal tiaj 
nella Luficania, e nella Nauarra, era^ ^ 

' fommamencc vago di farida , comes’è , 
detto , nella Ca/iiglia. Si ritrouauain 
quehépo il fuoRegno nel più belfiore* 
che mai , numerofo di piazze, fpatiofo 
di confini , e fopra tutto ricco di folda- , 
Ififca. attcfoche il Pontefice Stefano.,, i 

fttC- 
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Ali fucceflrorediZaccaria, rhaueafouuel 
% mito dì nuoue truppe, d fegno,chepo- 
ino tè porre in campagna ( come fcriue J’- 
iiH Arabo)vn*eirercito di venti milla ranti,suo«f. 
);ti e mille trecento caualli : sforzo , ch<?^ 
li doppo la prefa di Spagna da*Mori,più dai 
ifi non s’cra veduto tra Chriftiani. Era Tuo G«e- 
(;Ì Generale quel meddìmo Vgarte , fot- 
to la cui condotta , e bramirà doppo ® 

(f Tacquifto diZarnora^eranocadutcan- 
^ cora molte altre terrene Cittd . 

22 I difegnide’Grandi,tucto checó 
i ogni artificio fi rinchiudano ne* loro 
petti, ad ogni modo douendo efcguirfi- 
^ da molti, non pofionotenerfi tanto ce- 

i lati, che non fuaporino per le loro boc- 
,3' che, e paiole . Quindi molto per tem- 
^ po auuifaro Ali Abenramino , chel'> 

J apparecchio del Rèdi Leone hauea la 

j mira al fuo Regno , n’hebbe gran rab- 

I bia, e difpettOjfe non per altro, perche 

f fapea,chemal veduto da' Tuoi, mal*hau- 

^ rebbe potuto opporli al fourafiantc 

j periglio.pure per non efier colto fpro- 
,t uifto, poco capitale facendo de’ paefa- 
^ ni,ricorfe d gli aiuti firanieri:fece capo 
[ al Rè di Cordoua, e d’ Aragona, richio, 

dendoli di danari, e di gente, actefo che 

II con la difefa della Caitiglia ftaua vnL 
p ta , e connefl'a quella ancora de’ Regni 

loro . Ma non riporrò egli da quefti ai- 
j tf o aiuto>che di parole : pafiauano trd ' 

j. coltoro non folo gare, e litigi, ma fiere 
guerre, e contrafti,chc gli sforzauano 
^ (lare 
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{lare quafi fcmpre con rarmi in mino» | 
formò per tanto rifpoihjche non era in , 
]or potere far ciò, di che erano fomma- , 
mente bramofi;conuenir loro ftar fem- . 
vàtiupredeftia la difefa delle frontiere , per |j 
Aa^ei laf^ciar l’adito aperto Anemici, che j 

ia*ca campeggiauanone’confìni.Efc^ufodù»- |. 
ai£i«a»quc da quefta parte , s’appigliòiquci: ij 
fo!o , che gli reflaua : fé la miglior le- j 
nata, che puotedi foldatefca,allcttan- j 
dola con grolle paghe : nè per molto*. ^ 
che s’adop/afle potè porre (otto l’infc- . 
gne piu di dieci miila foldaci à piedi l 'o ^ 
di mille trecento dcauallo.tucta gétedi 
fattlone,proi>fita in più d’vna battaglia^ ^ 
Con quelli marchiò contra il Rè Al- „ 
fon lo, ch’era già difeefo armato nelCa. ^ 
lligliano , à fipc d’impedire ,.e tenereà. 
freno, per quanto gli veniua permeffb , ij 

le {correrie de’Chriftiani,& il faccode^ 
Juogh ! ap:rti . Quando poi lo.vidde si L 
podcrofo, quantunque ne temeffe l’in- L 
contro , non potè in conto alcunafchi- \ 
uarlo fenza fuo gran danno , e vergo* f 
Zuffa * La caualleria, ch’era quali vguale « 
rieiitef^di valore, e di numero, attaccò prima-. , 
fercito la fcaramuccia,& abbandoiìò vlcima la. 

battaglia . Combatterono con grande 
lo con ardire , menando fieramente le mani ^ 1 
quel dihora inucllendofi llretti hora fpan- 
uml' dc.ndo fpatiofamentc le fila , bora co-- 
V-. dardi, hora con le fpadc ferendoli, per.. ’ 
cotendofi quando la fan caria non vo« 
l^pdo mirar ociofà le altrui fatiche | 

taccò^ 
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^ tacco ancor’ella la zuffa, la quale fu nel 
vero fanguinofa , che ondeggiaua in>, 

^ quella pianura , quali vn mare di fan- 
® gue , in cui veleggiaua à gran volo 
f trionfatrice la morte per ogni lato , 

“ 2 j Durò dalla mattina alla fera fem- 

® pre varia, Tempre dubbiofa la pugna : 

F md nel cadere del Sole caddero quali 
eftintc de’ nemici le forze : foprafatti i 
^ Mori più dal cqraggio,che dalla molti- 
^ tudirie d:.*Chrilfiani , cominciarono 
prima à muouere lentamente le mani, 

'• indi d cedere loro il campo, al fin la vit- 
toria. Il Generale d’Abenramino, huo- ru dei ~ 
mo prode, & ardito , vifto il mafordi* ai- 

f ne,c lo fmarrimento de’ fuoi , mentre 
^ sforza di ripararlo , vi lafciò generofa dt-Mo- 
■5 mente la vita , chiudendola co vna ho- **• 

0 notata morte : il recante del capo Mo-^ 
il refco.conofcendo la vittoria gid difpc- 

1 rara, pesò folo allo fcampojlalciaci pa- 
b fio àgli Auoltoi, & d Coruii feriti, & i 

morti , efparfcperpiù fpeditamente 
» fuggirearmi ,ebandiere nella campa- 
li! gna , autepofe vn vergognofo viuere 
u ad vn’honefio morire . Abenramino 
li mezotrddifperato» e confufo per la«. 
i perdita della battaglia, e per lo disfacci- 
j‘ mento del fuo clfercito,n ritirò più che 
ir di paflb dentro Toleto : & il Rè Alfon- 
0* fo non volédo perdere l’occafione , mi 
r- rifolutodi cogliere qualche frutto da 
> così nobii vittoria , tirò auanti d rutta 
t* (ua pofia, inolcràdofi fin fotto Burgos , 

Gittd- 
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citti principale della Caviglia, e rifolu- ' ■ 
to d*hauerla, la circondò d*vno ftretciC- j' 
fimo afì[edio:ma pei ò il préderla, e ma- !< 
nometterla non gl» rtufri così facde , e ' 
piano, come s’hauca forfè darò ad in- 
tendere. I difenfori per fa loro brami- j< 
ra eterna, c’haueano d* Abenramf- ;< 
no , che ad ogni partirò gli haurebbe a- ,1 
cerbaméte puniti, fé s’haudìero fogna- < 
to fo’o cl’ar'enderfi , f On vol'erovdfr J 
parola alcuna d*accoff o:oftinatifi sii fa ' 
difefa della piazza , confacrarono?J!*or ^ 
bligo di lea li , e gererofi foldati le prò- I 
prie vite : cóbaccut’,e ribattati có repli< |l 
cari af]'alti,e batterie, no s’abbatterono: 1 
fcronocoftar caro d gli aifalitorilegoc- i 
ciede! lo] fangue.Quàdos’au'iiderodi * 
nò poter più forteneri*a<fedio,echead d 
ogni vcrfofo o romienina morire , pi* 
g'farnno in prdio dalla neceflìrà , ò di- ,1 
fperarionc vn partito , quanto genero- 
fo , altrcf amo temerario , & arrificato , j I 
Sortita 24 Era la notte , e le tenebre più del ' ' 
deipre folitodenfe , & ofaTres’haucan prefo '• 
Bur°o$^ proteggere quei mefchini fotte il ca- | ' 
centra liginofo manto fino al punto precifo ' 
del feguente mattino, quando al lam* ' 
fo . ’ fenz’altro indugio, ò , 

dimora bhaurebbono dati in braccio 
ad vnacer:a,& irrcmediabile feiagura j 
auuert imer to, che I i perfua fe à cc rcar 
fotto vna falua guardia sì breue , ò lo 
(campo alla loro falute, ò cópagnia alla 
loro morte; raccolti cucci in vn gruppo I 

nel [ 
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più profondo filencio della notte, e 
gl del fonno forrirono airimprouifo dalla 
P3 citta>edi aÙàhti diucnutì aflalicori,die- 
dero fopra la gente del Rè Alfonfo, che 
I. fenza (ofpetto > ò tema di sì temerario 
■2 attentato placidaméce dormiua ne'pa- 
!' diglioni: furono le prime le fentinelJc i 
pagar la pena della veglia nò cuhodita 
j, con vn fonno nò afpettato# Il rello deh 
^ rclTercito da vn'aHalto sì repentino , fe 
,, non fù del tutto distatto,fu in gran par- 
\ te dilordinato : molti addormentatili, 
per poche bore , non hebbero più tem. 
j po da rifuegiiariì : altri delìarih a' quel 
ìfacaHo , mentre cercauano Tarmi, e lo 
feudo, incontrarono la propria difgra- 
eia . Parecchi non fapendo quel, che (i 
I foìTe y lì pentirono d’hauerJo à loro co- 
tto poi (apucoilaconlulìone iù grande , 

• grandiilìmo lo fpauento , md tolerabile 
il dàno: perche i Capitani vdito lo lire, 
pito^& il menar delie mani , appollifi i 
. quel,ch'era in effetto , ferono animo a*- 
fuoi , & illuminata con moki fuochi la 
. notte , oprarono si , che non folo fi de- 
pofe il timore, ma lì r/prefe il coraggio 
° in guifa , che tutto quei prefidio fu wl, 
bfeui; cagliato à pezzf, non reltandone 
^ viuipiù jchetre: che tcftimOi:ij di ve- 
\ duca, portarono dd fatto ad Abenra- 
. mino la dolorofa nouella. Tal fine forti 
Tafledio di Burgos,memQrabilc pdl fu- 
> rorc più coito, che pe'l valore de gli af- 
! lediaci 1 che vollero anzi reltar morti. 
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cheattcndcrfi : la mattina la lucè dcl>^: 
giorno fé palefi, e chiari i danni deJla,^ : 
frefa nottc . Il Rè Alfonfo lafciati fotte buo. • i 
^‘V'na cultodia i feriti 3 riordinato l’Eferc : 
aitr«3 to, & abbandonate le tende, fe ne entrò 1 
Città . vittoriofo nella Citta' > che trouò qual? 1 
vuota d’habitatori , attefochelamag- 1 
gior parte dc’Mori inhabili al gucrreg- j 
giare, fe n*erano prima deiralTcdio riti- \ 
rati in più remote, e ficurc piazze, 1 
95 Prefa, e conquiltata Burgos , fu ( 
facile la conquifta delle vicine Terre, e | 
Caltella; quante ne forgono in quel di- t 
ftretto lino d Seuogia.tuttc vennero in 1 
fuo potere, e fe nó gli folle fiato di me- 1 
ftieri feemare paflb palfo il fuo elTerci- 1 
to , per lafciarne d Prefidij buona parte ' 1 
di elfo, oltre che le pafiate battaglie ha- j 1 
ueano pur troppo diminuito il fuonu- ; 
mero: haurebbe,quafi difii,tntta la Ca* i 
fiiglia domata, e vinta; md il conuenir- t 
gli far alto, trdperlafcarfezzade* fol- |i 
dati, etrd per Io mancamento del de- ii 
naro , pofe l’vltima mano alle fue fitti- | 
Opere ,che di guerra, e richiamollo d fiudij più 1 1 
fe^ del pj^ceuoli , md non meno ncccffarij , di 
Rè Al pace . Parendoli d’hauer ampliato ba- i 
fonfo.itantementc da ogni parte il luo Statò, 

‘ voile attendere con cgual diligenza ad 
ampliare i confini della religione,e del- 
la pietd:diede d tutte leCittd prefe i fuoi 
Sacerdoti, e Prelati , perfone confuma- 
te non meno in bontd , che in fapere , 
perche con ogni sforzo sbarbaffero da 

quel- 
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K quelle Rerili , &infeluàcichevigtiedcì 
li Signore la fenienza de gli errori , e cac. 
n tiuc vfanze, fertiinateui à gran copia da 
st Saracini:& banca pur troppo neceifiti 
BT di follcoamcnto , & aiuto quella pone- 
f ra chriftianid , che priuadi minittrifc- 
tf deli, poco,ò nulla p ii ritcrieua di Rcli- ^ 
giofo, e di Pio . Quei mi feri chriliiani , < 

DI ch’erano flati fino d quel punto tiran- 
neggiati da duriflima feruitù > Se in vna 
;.i caliginofifiìma notee d’ignoranza fé- 
f/ polti, al comparir della libertd, & alla^ 

:|{ bella luce della gratia celefle tutti lieti , 
tì| c concenti , fi ftimauano rcgencrati alla 
i chiara vifla del Cielo . gareggiando trd 
li' di loro » d chi maglio fapsa benedire, e 
ringratiare il fuo benefattore : & Al- 
fe fonfo fcambicuolmente tutto intento 
j à folleuar i fuoi fudditi dalle oppreflio- 
5 ni pallate, & proueder loro d’opportu- 
ni nitidi ben fare,cdificaua per ogni par- ^ 
jj te Tempi), Se Altari, fondaua Monafle- 
ri) di ReligiofijC Religiofc , sforzandoli 
ji. giufla fua pofla di reltituire alla terra il 
a confortio del Paradifo . ^ Yao 

I 26 Ciò d gran ragione gli ottenne fopra - 
l il titolo , e fopranome di Cattolico dal 
5 confenfo Generale de gli Ecclcfiaflici Jtoilc®? 
j e fecolari : titolo , che hauendo hauuta 
|j la fua prima origine d tempo de! Rè 
jj Rccaredo ( quando quel rcligiofiffimo 
g. Prencipc deteflando l’Ariana perfidia , 
difefacol fangue da Tuoi maggiori , e 
]j radicata ne* fuoi flati con profòdiffime 

ra- 
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radici , ridufTe tutta la Spagna alla prò* 
fcflìoneortodofla^ glonofamcnte ven- 
ne alla luce : attero che in vn Concilio 
nationaledi moltiflìmi Vefcoui^e Re- 
Hgiolì Abbati celebrato in Toleto , fu 
egli inriconofcimenco di si giufta » e 
Chrifiiana arcione acclamato , & ho- 
norato col nome gloriofiflimo di Cat- 
tolico; nome, che con eflo nato» con 
edo ancora redò Tepolto» non eiTendo 
pafìfato ad alcun’aldo de’ Tuoi fuccelTo, 
ri • Sinché nel regno del noftro Alfon- 
fo»in riguardo del fuo gran zelo , e del- 
la fua rara pietd fu rifuegliato dalla rò- 
ba» e chiamato di nuouo alia luce »pet. 
che quali fregio ricco d’immorcal glo* 
ria lampeggiale fuperbamente fopra 
le fafee del fuo Diadema , quantunque 
mal coltiuato da’ fig/i nelle fue bene- 
dette ceneri , vn’altra volta fi riposò 
con vn lunghifilmo fonno fino d tem- 
pi deirinuitcifllmo Ferdinando Rèd’- 
Aragona , quando doppo d’hauer’egli 
co’ ieueri bandi , e diuicti fatto fgom- 
brar dalla Spagna rabbomineuol razza 
de’ Saracini , che l’haueano tanto tenr 
po contaminata : fu da Giulio Secondo 
Pontefice zelantirtimo deli’honorc di 
npftra fanta fede honorato ancor’cgli 
di si nobile fopranome con amplifiìmo 
priuileg/o di perpetuarlo ne* fucceflfo- 
ri , come vediamo ddinoftriintuttii 
Monarchi Ifpani offeruato . Hora tor- 
Qiamo al Rè Alfonfo , ilquale in cutt^ 

lo 
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[w le attioni di Chriftiana pierd fu viuà- 
m. mente fecondato dalia fua viriuofjLj 
ci moglie Ormi linda , donna di pruden- 
^ za Angolare^ e di firaordinaria bontd di 
,{ vita. Pigli 

1,1 27 Ella , jper quanto le fu pcrmeflb , d-Ai.- 

k accompagno Tempre il marito ne gli e- 

0 fcrcitij di virtù , l'aiutò con le preghie- wiico.I 
(n re,l9 confortò co'configlfe finalmente 

ti lo ricreò col frutto delle benedittioni 
^ del Ciclo, rendendolo Padre di quattro 
figli ,di crèmafehi, de* quali il primo fu 
« detto Frolla , il fecondo Bimarano , & 

1 il terzo Aurelio , cdvnafemina, che 
J fu chiamata Odi fenda, ouer Vfenda, 

come vogliono altri. Hebbe Alfonfo 
p oltre quelli quattro pegni della fecon- 
j{ ditd di fua moglie , vn balèardo detto 
f, Mauregato, che vedremo d Tuo tempo 
sf Coronato di Corona Regale co psrpc. 
fi tuainfamia,e vergogna del nome Co- 
f ! to ; l*hebbe da vna fchiaua Mora , onde 
f prefeper auuenturailnomedi Maure- 
gato,e fu, quando Alfonfo non ancora 
^ di maritai nodo allacciato vaneggiaua 

j ne gli anni Tuoi gtouanili , e malamen- 
te la pailìone amorofa tcneua d freno: 
d tanto € difficile, e quafi dilli impoiUbf- 
f le anco nelle perfone d'intiera vitale di . 

codumi incorrotti,non vrtare ne* feo- 
y' gli,ne* quali la giouentù cò noftro gra- 
jf uililmo feorno fà continuo naufragio . 

Coloro, che hanno ofleruaco nel Sole, 

^ corpo tutto imbeuuco di luce , le fue 

1 mac- 
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macchiCie difecci>hanno voluto darci à 
diuedere , che anco le più belle anime 
non fono fenza i fuoi nei. E pure fe Al- 
fonfo fù reo di quello fallo , ne fe gra. 

« jfllma penitenza > e con tante , e tante 
virtù,che lo renderono ammirabileap- 
. ; preffo la pofleritd , merita, che quella 
fola diflfalta niente alia Tua gloria dero- 
ghi ; fe per auuentura non vogliam di-' 
re, che le sfortune de’ figli follerò pena * 
e caftigo della colpa paterna : comun- 
que fi a , vilfe egli più nel cuore de* fuoi I 
‘ fudditì,che nel luo Regno lino ali*anno ' 
fettancefimo quarto dell’etifua , fem- ■ 
pre gIoriofo,& inuittojempre Reiigio- 
lo, e giullo , quando carico egualmente 
di vittorie, e meriti, chiufe gli occhi alla 
luce mancante di quello Mondo , per 
aprirli (come fi credei aH’eterna deiral- 
cro l’anno cinquantefimo fettimo del . 
sua^focolo alPhora corrente, 
xaoxtt 28 Fùgencralmetefentitoilfuopaf- ' 
5a*wN ^^SSio , come fuole fentirfi la perdita 
ti nei delle più care cofe,che habbiamo : non 
vi fù cuore, che non fi dilegualTc rn pia- 
to, peuto,che non prorompefle in fofpi- 
ri,c in voci di Padre, di Pallore , di gui- 
dajdi cópagnojd’amicod’accompagna- : 
rono le lagrime di.tutti , c quelle furo- 
no refTequie più gloriofe.che potè farli , 
il fuo popolo . Quel Rè, di cui fi piange 
la morte, ben fù degno d’eterna vita : le 
lagrime de’ vaffalli fono il cellimonio 
più efficace della bonti delPrencipe: 

colui.' 
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colui folo (ì piange morto da* fudditi 
che non ha dato loro materia di pian: 
to» mentre fu viuo. Miteftimonio piu 
vino dell’innocenza d’vn tanto Rè Ai 
quello, che riportò egli nella fua morte 
non gid da gli huomini , mi da gli An- 
geli , anzi da Dio , mentre flaua per ef- 
lerc fepellito d Cangas nella chiefa di 
noRra Signora fua particolareauoca- 
ta , conforme fcriuono grauiiJimi Aut- 
tori.Giaceua il fuodepoAtodiftefo rot- 
tola tribuna del Tempio, fopra vn’alcif- 
fìmo catafaIco,afpettando le cerimonie 
de gli eArcmi vfficijiquando gli Angeli 
del Cielo furono vditi intonare cò ma- 
rauiglia, e ftupor della terra quel nobi- 
lìflìmo elogio , tolto quafi dipcfodal _ . 
Profeta Ifaia . lufius perit , & nemo re* 
cogitai y ablatus efi à fàcie iniquitatit , C^dai eie 
crit in pace memoria eius : elogio , che*® 

quando ogni altra memoria d*Alfonfofuo ci- 
foffe ita fotterra, baftarebbei folleuar- <«««- 
lo dalla baflezza della tomba aH’altezza *5; 
del Tempio deirimortalitd . Felicelui ,4«».7S7 
che per ceAimonianza non pur degJi^'*'^*^ 
huomini , md dello fteffo Dio , titro\xò”ts%7f^ 
nella morte la vita , nel fepolcro l’cter- panit 
nitd;da trauagli di quello Mondo palsò*'^'^’ 
d ripoA dell’altro. E olferuatione d’alca* 
ni, nè fenza fondamento, e ragione, che 
Iddio benedetto fi compiacque in ma* 
niera delle fegnalate virtù di quello fuo 
fedcle.Che volle per rauuenire,che tutti 
gli altri Rè delia Spagna , che portaro- 

1 2 no il 
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no il Tuo nome, ne porca(?ero ancora la | 
felicicàrd funerali d' Alfonfo s'aggiunfe- 
ro non molto doppo quelli di Ormifin- • 
da fua moglie,che vinta dal dolore, e da < 
gli anni.chiufe nell’aucllo lècffo del ma- 
w rito la Corona, e la fpoglia mortale , 
fuccef. 29 Ad Alfoofo fuccedè Froila, folle- 
foro' nato allo Scettro non dal Priuilegio 

virtù, md da quello de gli anni: gli i 
lop animi della moltitudine erano tutti ri- J 
uolti in Bimarano , giouine fenza para- | 
gonegratiofo,& affabile, echchauea J 
fcoipita non iolo la MaeBà nel fem- I 
biame, md la gentilezza nc*co(lumi; 
ma bifognò dar luogo airetd, al voler 
de’ foldati , che beneficati da Froila vo- 
tarono d fuo fluoro . Fu egli adunque ' 
acclamato Rè d concorrenza del fra- ; 
^ tello, efipuòdire, che fi diuiferocn- i 
trambiil Regno, con quefia differenza 
,però,che iVno fii Rè folo de’ corpi, l’al - 
'tro de* cuori:difFerenza, che fix cagione ‘ 
d fuo tempo di grauifiìmi diilurbi , e 
fanguinofe tragedie , come più auanti i 
vdircte . Froila prefo in mano lo Scer* 
tro , diede fubito faggio d’animo in- 
quieto, arrogante, & ardito : fidimo- ; 
itrò valorofo , mi crudele: liberale, md ^ 
fuperbo:religioio,mdincauto:zelanccs * 
md preci pitofo : qualitd > che degene- ^ 
rando pian piano in tirannide, lo ren- 
derono oggetto deH*odio,e della male- 
uolenza commune : ondegliconuen- 
nc guerreggiar più co* vaflalli , che co*. 
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. nemici , e guardarli più da fuoi , che da 
fìranieri : la prima cola degna di lode » 

1. che di lu i lì racconta , è i’hauefagli rie- 
Ì2 • discara , e quali da fondamenti rifatta 
la Cittd d^Ouiero, pofia aiV la cima de- 
\ monti dell’Anuria, che a temj^ de gli 
aui fuoi potea dirli anzi villaggio, che Rìft 
i ^ piazza forteii’ampliò egli di gn 0.I2 cir-®*jjf*^ 
ji condò di muraglia , Ja rinforzò di ripa-aan»! 
} ri>la nob'litò d’ediiicij , l’arricchì di ba- 
f filiche, e d’altri infiniti meglioramenti, 

1, difegnandola fianza , e palagio della^ 
fua Reale vdienza : equindifù, che al- 
ti cuni hebbero ardire chiamarlo fonda- 
ci tore,& auttore , anzi che tifioratore d** 

}| Quieto. 

tì 50 Maggior gloria meritarebbeFroi- 
i| la da vn’altra opra più Religiofa , e più 
4 - illufircjfe ò le Tue maniere indiferete , ò 
(j gli altrui coftumi guafti , c corrotti non 
I rhaudfero in gran parte ofeurata , ^ 

4 quali efiinta:s’accennò nel principio di 
(t qtìefta Storia,che Vitiza Re, trd quanti 
DV fofiennerogiamai Scettro Reale, il pcg. JlJ! 
[. giqre per haucr più compagni delle lue gii ì 

y libidinofe fozzurc , permife a Sacerdoti 
yi k mog;Ii;InduIgcnza , che portando fc conc«. 

r co la liberti di feruire alla dolce tiran- dute-» 
nf nia della carne e del fenfo , fu più 
di buona voglia in quel fccolo guaito, 
y" t corrotto da tutti abbracciata , & ha- 

|. uuta àcaro , e coll’cflempio della Chic* 

|. fa Greca , Rimata non più ragioneuo- 
iCi ma canonica, cnecdfaria : ondei^ 

, Il tra- 
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tramandata di mano in mano i poderi ^ 
ftaua in tal vigore d tempo di Froila__» » j 
che non (ì fii maua buon Sacerdote > chi j 
nò fofle meglio prouifto di moglie. Va* J 
abufo fi pregiudiciaied quella Angeli- 
ca puritd,che porta feco Pobligo di aflì- ^ 
fiere corporalmente d facri Altari , in- 
trodotto fenza auttoritd Pótifiefa, e sé- 
za efempio , e ragione da vn Rè facriie- 
go,e fcòmunicato , volle Frolla sbarbi- 
pr dal fuo Regno pia,c religiofamente 
in vero ; non fi ritrouando innefio più < 
brutto di queIlo,chc pretède accoppia- ^ 
re alle cole Diuine ( che fon tutte (pìri- 
co, e purità) carnalità, e fozzuraj mà Io 
fece con modi fi fconci, e villani, che s - 
addofsò l’odioditutti gli Ecclcfiallici , 
di manierajche non puote più mai rap- 
pacificarlo: s’induceuanodìmalifilma 
vegliai Sacerdoti dpriuar fi di quei di- 
letti, che sperano già fatti lor per la luga ; 
vfanza connaturali : ondecoftrettiad ^ 
abbandonarli ad ogni partito» nò è ere- j 
difgu -dibi!e,quanro fe ne rifencifiero.Lolacc- I 
fio grà rauano in publico,in fegreto Tabbomi- 
tìauano,nè vi erano tormenti, e feiagu- 
cereflt re,d quali non Io bramafìTero efpoftorlo 
**• chiamauano crudele, inhumano,tena« 
ce de*proprij gufii,di(lurbacor degli al- , 
trui, amico di nouitd,p:rturbator del- , 
la pacc,e della quiete del Regno : com- 
patinano fe medefimi , conofccndofi 
sforzaci d perdere con le mogli buo- .. 
na parte ddi'hauere , &ilpiùfenfibile 

dt*- 
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de’ loro cuori . A quefie si acerbe do-^ 
^lianze aggiungeano facti peggiori , glf 
concicauano córra Todio di cucci iva(- 
falli ià quali ancopefaua molto il ripi- 
gliar nelle proprie cafc quelle figlie , ò 
forelle , che vna volta s’haueano hone- 
ftamcnte cauate fuori j sì che per qual- 
fiuoglfa angolo, e cantone della Circi fi 
machinauano tradimenti , fidiuifaua- 
no congiure contra la vita del Rè . 

3 1 E veramente Frolla pofto , che i 
quella ri folutionc lofie fiato da giuRo 
zelo condotto , c da religio fo affetto 
portatofcomc piamente creder fi deue) 
non è però libero affatto dalla taccia di 
poco cófiderato , e troppo ardito tegif- 
latore. Ogni noucllo Prcncipe in vn re- 
gno mài fondato , cinto per ogni parte 
di pericoli , e di nemici, prima di dar 
leggi , e ftatutidqualfiuogliaStaco di 
perfoneodiofe, deue defiraméte infor- 
inarfi, qualifianoglianimidichili hd 
da offeruare, quanto bencaò male affet- 
ti alla cofe,che fi comandano,comc di- 
fpofie le voloutd , quanto inclinate all’- 
vbidienza ; e ritrouandole ritrofe , c re- 
ftie, deue ò ceffardairimprefa per non 
incontrar durezze infupci abili, ò coll’- 
oglio della piaceuolezza addolcir le, col 
pefo delle ragioni piegarle, co le fperà- 
ze de’ premij addormentarle, altrimen- 
te s’aflìcuridi douere vrtare , e forfè 
anco rompere ne’ fcogli delle ripugna. 
Zc. I e foileuamenti . Ciò fi vede piu 

I 4^ ella 
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che chiaro neirefifcmpio dì Froila , il- 
quaie inclinato da per fe GefTo alla fé- j 
ucritd.e rigore, e ftfmolatoui per auué- ' 
tura da molti , (che non fanno viuere,lc 
non quando veggono tutto il Mondo 
pollo in riuolutione) fenza penfare più 
auantijfenza autenticare co* breui Pon- 
tifieij , per clTer materia Ecclcfiallica , 
bandì le Tue leggi , e ToHeruanza focto 
pene grauiUImede quali egli medelìmo 
Iacea elTeguire, fcordato,che i laici non 
. hanno autorità di por mano nei Sacer- i 
no • hlà difgullati egualmente tutti i ^ 

frateiiifiKldici d’vn*atcentato n rigorolo, in cui i 
jlj ?'°*vcnìua ancora intaccata la riputatione ] 
tcicc” de* fecolari > à quali fapea male l'hauer 
4ono da ripigliare in cafa le donne de gli £c- ; 
•mogii'clefiaftici ; prima di venir à putiti più > 
4e* Sa- duri ferono capo à Bimarano, & Aurc- 
fcr4otijio fratelli del Rè ^ prendendoli per in- 
tcrceflbri appreflb frojla della loro pe- 
titione cofa che ridulTe à rermin i più : 
disperati il trattato: attefo che Froila^ 
vedutoli pregato da perfone,Ie cui pre- i 
ghiere pareano hauer non sò che d’au- i 
toricà) e di violenza, tenace oltre modo 
della fila riputatione, e Ramando, che 
códcfcendendoalla loro dimanda tut- 
ta la gratia del beneficio farebbe ridon- ^ 
datane’ fratelli , & à fe mente feemato 
dell’odio , ributtò con difprezzo, & ar- 
roganza le fuppliche , e gl’intcrccHori 
attendendo con maggior premura al- ; 
l’QlTeruanza de’ fuoi edieu . Ciò fini cii'- 

alie- 
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slienargti gli animi di tutto lo Stato» 
peroche queft i luoi portamenti orgo- 
glio/?, e fuperbi aggiontiàgli altri vitijj 
del filo naturale , forpettofo , c crudele 
Paddirauano à popoli, qua/? fanguino- 
fa cometa, che minacciaua alia Spagna 
horrende (lragi,eroume. 

92 E farebbono all’hora appuro que- 
fte male fodisÉattioni prorotte m qual- 
che incendio di feditione popolare , fe 
yna guerra forca alHmprouifo non ne 
feauefle per qualche tempo fopite , ma 
non già {pente affatto lefue primierejajjfi^ 
fcintille Haucano tra di lorogrà guer- prctei^ 
PC, e contraili due braui,e feroci Mori , 
aroendue pretendenti il Regno di tutta ^4 on- 
la Betica : chiamauafi l*vno di <^o/loro t» di’ 
luzefo, l’altro Abderramanotche perfe- 
guitaco nell'Arabia da. quel T iranno > ao. 
come ftretto parente del RèÀbenCi- 
ris/en*era fuggitonella Spagna » doue 
hauea^raòlti partoggiani , & amici , da 
quali auualoracoprocuiòpiù volte fpo 
gliar luzefadclla vita,e del Regno, ilche . 
non potè effettuarli fenza molto fan-^ '* 
cue, c dilfurbo ;per. Io che rauuéducoli 
finalmente , per non confumar la lor 
gente con tante difeordie ciuili, porgé- 
3 o ^Chriftiani materia di ctcfccre cut- 
tauia có/ladiminutione delle loro for- 
ze.pre/ero partito, che, fotte la ficurtàl 
d’ vna tregua à tempo , iuzefo fouue- 
nuto dall’emulo di denari , c d’aiutù 
fi ptende/ic la cura di /uellere dallst^ 

15 
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Spannale Reliquie delChriftianefimo,, 
per poter poi terirunartràdi. loro à bel. / 
Affaita l’agio le cQntefe,c lepretcndenze . Ciòr J 
iftia!*' ^^sbifito luzefo , prouedutofi, alla ga - 1 
gli arda di foJd^efca , c d’altri arneirf 
guerrieri, pofe in càpo-vn’eflercito qua. 
fi infinito di combattenti, ingombràdo ? 
da per tutto la campagna d*armi,ed*ar- > 
mati; & afpirando alla feonfitta totale 
del Chriftianonome, s’incaminò d pie- j; 
ciole giornate verfo la Galitia, vantan- J 
doli nel fuo cuore di douere non pur 
abbattere il regtio di FroiIa,n>à fogget* 
tare al ruoDominiocutta la Spagna, sé.* '] 
* ^ za ch’altro Prcncipe Saracino , ò diri- 
flianopiiì viregnalTe.PenfierOjcheior* * ‘ 
ti queircftctto appunto 1 chefortirfo- 
gliono rimprefe có.maggicr temeritaV ’ 
che fenno teotatergiunto à* confini, die- 
de il guaftoalle campagne,brucciò i fe- ■ ! 
minati.faccheggiòiliioghiapertijfèper' ; 

. tutto tutti quei mali che sforzi si vio. -f 
lenti fogliotio portar Ceco • Io non ri- 
trouo fcritfo,quall*apparccchi,di gucr- i 
ta,qualleuatadigétein vnRegnosian.. ! 
gutto ,.in tal congiuntura di tempo , m> j 
tal penuria di detrari poteflfc far Froila,, I 
per fronteggiar in campagna aperta.» | 
quello diluuio d*àrmatì;a miracoli non- J 
ricorro,perchenon leggo, chi li racco- j 
^ ti facilmente : mi perfuadoi ch’egli ha- M 
uendo raccolto.quel maggior numero; 
dì foldati,chepuote,ricorrefieireme- : 
4 ijjpratticati da Pelagi0j& Alfonio , dii 

foriir- 
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ol fbrrfficar le frontiere,e d’afpctrar il nc- 
4 mico in quafche luogo van^ggiofo 
X doue, gli auucrfarjj poco gionaflè 
J’cffer'moltfj&dfepoconuoceiferha- ' 
r uerpochia chcmenaffcro lcmani : in 
^ qualunque modo feguiile la zuffa, que- 
llo fi fcriue per cofa certa , che la vitto- 
ria reftò dalla parte di Froila.Quel ma- 
re ondeggiante d*huomini armati , che 
minacdaua di voler fommergcre nel 
j proprio fangue tutte le fperanzc de gli 

r, Chriftìani,ali*alte2zadiqucifcogli,chc 
\ \ lo frpntegg/auano , ruppe fubito I*ondc 
Lj ^ del. fuo furore , rifolucndofi.in ifpuma 
i di vanita', e di vento :.quclla trincierà», 
fi portatile di fcrro,e d’acciaio , che nelle 

corazze, e ne* Scudi de* Saracini forma- 
uafi , paruedi fragil vetro allepercoflc 

( de* fedeli, fauoriti da forza più Diuina » 
che fiumana . 

g ^ Chi vuol far concetto adequato ^ ’j®- 
’ della grandezza di quella vittoria, bifo- 
goa , che Tappi la moltitudine de’ Sara» co« 54... 
cini rimafta nel campo morra,che copi 
ii numerodicinquanra quattro millo ni. 

[ fenza i prefi, c feriti.: numero, che par- 
rebbe al ficuro incredibilé.fe non fapef- 
fimo, con quarempitotai’hora l’Onni- 

Ì potente delira di Dio à prò de*fuoi ca* 
pioni combatta; volfé il Padre delle mi- 
lericordte pagar d Froila in còtàti quel 
giuftozclo, tutto cheindifereto ,didi- 
fendere,econfccratcla puritd de gli ai- 
tati con la pudicitia de* fuoi minilhi 
j I 6 che- 
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che che fenciffe il volgo d*vn tale atteri. 
tatQ»bé fi vldde,chefù approuato dagli 
Angeli I mentre cò auuenimenti si prò- 
fpenlobcnediifero : rinteliee Fuzefo, 
che fopra la riuiciradi quella molla ha- 
uea fabricaco lofiabilimento delia (ua 
buona fortuna, e felicird . villofi caduco 
dalle lue fperanze , quafi chi incronaco 
da! fulmine ne teme tuttauia la percof- 
fa , con quei pochi , che fcamparono la 
prigionia , e la morte , pieno di confò 
fione,e vergogna fpennacchiato , & af- 
flitto à Cordoua fi r.tirò,fperando di ri., 
crouarui fotcp la ficurti della treguaL-» 
nò ancora finita ficuro alloggio: mari* 
trouofiì affatto ingànato, perche Abdcr» 
ramano non voledo perder foccafione. 
di porre il fuo nemico fQttcrra.bor che 
lo vedea abbatcuto>entrò fubito in pen- 
fiero di prenderlo alla fpenfierata : e 1 - 
baurebbe al ficuro prete , e fatto mori- 
re,fe il mifero, penetrato no sòxome il 
difeg.no , non fi foficcon la fuga libera» 
to dalle lue mani , ricouerandofiprima 
d Granata,indi à Toleto, credendo po- 
terli quiui meglio nafeondererdifegno, 
che riufei del tutto faflace,perche à mi- 
feri(& infelici niun luogo è ficuro:la lo • 
ro fiefla infelicità, e miferia li tradifee, 
e condanna per rei . I Toletani per far 
“cofa grata ad Abdertamano , à cui già 
la fortuna molfraua la faccia lieta, 
per còprarfi la di lui grana à collo dd- 
ì'alcrui fangue^folkuatifi còira luzefo^ 

ifu- 
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à furia di pugnalate I Veci fero, donando 
fc medefimi, e la loro Città al Tuo con- 
corrente: & in cocal guifa Abderrama- rtbus 
no efiiiaco , e fuggitiuo dalfArabia , 
daIl’Affica,tolta Ja vira i colui, chVràl* 
vnico oracolo à Tuoi dilegni fondò nel- 
la Spagna vn nuouo,& alfoluco princì^ 
pato rotto nome di Regno di Cordo- 
na, regnado egli il primo doppo le paf- 
face difeordie di tanti Rè, e tiranni , che 
haueano in mille pezzi lacerato quel 
Regno con auuenimentì fi fortunati^ 
che duriilima imprefa forcirono poiì 
Chrilèiani incogliere, non gii a lui^che 
di canto non furono amati dal CieiOj 
mi a pofter) fuoi quel Dominio • 

?4 SuccedetceroqueflenouicincII’-yj""*^' 
anno fettecento cinquantanoue della 
nollra faluce,fccódodeIRegno di Froi- 
ia : quando egli gonfio i difmifura per 
l'ottenuta vittoria entrò trionlance in- 
Quieto tutto attorniato cf armi , e ban, 
diere nemiche, tutto circondato di pri- - 
gioni, e di fpoglie . fintraco nella Città, . 
non mutò lille di Gouer no , nè rimife 
parte alcuna del fuo primiero rigore : 
atcefe più , che mai atrofieruanza de » 
fuoi editti, caligando có pene.e fuppli^ 
cì) feuerilfimi i trafgreifori, nulla curili 
do i lamenti, & i richiami de*Sacerdoti, 
e del pop'òlo.Giudicaua poco pratcìco^ 
che il tempo haurebbe faldato le cica* 
enei di quella piaga,che la prohibitione 
delle mogli hauea apecca* Mà ^'auuide 

' con 


I 


Far te SeccndOit 

con fuo difgudo , che alcune fèrree col’ 

beneficio del tempo non figuariTcpno, 

ma piu colio s’inarprono.&infiliolifcp- 

Uo.Qucftocolpohaueapenetratotrop. 

po al viuo nc granimi de gl’intcreffau, 

che per edercapjdd volgo , c coloro,. 

che danno al.rrui gli Oracoli ,/acjlmen» 

teperfuafcroalla moltitudine incofia- 

, te > eleggi ra à non voler riconofeere 

per Rè vno fcommunicato ,,vrrfanguir 

nario nato alladiftruttione, nonalla^. 

conferuationedel Regno, ma' a' volerlo» 

p ùtofto-difcacciare,e dèporrc, tentane 

dqcon eflp loionoujt^ . Huronai prL. 

s«dk j quei della Galitia i porli in armi,& 

Sena* à chiamarli mal fpdisfatti,rifoluti di no. 

Oiiitia voler più riconofcere l^roila per Rèt: 

^^y/^firacciarono i fiioi editti , sforzarono i, 

"*fuoi Officiali , manomifero le guardie,, 

ridulTcro lecofe il tcrmini d’vna.mank 

fella ribellione : tal'vno appoggfatofi i 

partiti pài: violenti,^ on peffimoefsem- 

piofece Capo ad Abderramano Rè dii 

GprdQua.coti promeffa^di pagargli cia-- 

fcun’annp certo tributo . , e di cicono- 

fcerlo per Prencipe. , pur che li . idifen-. 

de.flc da colui , ch’effi appellauano Tir 

ranno,. Ncfupigfo l’ardito. Moro ad! 

abbracciar Toccafione d’ingrandire ili 

fpo,Rcgno,mllì portò fubito'allcffonT 

tjere della Galitia con (numero non di* 

fprezzeuple di Soldati ; fi ritrouò non*. 

dimeno prcuenutp dalla diligenza di^ 

6ro}ia)9hè.auuiracodjquefii mouimen.. 
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tiifi trasferì fubito nella Galitia, c giun- 
toui airimprouifo col fiore della fua_^ 
gente tutta fcelta , e veterana, fenzà ri- Jji £ 
trouar molta re fificnza, punì feuer ifiì liccmé^ 
. mamcnte gli autori della feditione nel* *** 
la vita, e nella robba:rinfòrzò i prefidij: 
raddoppiò le guardie, facendofivbidi' 
re da Rè, e temere da Ca pitano . 

35 Indi vicito contra Abderrama- 
no , che nulla fapendo del fucceduto 
^marchiana d gran fretta verfo le Mon- 
tagne , Io coftrinfefuo mal grado àri- 
tirarfi più , che di paifo r anzi hauendo 
vdito dalle fpie, chel’animofo Moto, 
per non ritornarfene à Cordona cosi 
icemato di riputatone, e di forze,s’era ' ^ 
porto forco Bcia , Cictd della Lufitania, 
con qualche fpcranza di forprendcrla 
' a cagione di non sò qual intelligenza^ 
fegreta con quei di dentro : li fu fubrro 
fopraisfórzàdolò d dilbggière da quel- 
la piazza con maggior fretta di quella ^ 
con che vi s!era accampato . Con tali 
vittorie , e trionfi rimuneraua Dio la 
Religione di Fro ila verfo j tempi^e gli 
Altari,, quando nuoui tumulti lo chia^ 

• maronopiù lontano: fu auuifàto-, che 
quella parcedelIa Nauarra,che era reg- 
getta al fuo Dominio foggiogaca giii 
dai Rè Alfonfo fuo Padre , negandoli 
rvbidienza,s*era porta in armi , edi- . 
fcacciatii prefidij Reali, preiédca di vi- 
uere à luo capnccioie di difendere con: 
la-forza le fue ragioni : ciò lo punfe ah 

ta>.. 
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eamentr^ perche conobbe i che quefU * 
moti haueaoo in foftanza piuprofonde | 
radici di quello , che appariua di fuori, 
pereflerc auualorati fegretamenteda il 
Garfia In/go Rè di Soprarbe , eda Az- I 
nario Conte d* Aragona, che follccitad i 
dalle preghiere de’ loro vicini non du- i| 
bitaiono di fouuenirgii di qualche a^a- ^ , 
toconfiderabiJe;.il che poi h:eddacnen> * j 
teefsfguiroaa, parendo loro dinon.^ •( 
hauere ragioni futhcienci d’inimicarfi 
s«di. Frolla Rè bdlicofo, c feroce , ijquale i L 
d«uL 8^* Jinuifi di quefìe nouit4 corfe fubito {, 
, Kauar.per dami rimedio col fuo. victoriofo ^ e | 
* wf *' efsvrcito , Mà i Nauar^^efi,! qua^ ' | 

Sailo li non penCauano di douer edere cosi i 
^iTo. predo ^Haliti , vedutifi à (irctte prefe, i 
hebberocaro4i rtceuere dai vincitore. | 
le condicioni , che più gli piacqu^to : il.' ^ 
Rè Inigo Garfia in luogo di foccorre- 
re i ribelli con l aifmi > gli a^iucò con le 
preghiere, diuenuto loro interceflore 
appredb il Rè Froda, alquale oferfeah 
eresila Tua arniciti^,e buona corrifpom 
denza fupplicandolo del perdono per, 
i/editjoh Aznario Conto d* Arago- 

na accortoli ancofegli ,, che noixtor; 
naua Sconcio ddfuoidifegni (i quali; . 
erano di crefeere colf abbafsameto de*- 
^racinijrbaucr nemico vn Rè Chri; ' 
(iiano, e potente, Ip richicfe.di parenta- 
do , e di pace , impaimandoli la fua fo- 
rella Momerana , ò Mcnina , come al- 
Iti fcni^onojcoa vna^buona dote. 

ÉrsL. 
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^6 Era Menina fanciulla » che al 
: pregio d*vna Itraordinaria bellezza ag, 

I giugneail priuilegio d^vnahoneftd, c 
virtù non inferiore alia leggiadria del 
fembiante : nè ciò ignoraua FroiIa«. j 
' perche la Panna non fennprc adulatricc, 
t o bugiarda, parlaua di lei con pm dVna 
lingua per bocca di guanti haueuano 
hauuco ventura di rimirarla : abrac- 
ciò dunque di buona voglia il partito* 

^ amando meglio per cognato , cheper^®”* 
nemico vn guerriero sì generofo,qual’- u Voa 
f era Aznario , che col luo valore , e co- Meoi- 
[ raggio s’hauca acquiftato grido im* 

; mortale in quelle montagne . Lcfeftedcicd- 
di quelle nozze fi celebrarono in Pam* <*’- 
plona con magnificenza Regale, e coll’ 
interuentq di tutta la Nobilci delpae^ 
fe , cheviconcorfe perhonorarle ; i 
frutti però del matrimonio fi matura'^ 

V tono in Quieto , doucFroiladiuenne 
Padre d^n leggiadro bambino , à cui 
egli in memoria del Genitore diede il 
nome d’Alfonfo , & indi ad vn*anno 
diuenne anco Padre d’vna non men.» 

' leggiadra fanciulla , che nel Battefimo 
fu chiamata Semena . Chi leggeri gli 
auueninnéri di quelli due putti, li riero- 
u nera si còcrari; alla conditione,& al fef- 
i fo, che dira' , che la natura feambiafie le 
parti ncllaperfona deirvno,e dell’altra; ^ 
perche Alfonfo ammogliato ofìferuò 
cafiitàconla moglie;c Semena pulcella 
fi lafciòfiuprardairamance: efsempio - . 

chia; 
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chiaro , che il giglio della purità vergi- 1 
naie non Tempre fiorifce irei fuo terre- 
no , nè Tempre neiraltruì ci marcifce > , 
midi coftoro non mancherà luogo di i 
ragionare ; fa di meftieri affermare, che I 
Menina doppo partorito alla luce que- 
flì due putti , quali hauendo Todisfatto 
appieno airobligo di buona mogliCjfa'- 
ceffe paffaggio da quefta vita tempora- |i 
le aITcterna , lafciando al marito vedo- ji 
uo il letto /onde egli per vbidiri con- i 
figli, e prieghi de* Tuoi , paTsò non mol* , |] 
to doppo alle feconde nozze , congiun- i 
gcndofi conErmifindaRomais, don* i; 
zella di Rcgal fanguc , c di tutte quelle i 
picrogatiue, che nelle fanciulle Tue pari ; 
foglio no ricercarli . Era colici figlia del i 
Conte D. Bermudo Romais,Signor d- i 
Ortiguerra,Prencipe di gran cuprejche i 
cengionto di parentela co* Regi Goti * i 
accoppiaua i gran valore gran nobiltà. 
Ne fù quello Matrimonio fieri le, & in- 
fecondo effendo di lui nato vn fanciullo 
detto Ramone Bermuiz > che entrato à 
fuotcmpjoin poflellò de* Stati di Ber- 
mudo fuo matèrno Auo , ne fù cogno- 
minato Ramone Bermuiz . Si ritroua i 
di nofiri nella Spagna vna antichifiima 
Lapida,, che di quello Ramone Figlio 
di Froila rende irrefragabile tcllimo- ' 
nio , così dicendo . Hic iacet T erefuLj . 
j^rias fili 4 Arias Perfz.iVXor Ramonis. . 
Froila filij erat , 8 23. Fù quello Ramo^ ’ 
Q6 ceppo, e radice della famiglia di Lu'; 

go a. 
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i go, per antichità, e chiarezza di fangue 
ifi d poche feconda , che à tempi noftri 
(ti collocata su Ja cima deirEminenza 
)f dairEminentiifimoGio: di Lugo della 
i Compagnia di Giesiì , rinoua nella fua 
Porpora i fuoi antichi fplendori , dipin- 
’Jl gendo nello vScudo di Aio Cafaio tré 
i Ortiche : Segni euidenti.che Ortfguer- 
<i ra Terra del Conte Berniudo Ai g 3 ;< Pa- 
if trimoniode’ fuoi maggiori . Scguitia- 
», mo Froila , ijquale fe qui hauclTe fatto 
31 , punto all'operarc, & al viuete , merita- Aifbn- 
ti rebbe d’dier annouerato tra Prencipi 
/ più famoAj perche in fatti Ano à queft’- 
il bora egli può dirli benemerito dcllaL-» 

Év Religione,€ del Regno; di quella con la 
ì riformade’ MatrimonijSacerdotali,di 
Iv quefto con le vittorie riportate da’ Sa- 
racìni: md vna fcelcraggine.che doppo 
jj tante belle Imprefc commife , Io rendè 
1 appreso tutta la poAeritd non folo 
odiofo, ma infame . Non vi è luftro di 
i paflate attioni , per chiare, &illuftri, 
li che Aano, che polli cancellare,ò render 
f‘ meno atroce la bruttezza d’vn parri- 
3 cidio : è quefto vn delitto, che non am- 
i mette (cufa , che non troua Mantello , 
i che Io faccia parer’honefto : non ft può 
» . dipingerediprofi'o,come Adipingeua 
Antigono, à fine di coprir còirartc il di- 

V fette deU’occhio cieco, perche per qua- 
lunque vcrfolomiri , Tempre lorauuifi 

>V<lifForme: 

jX:. 37 HaueaFroila, comedi fopra ac- 

cen- 
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tennoffivn fratello chiamato Bimara- 
no, ch’era ftimato al contrario del Ré j 
Ì’amore,e h dclicie del Regnorera bello • 
come vn’ Angelo , rutto fiori nel volto , : 
tutto foauità ne’ coftiimi , tutto gratia ] 
nelle parole; tante, e sirarequalitd.chc ; 
in perfona ancor di baffo Icgnaggio , e ! 
ccnditionefarcbbono ftate'^limmjrabi- i 
li, in vn figlio,e fratello di Rè, erano tti- i 
matemiracolofc. Aggiugneafi,chcr- i 
odio portato d Frollai eie maniere da i 
quelle del fratello totalmente diuerfe i 
lo rendeano più amato , e caro alla__* i 
moltitudine:fhmauafi facrilegio il non ■ 
bruciare à Bimarano sù l’Altare del ! 
cuore rincenfo dell’affettioncpiù pura, , 
e leale : fc ramarlo era creduto neceffi* - 
tà,l’o{TeruarIo, c*! feruirlofi t eneua vé- v 
turategli folocrail fòggetto dc*^difcor- I 
fi , l’oggetto delle volontà , l’Idolo de^ ,j 
pcnfieri: in fommatuttorapplaufodel i 
popolo, tutto il feguito della Nobiltà | 
era fuo : ciò non potea accadere lenza < 
ìnuidia grande, e fofpetto di Frolla . la ! 
qualunque Regno , quantunque legiti- 
tno, e ben difciplinato loffrono mal vo- 
lonticriiRc, che chi và loro dietro di ' 
grado, vada auanti d’affettionc, e di fii* < 
ma : giudicano rapito à fe Beffi quel-, ^ 
che fi concede altrui d’auuantaggio : ^ 
ogni aura di fauor popolare , chefofij 
verfo perfonaggio riguardeuolc , fem- 
bra , che rubbi loro la Corona dal capo 
per porla fopra l’alcrui : gli oflequij 

fmodera- 
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fmoderati ad vn fubico fono ftimati 
tradimcntf:il corteggio riualicàde vi(ì- 
te congiure: il concorfo nella Tua cafa 
maniferta ribellione . Oltre ch’io mi 
perfuado,che hauefleanco Froila * co» 
,, me fi coTtuma nelle co rti> i fuoi fauori- 
.il ti , & adulatori , i quali per dimofirarfi 
Il ^ fuifcerati , c zelanti dell’honor del Pa- 
li; drone> gli doueanoinfufurrar nelle o- 
f. recchic , che Bimarano abufaua fouer- 
^ chio la fua pacienza, che fpinge troppo 
J in alto la fua fortuna : che non era più 
jf d’vnfolpaflb lontano da quella alccz- 
II { zajche doueaanzi inchinar da lontano, 
cheprouocarda vicinorche dalia fegni 
I, pur troppo chiari di non viuer contea- 
i co del fecondo luogo,, ma di voler afeè- 
derc al primo per qualfiuoglia verfo. A 
V che tendere tante dimoftrationi di be- 
[ neuolenza verfo la moltitudine? tante 
i V iufinghe della Nobiltà? non poterli più 
il' dubitare , ch’egli facendo capitale del. 

I la mala {odisfactionede’popoii,afpiraf- 
I feperquefia itrada alla Corona > dral 
regno:effer troppo cieco,chi non pene- 
traua nel midollo de* fuoi difegni, chi 
non tfaccorgea , che facendofi egli mà- 
r tello della poca corri fpondenzà del Rè 
I co’vafsalli , s’argoiiientaua di poter 
> deporlo facilmente dal trono, c dirin. 
i chiuderlo in vn chiofiro , ouero in vna 
, prigione; efegli vcnilfe fatta , di ca- 
I uarlo adatto dal Mondo: douerfi ornai 
i far faccia à tanca arroganza » fucile- 
’ ^ re 
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* ^ 

re dalle radici qucfta fcmenza diabo- 
lica, prima, checrefciutapiudel do- 
uere, non folle poi i termine d’efler re- 


38 Aggiongeanooltrediciò.comti ! 
fuole accadere, qualche tratto libero di 
Bimarano , qualche fua parola male in- 
tefa, peggio interpretata,qualche praf- ! 
tica fegrecaco’ Gouernacori delle piaz*^ ^ 
ze,e forfè co’ capi de’ Saracinijcofe tuc- 
viene tc , chc vcfc , ò finte, che fodero, nell’a- i 
in fof- nimo fofpettoio di Frolla fecerepiaga ; 
5*oija^caIe»che le furie piu difpietate de’cicchi f 
é’affet-abifll poterono entrar nel fuo petto , e 1 
Ic'iio poffederlofenza contraflo: e per poco | 
* non Io portarono in quel medefimo I 
iftance a violenti,cftrani partiti. Finfe | 
non creder tutto , c pure il meno, chc j 
credea, era quello, che gli rapportaua- | 
nomalei fuoi famigliati- Pouero Bi- j 
m arano, gid la tua vita è polla all’incan. ' 
to nel cuore di colui , che douerebbe ri- , 
fcatarla col proprio fa’ìgue dalle mani 
de’ fuoi nemici : fe il Cielo della Corte 
non pioue pm verfoteinflullì allegri, 
c benigni , è colpa folo della tua Stella ; 
micidiale,checis’ériuoltatainCome- f 
ta . S*auuidde fubito quello infelice del j 
cangiamento della fua fortuna, e fatto i 
riflefsione d fe Hello, non penò molto à ' 
conolccre,onde forgedero quei vapori* 
che folleuauano si pericolofa tempe- 
fta : fi sforzò per tanto di porre quel 
maggior riparo > chepuote > alla piena 
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^ del fauor popolare , che verfo lui sboc- 
caua sì feconda per fofFogarlo. Parlò ri- 
folutamericc à gli amici, mofìrando lo- 
ro il pregiudicio, che riceueuano le co- 
le fue dalla loro fouerchia beneuolen. ^ 
za : rifiutò le guardie , che gli veniuanp 
offerte , lo ftraordinario corteggio de - 
nobili, e tutto ciò, che al fratello haurcb, 
be potuto cagionare gelofia, e fofpet- 
to,md tutto in vano 5 perche Tanimo 
vna volta dafiniftre imprefiìoni occu- 
pato, difficilmcntefi riduce al fuo pri- 
mo naturale temperamento . Quanto 
faceua Bimarano per diflìpar quelle 
nuuole,?he intorbidauano il fereno del- 
la mente di fuo frate Ho , tutto era prefo 
alrouerfcio:figiudicaua,che entrato già 
in fofpetto di mtichinar cofenuouc nel- 
fc Tanimo del Rè , per tema di non efferc 
preuenuto ne procuraffe gli effetti fot- 
' to coucrca: folo Dio confapcuolc della 
verità haurebbe potuto difgombrarcrf 
dairanimo di quel difperato i nembi ' 
della malinconia , che minacciauano 
lampi di morte; mi egli per fuoi occul^ 
ti giudici) hauea decretato listi , che i 
turbini di minaccio feguiffero pioggie 
di (angue : quindi Froila incapace di fa- 
niti, & agitata da quelle furie, che fono ^ 
proprie de* fotfennati , fenza trouar^a,oie 
pace , ò ripofo > cofi prefe iconfigliarfitfì Froi 
Icco medefimo . ' 

159 ChepcnfiFroiIa,chebadi?iImo_ 
non più fratello , mi sfacciato nemico b» 

t’hi 


la coa- 
tta Bi- 
mara-- 
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t^hd già telo i lacciuoIi,e le trappole per 
forti cadere : hd forbito alla cotedelIa_» 
perfidia lafpada.e l’bafta per trafigger- 
ci il cuore,c tu pur dormi ^ e ancor non 
ci rifenti ? non fai correr i riui dello fcc- 
lerato fuo fangucPBimarano (chi il cre- 
deria ? ) Bimarano folleua centra di me 
il mio popoIo»arma laplebe^ fiimola la 
Nobiltd,trama congiure, ordifee ingan* 
ni, machina tradimenti, & io non Io vc- 
cido? non lo lacero in mille pezzi? con- 
tra di me s’arma il Fellone ? centra di 
me * che fon tutto cinto di fpoglie ne. 
miche? che hò drizzato tàc’llluftri Tro- 
fei ne i gioghi più erti de* Saracini ? che 
hò collocato il mio Regno nell’Elifio 
della gloria più verdeggiante , chevn- 
qua fiorio? che hò Tarmi in mano per 
vendicarmi , il cuore in petto per rifen. 
tirmi? contra di me, che Thò honorato, 
fiimato?che dalla Corona in poi gli hò 
communicato ogni altra grandezza..»? 
Contra di me , che ancor vino, che fpi- 
ro ancora , nè sò feordarmi de’ riceuuti 
torti ? Hor via su la vita d’vno di noi 
tecminerdqueftipianti : fiali ;md, chi 
hdda morir prima,Tinnocenre,ò il col- 
peuole? muoia Tempiojo federato > T- 
homicida di fuo Fratello • cofi conuie- 
ne,md per qual mano ? quella delle 
leggi, e della Giufiitia? nò che la Giufii- 
tia è venale , le leggi fragili , & efpofte 
à gTingàni altrui. Per quella de* Sicari;» 
«de gli afiafiiai ?nò> che cofioro anco* 

ra 
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a rapofìTonomutarfì, ò per minacele > ò 
-i per prieghi : oltre che non titrouerò fa- ' 
T< cilmenteperfona sì franca y & ardita» 

)B ch’ofi imbrattar le mani nel Regio fan- 
f gue » eperauuentura non potrà farlo 
h Sante la guardia » che gli Rà Tempre at- 
J torno. Per quella de’ foldati pretoriani? 
lij nò, che ciò porta feco riuoIutioni,e tu- 
i multi, c potrebbe dar tempo à cógiura- 
t- ti di porli in armi , & accorrere alla di. 

:• fefa : dunque per qual mano caderà T- 
empio, per la mia?si,per lamiarchi me. 

Li glio di me, che fono rintereflato,{apri 
vendicare i miei torti, faprà fcegliere il 
tempo, trouar il luogo, vibrar il colpo ? 
f Mà non temerò l’horrore,e la brotccz- 
r za del parricidio ? fpargeròcoti le mie 
[ mani quel fangue , ch’èvn rufccllo di 
, quello delle mie vene ? trafiggerò quei 
cuore , che fu formato d’vna medefima 
I pafta col mio? diftruggerò quel quadro 
\\ tolto dairoriginale Refiò della mia^ 

. copia ? nò, che ciò ripugna alle leggi 
i della natura, della pietà : si, che ciò co^ 
i manda il Tribunale della GiuRitia , il 
[ dettame della ragione . Sciocco, per*, 

' che mi Infingo co’ vocaboli della natu- 
. ra ? Bimarano non è piu mio fratello, 

^ da ^e lafciò d’amarmi , da che mi fol- 
t' leuò contra i miei Ridditi , laTciòd’cR 
fermi quel, che mi fu. Vn,chemirub- 
; ba la pace , che tira à tormi di vita^ , 

, che cerca fpogliarmi della Corona., » 

F deue Rimarfi del fangue mio ? Bimara* 

K no 
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Tio fratello eh ? perche non piu tofto ne- I 
mico ? perche non più tofto auuerfa* 
rio ? vn prodigio di natura , vn’aborto ; 
d’humanicà , vn fuccidume di vitij me- 
rita il pregio dVn cota! nome ? deh mia 
deftra vendicatrice, ardifei ornai, tron* 
cagrindugij , togli dal Mondo pcfte si 
rea,moftro si infame . . . _ . 

40 Mentre in cotal guifa infuriaui 
coftui , c quali nouello Baccante qua'i 
e la' per la Reggia fi dimcnaua,portò la 
feiagura , che l’infelice Bimarano non 
penfandOjChe il veleno della gelofìa po« 
tefte cagionar nel fratello sì Barbari > c 
ftrani effetti , fe veniffe da lui fpenfiera- 
jjoiiato, cfolo per toglierli ogni (orpecto,c 
vccidc renderlo in tutto certo della fua buonai 
di fu» e femplice intétione» ò per altro rifpet- 
Bima* to, che non fi sd . Dio del Cielo,in qual 
«Qo . pùto giugnecoftui d cader vittima fan'- 
guinofad’vna infernal rabbia , e furo- 
re ] arrefta mi fero d paffo , non porre il 
piè nella Corte, fc non vuoi porlo nella 
tua morte, ma il dado è gid trattojFroi- 
Ja veduto appena, diuenne tutto fuoco 
nel volto , tutto ghiaccio nel cuore , e 
( mentre i*/ncauto fi fpinge alianti , a(- 
ficurato dalla fua innocenza ) sfodraiO 
con furia il pugnale, glielo immerfe nel ' 
petto, e fedì ca der auanti con vn fol col- | 
po il piùbei corpo,che in quella fìagio- 
ne portaffe vanto di leggiadria : horrL 

bil auuenimenrOj&mifcrabil affetto d*- 
'vn’cfecrabd ambitioiiCJOhdctcftabile»c ' 

eie- j 

cicoancicoj I 
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cieca pcfle, auuerrd mai > che fgombri 
'in cucco , e per cucco da’ cuori human i? 
L’cnormica, Tacrocid del facto, del de- 
liccotche no potè in modo alcuno cclar- 
fi, parue vn fulmine,chcbuctaflre d ter- 
ra tutta la quiete , e pace del Regno> la 
turbationedel popolo, rafflittionc de*- 
buoni,lc lagrime della moltitudine fc5- 
folata , che tencriffimamente l’amaua , 
nófon maceria per la mia pénarciafcu* 
nopiangeua.vrlaua, chiedeua vendetta 
dal Cielo, da gli huomini, dairinferno: 
non sVdiuano.che gemici,che rammari. 
chi, che fofpiri,che pianti . Frolla lielTo 
nouello Caino , veducoiì il fratello ca- 
duto à piedi, qua/ì per chiederli perdo- 
no del fuo fallo , pallido , tremante , 
& cfsangue, vifto il fanguc , che gorgo- 
gliando dalla ferita con bocca dipietd 
l’accufaua per patricida d’vn’innocen- 
te ; ofleruaco in quel volto tinto à viole 
cangiata affatto la fcmbianza , poco £i 
odiata , & in fua vece fotcentrara vn’al- 
tra molto da quella diuerfa : s’inhorri- 
di, gelò, raccappricdoffirfù per vccider- 
fi col ferro fèeflo , che ftillance del fan- 
guc del fratello , gii rimproueraua la.^ 
fua fierezza.’mà i Ipetcatori della trage- 
dia , toltegli dalle mani Tarmi , e ritira- 
tolo da quella vifia, nè (limando per lui 
ficura la danza d’Ouieto , doue la mol- 
titudine armata già cominciaua à tut- 
muifuarc, lo cauarono da! Palagio per 
vna fegrcta poeta, indi dalla città lo có . 

K 2 duf- 
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duffero per rtrade non conofciute à 
Gangas,con p2n(icro di difenderlo iui , 
& afÉcurarlo dalla furia de’ foileuati , 
che per tutto alla rinfufa (i poneuano 
in armi . 

41 Md andarono del tutto .errati > 
attefo , che iui ancora vdito il misfatto 
s’erano poiti su le difefe i Cittadini , e i 
foldati,chiamandoii adaflìnati nel par- 
ricidio di Bimaranojtalche ilGoto Cai* 
no non ritrouando luogo fìcuro al fuo 
fcampo>pensò col configlio, e con l’ar- 
te fchiuar il colpo, che gii fourafiaua i e 
placar lo (degno de* congiurati,che in- 
furiauano : fattofi venire auanti Ber* 
mondo , fanciullo di pochi annis legiti- 
ftio figlio di Btmarano da lui vccifo, 1’- 
adoctò per proprio con tutte le circo- 
fianze^che vna tale attiene richiede, di> 
chiarandolo à fuon di trombe fuo ere- 
de, e fucceifore nel Regno,non oftanrc, ' 
che fòffe egli Padre d’Alfonfo,à cui po- 
icia la continenza matrimoniale diede 
il cognome di cafto j md per quanto c- 
gli s'ingegnaffe di fare > e di dire in fua 
difcolpa,non potè in modo alcuno pla- 
car lo fdegno deH’adiraco , & i nfuriato 
popolo , che ad ogni partito lo voleua 
morto , Anzi Aurelio luo*e di Bimara- 
no minor fratello , fattoficapodella»» 
congiura, né volendo in conto alcuno , 
che la Corona.chc hauea difegnata per 
la fua propria tefta,pa(Ta(fe d quella del 
pargoletto nipote , affrettò irjaggior- 

mcn- 
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mente la vendetta, e circondato dal po* 
polazzo, che gridaua ad alca voce, che 
fi toglieffe dal Mondo il Parricida, il 
Tiranno, il contagio, e pefie del Regno, 

Entrò con impeto à Cangas , e fecon- 
dato da vn torrente d’armati , che di 
momento in momento ingroflaua_j , 
rotte , e porte a terra le porte del Pala- 
gio di Frolla , ritrouato rinfelice , che 
paurofo, e cremante di qnd, e di là cer- . 
caua fcampo , e ricoucro, lo diede in fo’diil 
mano alla moltitudine , che à brano ài» molo 
brano lo lacerò • E quefto fine fonìJ^Jou 
Froila nel decimo,ò nono anno del fuoicatt^l 
Couerno; Rè,che fe haiielTe accoppia- 
to aircftrcmo del fuocoraggio la pia- 
ceuolczza de*coftumi , farebbe fiato 
impareggiabile: m^ vna feuecità dege- 
nerante in tirannidcj& vna fiera voglia 
di regnar folo , fenza fofpetto di con- 
corrente rinnabbifsò prima nel bara** 
tro d’vn bruteifiimo parricidio , indi 
nelle fecched’ vna difgratiata , quan- 
tunque meritata morte.Cosi quei me- 
Zi > che caPhora fi prendono per lo fia- 
bilimcntodel Prencipato , fono ftro* 
menti di perderlo , e quei rigori , che li 
filmano fofiegno delia Monarchias fo- 
no fpinte per farla precipirarc.. 


Il fine d^l Libro T er^ , 
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Aure dcirhumana faluce : nel qual tépo Au- « 


piu coito ai Kegno ; Kegno m- 
^ ' dcgiio.premio d’ vna fcderaggine,prm- ; 
cipioò*vn*aIcra.Nonfipa(Tacanonica- 
mente giamai dallaporpora dd fanguc. 
d quella della digniràrchi fi fpoglia del^ 
la natura, ponendo le mani addofio al 
fratello, mal fi vefte de’fuoi ornamenti: 
gridano Tempre vendetta quelle fpo- 
glie che macchiate dcll*altrui (angue J 
non cuoprono,mi dichiarano il patri- j 
cida , Toccaua di ragione il Regno di 
Leone, e d’Ouieto ad Alfonfofiglio del j 
morto Froila., non fi ritrouando legge j 
alcuna , che efduda dalla fucceflìonci | 
figli per conto de’misfatti de’ Padnrmi 
non conofee legge alcuna il furore . Fu 


DELLA PERDITA,. 


E riacquiflo della Spagnaij. 
occupata da Mori». 


LIBRO Q^ y ARTO. 



Apprefentofiì nel Teatro del' 
Mondo la racconta tragedia 
l’anno fetcecenco (elfant’otco 
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fìimato gran mercede lafcfarloTÌuo > 
quafì non poteflTe da radice sì infetta-# 
pullular germoglio mcn reo : e purd.il 
L Padre delle mifericordic hauea appefo 
nelle fila d’oro della chioma di quel fà- 
i ciullo meglio , chein quelladcì Rèdi 
( Megaraja falute della fua patria. Refià 
dunque Tinnocenre Signore fpogliato 
a. cor co del fuo patrimonio inpoiero 
de’Gonti d'Aragòna Tuoi materni aufe. 

I della forella Semena, apprendendo dal- 

I la continua mufica de’ gcmiti,e fofpiri- 
; de’ fuoi congionti il concento dello 
. virtù, c la fermezza del ben oprare . Di, 

Bermondo figlio di Bimarano ( d cui il; 

I Zio Froila hauea lafciato in.teliamen- 
I to lo Scettro , quafi prezzo del fanguc 
^ paterno innocentemente fpario^ fcri- 

uono alcuni, che viftofi efclufo del Rc- 
1 gno, s’appigliò à Minifterij deir Altare,, 

t fino al farfi promouere al Diaconato : 
onde ne venne chiamato Bermondo il: 
Diacono>md canto di Iui,quanto di Al- 
I , fon fo ci conuerri ragionare più à baf- 

, fo:ritorniamo ad AurcIio,chc dichiara# 

to Rè,non potè gloriarfid’hauer porca- 
I to à quel Trono cofa alcuna Regale 
fuori del fangue : chiudea in vn petto 
moIle,j 8 c effeminato vn cuore affatto ci- 
j f mido,e fenza coraggio, vn’animo irre- 

. lolurOjC pieno di fiele : onde de’fuoi 
j vailalli molti l’odiauano , la maggior 
1 parte Io fchcrniua come ftolido , e pri- 
uo di quella generofica ,e vigorc,che r* . 
' K. 4, im-. 
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impronta propria , c naturale de*^ Rè. 
eiural 2 E giunfe quefla fua dappocaginc 
5è” i dfegnotale , che la p;ù vii feccia del 
Schiaui Regno , cioè a dire , la ciurmarglia de* 
Aure-^ fchiaui , tenendoli di lui mal iodisfatti, 
lio.. &offtii ( non faprei dire per qual ca- 
gione ) ardirono di congiurarli cen- 
tra, e di tramarli la morte , laquale non 
hanrebb? al iìcuro fchiuata , feauuiia- 
toda non sò chi del periglio, noniifof- 
fe più giorni adenutodal comparirci 
inpubiico; ep:r rinchiudere il tutto 
in poche * ma iignifkantiparole , la 
fua amminiitrationc , c gouerno , 
quanto fùpouero d’anni , tantofù ric- 
co d'infamia : in vn luHrOtò poco più, 
che regnò , s’acquiliò il capitale d’vn 
biafimo eterno : eccone roccafionc* . 
Abderramano Rèdi Cordoua di cui 
più voice s’è faucllato, e fauellcraffi per 
Tauuenire, Prencipcambitiofo, e(u* 
perbo , e che non (apea viuere in pace , 
vdico , che le forze de* Chriftiani per 
le pafsate difgratictendeuano al pre- 
cipitio, per dar loro , le gli fofse (tato 
poilìbile, l’vltima fpinta , facea gran 
leuata diloldati , con tanto maggior 
calore , quanto non ignoraua efser 
fucceduto ad vn Rè gmerofo , e guer- 
riero , vn’infingardo , e pufillanimo . 
Aurelio mal prouido di gente , e peg- 
gio di cuore , come colui , che au- 
uezzo a gli agi della Corte , non s’era 
mai intrigato nelle guerre , e nellar- 

mi, ^ 
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mi» alfa »uoua de g^’a pparecchi del fuo> 
nemico n tenne perduto, confapeaole 
4 fe medcfiaio'tdel fuo poco coraggio , 

^ ardire, e non ancora ben bene ficuro 
deiraflFettione de* fuo; ,1’animo de’qaa- 
li nelia pafTaca congiura de* fcliiaui ha- 
uea rperimentato non in tutto fedele , 
entrò in gran timore , e fpauento i- nè 
.volle in conto alcuno ingolfarli Sple- 
ne vele con vn vafcello tutto fdrufeito 
in >n pelago sì tempedofo di fangue . 

Che fa dunque ? dimenticato affatto 
delle marauiglie oprate da Dio in prò 
di quel Regno, anco quando. in termi- 
ni afsai peggiorili ritrouaua , lì riloluè 
con infamia eterna del nomeChridia-^j _ 
no cpmprarlapaceda’Saracini , pa le^ có- 
gando loro cia(chedun*anno vergo pi» U 
gnofo tributo di cinquanta fanciulle 
lèdcli, deftìnacc ad effere fchemo del4 xaciai 
libidine di gente barbara , ^.infedele, ai. 
che egualmente del noflro fangue , e 
delie nollre vergogne fu lempre ingor-go®!». 
da : enormità^che non ritro**.:jampo- 
gna eguale alla fua bruttezza. 

g Con tal macchia della tua fa ma, e 
sfregio della riputacione pafsò Aure- 
lio quei pochi anni del fuptrauagliofo 
gpuerno , verfo il fine de’ quali non ha- 
uendo nè figli, nè fperanza d’hauerne , 
non elTendo congionto in matrimo». 

Ilio con donna alcuna , diedei Silone, 
huomo ricco affai , egualmente nobi- 
le ^ laforellaOdifenda » ouero Vfenda , 

K 5 
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®.^^^permoglic,& in doccia fucccfBone al-' d 
la fo' lo Scettro doppo la fuamorte: nè altro f 
iella- fi troua fcrirto d’Aurelio , indegno fi- ( 
Jj" ®®glio di qucirAlfonfojche fu la cima,c la i 
' " Corona de*Rè:ilfoocadauerofiìfef^l- j 
Mnore lito à Cangas, ò come vogliono altri, à> ( 
neii»anianga nella Chiefa di S. Michele Pren- i 
dpe.deilaCelèfie militia Tanno della-, i 
nofiraredentionefeccecento fetrama- I 

Gogna quattro . Mi Silone fuccedutoli nello i 

to d’. Scettro .gli fiK:cedette ancora nella co- | 
ilofuc ^ fcriue.che nel principio ! 

cVdc**^ dei fuo gouerno hebbe non sò quali 
neiRe contcfc co’.p ^poli dcHa Galitia , che li 
'• nel monte Cipero , ò Cerbero machi-> 
nauano nouica: de’ quali ritornato vit- 
toriofo,quafida gran conflitto.fofpefe 
fubito Tarmi al Tépio del ripolo, c de 1- 
Tòcio : anzi perche non folle collrctto • 
à più ripigliarle, rifoluè fpogliarfi affec. 
to dclTamminillrationedel Regno, ri- 
ponendola sii le fpalle d’Alfonfo figlio = 
di Froila , ito già' in bando nelT Arago- 
na dop^/la morte del genitore , c da. 
lui a perfuafione di fua moglie Odifen*' 
da richiamato, èprefo compagno della ^ 
gloriale delU fatica . Non pocea lofi, i- 
re la buona Reglna^chc vn fuo Nipote, 
à cui per legge Diui na,$c humana fi do- 
uea lo Scettro, viuelTe da quello lótano: ‘ 
onde conoTcendo il marito à pari d’o- 
gni cera molle , e picgheuole, TindulTc 
facilmente i chiamarlo à parte del go- 
della Corona • RaroelTempio > 
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i d’vn^anfmo moderato ; c fe in vn coca/ , 
PC fatto non haudie hauuto gran parte laR^gno 
)i dappocaggine di Silone,qyei fuQ nacu- Aifon- 
ci ralc rincrcfcimenco di trauagliarc , de- 
54 gniflìmod’effcr celebrato. da tutti . In com> 

■1' cotal giiifa.Alionfo fecondo, chiamatop«fi»o** 
p' il Caftojfei annidoppo la morte del Pa.. 

I dre,garzonetco di tre JuftrifoJo fùinue- 
,u dito del Regno di Leone , e d’ Quieto ; 

quale, goucrnò egli con gran lode di 
j prudenza , e giurtitia in compagnia del 
j( Zio ; anzi pili collo folo airombra di 
. queiranimaco cadauero,che niente più 
li» del Regio nome bauendo per fe rite- 
if' DUCO» parea non per altro viuelTcjChe-» 

per morir più lungo tempo viuendo. te nel - 
Chiufcgli occhi pur’alla fine negli anni 785. 
ottanta tre di quel fecolo, doppo d’ha- 
i uer regnato, ò più tolto rapprelcntato 1 
I nel teatro del N^ndo la perfona di Rè : 
j none anni, lafciando ad Alfonfo.non il 
k' 4egno , ch*era già fuo , mà quel nudo . 

^ auanzo di Regio nome , che vuoto d’- 
ogni vitalità , & impiccio coli ancora-» . 
j mal folieacua , . 

5 4 Mà ecco nuoua borafca,che riduf- 

) fe quali à niente rutta la gloria della 
«' Chriltianicà nella Spagna : de’ quattro 
figli mafchid’Alfonfo Ré il Cattolico j 
j tre legitinoi.Froila.Bimarano. & Aure- 
j liOiCrano tutti eltimi>rcitaua folo in vi- 
i ta il ballardo Maurcgaco , natogli , co- 
^ me fi dille, da vna fua fchiaua, e perciò; - 
'k dicwftamiincutto feruili , òt incolti 
‘ , K 6 Ho.r 
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Hor co(tui,che quaco era timi do, altre 
tato ambiciofo.e fuper bo, vi(io, che in 
tutti gli ordini, fcnza hau^r riguardo al 
cimo alia fua perfona,hauea < òfirmato 
legato alNjpote,fdegnato forteméte 

baW fparlaua di ciafcuno^lla peggio, minac 
a<> d’* ciando di non volere fopportarc torto 
fo sigrande. Come diceua, non fon*io fi* 
Catto giio del grande Alfonfo Rè di Leone ? 
^^^^°^*J'nonhòlopporcacodi buon cuore, che i 
legaó. fraielli , come hauean di me mi<* 
gliorcaufajcosìhaudiero miglior fbr^ 
luna? Non hò ceduto anco alla mia>j 
forella la precedenza dei Regno ? Vedi, 
modeftia; quando s’è trattato di dar 
luogo d Silone, come à marito di Odi- 
fenda , mi fonneiratoà dietro paren-» 
domi, che mia forella, come nata di le-» 
gitimo letto folle di me puì vicina a/^ 
IoScettro.Mdhora,chenon v’échi più 
di me {e gir accolti , perche hòda Itar- 
mene piùd’ogni altro lontano? perche 
hò da efserc pofpofto ad Alfonfo, cha 
Oli camina vn palio dietro ? fc à Jui,co- 
roe à figlio di Froila , è douuto il Re- 
gno , à’me fi deue come ^ figlio d* Al*, 
tónfo ,]come à maggiore di coraggio > 
c d’etiì. Che vn figlio d’vn parricida > 
che vn garzoncello inquieto in tutto fi.: 
mile al genitore , mi pi:>rghi il piede av 
uanci, come potrò foflFrirlo ? «Mii fiafi> , 
il Padre ai figlio lafciar fuole eredita- 
rio lo Scettrojciò n on bà Juogo nel ca-^ 
fo noRto ^ FeoiU non adoccò Bermoti- 

da. 
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do per figlio? Adunque efclufe Alfonfa 
dal Regno , lo priuò della fucceflìone . 
Bermondo si può pretenderlo con piu 
ragione , e pur egli non i*aggona , per. 
che dunque lo brama Alfonfo ? perche 
non s’hcbbe di lui riguardo àluo tem- 
po ? perche quando fu tolto la vita d 
Fioila,non fu egli inueftito del Regno, 
s’eral’hercdc ? perche, chi fiìairhora_» 
bandito , vie più pofto adeflo su’! tauo- 
liere ? Ah, che queftì fono torti troppo 
manifefti,che à me fi fanno. Sù via ven- 
dichiamochfc non bafta la ragione, va- 
gliano Tarmi : fe gli Ratuti ciuili mi ; 
conti afiano la Corona , Ja mi porran- 
no in tefta i m:litari:mi rinfaccia i miei 
natali , come fe Tefl'er nato da madre-#, 
i^erua , mi tolga Telfer figlio di Padre- 
Rè ? Pouera Patria» di te mi pala, che 
per Tingiulticia de^ figli tuoi prouerai , 
quanto fia giufto lo (degno mio . 

5 . Cosi brauaua coflui , nè mancaua 
chifomminiftraflcefca , e fomento al 
fuo fuoco. Ogni Republica qualunqueAifoa- 
clla fi fia,hd sépre la feccia de*mal con- to.fuo 
centi , che bramofi di cole nuoue s’ap- 
pigliano fempre al peggio.Parccchi di 
coàoro, gente tutta di maJ’atfare, fedi- 
ciofa$ an ogante,(tauano di continuo d 
fianchi del forfennaco,io eonfigliauar.o 
à r: fencirfi", a porre foflbpra il Mondo, 
per nó reftardi (otto in vnalitesi giu- 
Ita.Come.diccanoquefiica!i,porecevoi 
mai farpalefe »che itiila alcuna del Re- 
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garsague d* Alfonfo il Cattolico vi boN- 
le nelle venei fc ad yna ingiuria fi riic- ^ 
uantevidimoftrarcteinséfibile ghrac^ 
do? V! fi toglie dalle mani vn Regno, c 
non ifporrcte per ricuperarlo la vira ? * 
chi può folFrire.che li fia firappatalaCo . 
rona dal capo , fenza farne rifencimen- 
to,nò teda da meritarlaròà regnare, 
òà morire deue portaruijl voftro co- 
raggio: nò è fpirito il vottro da^laficiar- 
lo marcire nel fango d’vna conditione 
priuatarfe ilCielo vi porge la manoper 
foUeiiarui al Trono paterno, perche fa- « 
rete co itento di giacere fotco giogo , 
feruilersù defiateui da cotefto si vergo- 
gnofo letargo , fate capitale del noftro . 
hauere, [angue, e vite : fiamo qui tutti 
pronti ai voltro cenno, e volerer voglia- 
te pure voi eflere capo, che uon vi ma-- 
chcranno braccia . Animato da queitc 
diabolichefuggcftioniMiiuregatofidf. 
fpofé di non venir meno a fe itefio, mi . j 
di voler regnare ad ogni partito : era T- 
imprefa fenza dubbio alcuno difficile, , 
equafidiffijnipoffibile: il Nipote Co-, 
ronaco giàRèii vafialli fodisfatti del fuo 
gouerno , le fqe pretenfioni deboli , gli 
aiuti fiacchi : Ò4^de villo, che il cercare 
di deporlo con le fue forze, e con quel- . " 
le de’ parteggiani nò era per riufcirgli» . 
pensòconmaluagio, e (celcrato parti- 
to ricorrere a gli aiuti Uranieri . Viuea ■ - 
fino i quello tempo con opinione di 
valocofo, & ardito , AbderramanoRè. 

di. 
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\ di Cordona , che con occhi Tempre al 

^ perci alla propria grandezza, e vantag- 
gio vegliaua , per confeguenza Tempre 
!. vn‘ Argo alla noTIra rouina. Con coUui chi*»- 
f trafficcò egli per mezo de’ Tuoi torci.® 
r manni reffecrabil contratto, in cui ven- N^po- 

K dcuah d prezzo di cradimenco.edi fan- te ab- 
I ■ gue non folo la gloria, md la libertà an- 

cora , e l’honore del nome Chriffiano • cótri- 
OfferiuaMàurcgatoairambitiofo , e*»"*®*** 
i lafciuo Moro vn tributo annuo df cin* dJIJ- 
‘ quanta Donzelle nobili, & altrctanco *eiie 
•f p'cbee(fono i Saraci ni più d*ogni altra 
i; nationeinclìnatiniìmi aIlàlibidine)con*”**®J 
patto, che à proprie fpefe c5 vn’elTerci- 
• co podecofo fpogliadoil nipotedelRe- 

i gnojlui n’inu^ftifTc . Partito, che fu più» 
che volentieri abbracciato dal Barba- 
ro>ftimandolo,come era in fatci,moIco 
vergognoTo al nome Chriftiano,e glo- 
riofoaifuo: quanto imporcaua à Tuoi 
1 inrerelii 1 hauer tributano, e foggetto > 
vn Regno, i cui Rè nati trà paTTorali , c 
, fclùatici alberghi , fi fàceua largo pct 
r tutto , con fperanza di ritorre ciò ì che 
) à v;pa forzai loro maggiori era fiato 
i già tolto. Che altro eflcr vn’omaggio 
! sì fattOjche porre vn freno alla nafccn- 

. ^ ce libertà della Spagna ? perche non-/ , 

, pretendefie d’alzar più la tetta? 

^ 6 Adunque Abderramano fpinto tra ar* 

j • da quelle confiderationi, e dalla brama ®*[®- 
j d elicr chiamato Tarbitro di tutta la-u 
{ Spagna , col pduilegio di poter dare , «*.. 

e to- 
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e togliere à Tuo capriccio le Prouincie^ 
& i Regni , entrò ìubjto armato co yn’ì 
efTercito formidabile ne’confìni delÌ*A- 
fiuriaidoue Mauregato,&i fuoifegua- 
ci lo ftauano perfidamente attendcf> 
do, e rinforzato da quelli aiuti incarni* 
nofii àgran giornate alla volta d’Ouic-. 
to.per forprédere arditamente la pia v 
zaje fu nel vero il loro arriuo tanto im* 
prouifojcbe il buono Allbnfo non hetv 
be tépo di prcuederlo, nè forze da con- 
trafìarfo. Villofi prima aifediato,ch^ 
alTalito.per nó efporre il Regno ad vna, 
ficura fìrage,c rouina, pensò cedere al-, 
la tempefta,e farjche tutta la dilcijab* 
bia nel Tuo capo fi disfogalfe , accòpa- 
gnato da pochi amici(che pochi per or. 
dinario fono coloro > che fi fan fcguaci 
de gfinfclici) riti rolli fuggitiuo nella 
Cantabria, oue & i defeendenti del fuo , 
materno auoJo Eudoue, erafprczza. 
inacce/Tibile dé’ luoghi git promette- 
uano fcampo ficuro . Così quello no: 
’bihllìmo Prencipe , nato per elTer palla, 
•della Fortuna,come fu già detto di Per. 
tinace, balzato più volte dal Regno allV 
efilio , edairefilio al Regno neiranno 
vétefimo quinto dcireca fua> doppo d". 
haucrne regnato noue in corppagnia di . 
Silorie,e lolopiù di mezo, ritrouofiìio 
vn punto da gran Rè pouero fuggiti- 
uo , Io non sò quello, ch’egli fi facelfe 
in quello efilio,e rinraméto; tengo pe- 
w per fcrmo>che non feca.cofa,cl}c iti-. 
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degna foffe della Tua magnanima indo- 
d! Jc vn cuore inuito.quarcrail fuoife non 
regge i popoli , raffrena le paflìoni : fe 
r nó gouerna Srati, ffgnoreggia le Stelle : 
il fe non porta la corona, la merita. Segui . 
jf la fuga d’Alfonfo la moglie Berta, forel- 
t la del grau Carlo , pochi anni prima da 

I lui fpofaca : md nOn la volfc feguire O- 
B, difenda, òOdofinda fuaZiarefiata ve- 
I dona di Silone , perche ftracca affatto 
^ delle turbolenze del Mondo, fè difegno 
{ di ritirar/] finalmente nel porto della 
I religione, rinchiudendo,come fece, cut- 

. ' te le lue pompe , e grandezze dentro vn 
). chioftro di Matrone a Dio confecrate • 
i. quantunque iui ancora corfe gran ri- 
K fchio di naufragarerimperoche Elipan- Eiipj. 
Q do Arciuefeouo di Toleto, primate di «io Ar« 
ìi tutta la Spagna , huomo d’ingegno tur-» 

0 bulento,e malitiofo.il quale fi sforzaua alrlj- 
di richiamar nel Mòdo rherefia di Ne i««o è 

H ftorio , molti anni prima dalla GhiefaJJ'^ 
y Romana anatematizata, e dannata , s - 
t] argométò di tirarla dal fuo partito: md 
j la pr udéte matrona non volendo dar fa. 

• cilmenre orecchio alle frodi , & aftutie 
^ dell’antico ferpéte. fè ricorfo all’oraco- 
lo de* Sacerdoti, e Prelatirparticolarméi 
te d’Eberio Vefcouod’Vfamenfea e di 
j Beato prete , amédue d’infigne bota di 
y vita, e feeltezza di dottrinai i quali con 

1 gran fpirito , c zelo s*oppofero alla ri- 
nafccnte Hidra Lernca > confutando. 

^ la > & abbattendola con due dottiffimi 

^ li- 
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libri : che turta via fi confcriianoneir* ] 
archiuio della Chicfa di Toleto > coriT . 
fermando,e mantenendo con efii nella. > 
cattolica vcritd la vacillante Regina . j| 
Mail- 7 Rkormamo d Mauregato, ilquale I 
fegato partito remolo, nèjitrouandochiar- 
'j^jJj' difie fargli in alcun luogo contrafio, fi j 
to Rè'fèfubito coronare in Quieto con dif- ;| 
d; Leo-^upio incredibile di tutti i buoni , che j 
ciVt^j^^'piangeano fegretamente la loro fda: ( 

Aifoji^gura, vedendo afiìfo nel Regai Trono . 
• vno, ch^era degno del patibolo pe* fuoi j 
misfatthedifcacciaconecolui ,chemc. 
ritaua d*^efierui fermato co’ chiodi del- Ij 
reternitd della gloria . La mia hifioria , 
non hdmol:oda trauagliarc, òdiredi; j 
quelli tali, anzi tiranni,che Rè : perche ( 
la mia penna s’obliga folo di fcriuere il . 
R cgno de’ Goti, nella Spagna abbatta. \ 
to,e riforto;màfottolVIauregato,comc 
pocèriforgerc,(efù coftrettod foggia- <, 
cere miferamence i coloro , dalla cui , 
tirannide douea rifeuoterfi ? Confideci , 
chi hd cuore in petto, quarefiere doùea , 
lo Stato di quel Rcamc,doue i Padri nò, , 
per altro parca generafiero li loro figli , , 

che perche foflcro lo sfogo della libidi- 
ne Saracinefea : quali efier doueano le 
Arida, quali le lagrime , quali i fingulti ^ 
de’ parenti, de gli amici,delle mifcre,& 
innocenti fanciulle > quando fi facea di 
effe la fcielta , quando erano coRretee 
ad abbandonar le proprie cafe , jìe care 
madri» fàngue, per fodisfare di rion 

SÒv 
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so chi barbaro > & impudico Moro le 
I abbomincuoli , e fozzc voglie ! quante 
ìfolte i medefimi Padri,e fratelli , con le 
proprie mani carnefici d'honore firoz- 
zarono , eferonomorirele amate fi- 
*: glie , e forellc, per non vederle condan. 
nate à sì duro, e vile feruaggio 1 Condi. 
tiene peggiore di quella nó credo podi 
: rintracciarli da mente fiumana > che vi 
i fia chi fuomal grado venghi cofiretto 
• ad offerirle proprie fighe alla libidine 
de*fuoi nemici: fu certo cofa degna di 
. marauiglia>chequeipopoli fopportaf- 
t fero cinque anni intieri la tirannide di 
1 mollro sì fceleraco,& impurore quindi 
j fi può facilmente conofeere , quanto 
t folfcro le loro forze abbattute , mentre 
ì d punture sì acerbe, à (limoli sì acuti 
^ niente fi rifentiuano . 

t.^ 8 Venne pur alla fine d morte Màu* Morte 

regato Tanno fettccento ottanta ottodiMau 
6' della nolira falute ; anno, che fiì anco T- 
I vJtfmod*Abdcrramano Rè di Cordo -anno 
fl ua,doppo d*haueme regnato trentaduc 
i con corfo perpetuo di fclicird , & con ^41 
i. cllrema lode apprefib fuoi di pruden Abder- 
i za, c valore, fuccedendoli nel Regno If ' 
l femo fecondo genico acclamato dal fa di cot- 
i>* uor popolare , cheanccpolcdZulemadoo*. 
I (uo fratello maggiore * che hauea mag- 
li gior ragione alla Corona, & al Regno , 

Ki Ma d Mauregato douea fucceder Alfó- 
iit fojda Ini d grà torto cacciato del Regai 
01 Tronorpurela ioncana;»a, che Thauea 
i quali 


ì 
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quafi pofto in oblio , e la prefenza di 
Bermondo figlio di Bimarano, adotta- ^ 
to già da Frolla, come s’è detto , e di- 
chiarato fuo fiiccelTore doppo la mor- 
te, fè si, che di lui non fitennequel con- 
to, che fi douea, ma pjdrofiogli fofie ^ 

* COSI 3 MauregaCO fù I 
do il (ofiitnitonekeal foglio Bermòdo,det- 
Di aco-to per (opranome li Diacono , à cagio- 
«Ve“à ne, che nc gli anni Tuoi più teneri appli- 
Mautecaiofiàgli Ecclefiafiici Minilterij, era , 
fiato promofib al Diaconato,quantun- | 
gncT" que penticofi poi del fatto à tempo, che | 
più non gli era lecito tornar in dietro , \ 
con publico fcandalo di tutti fofle paf- j 
faco.dali’altare alle nozze , congiunto^ j 
con marii al nodo à Nunilona, ò come j 
altri la chiamano V fenda,da cui doppp ^ 
d’hauerne ritenuti due mafehi detto I- . 
vno Ramii o,l*alrro Garfia,con più fag- l| 
gio auuifo , e configho-perpecuamente 
s’aftenne . Incarno alla fua profapia, . 
quantunque alcuni Io credano figlio d*- , 
vn*altro Froila^che fù già fratello d' A.1* ]j 
foiifo il Cattolico, ad ogni modo Topi- ; , 
nione più commune , c meglio fondata i 
lo fà figlio di Bimarano , adottato, e di- i 
chiarato fuo fucceffore da Froila, à fine j 
di placare con quefia dimofiratione la ^ 
moltitudine verfo lui fdegnata per cor | 
to delia morte di Bimarano , come s*è 
detto- Mà fermato nel trono non ria- ! 
fcì Bermondo foggetco di quel coragr i, 
gio , che richi edeuano le correnti bifq- 
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gne del Regno in vece d’vn Rè marcia* 
Je,c feroce sera fatea fee/ca d*vno paci- 
fico , & infingardo: il Tuo primiero im- 
J piego di miniftrarea' gli Altari lo ren- 
t dea p Racconcio à gi’cfscrcitij del cho- 
’v ro, che d quei del campo: vago pài del 
ripofo,chc del trauagl/o . 

• p Pertanto , perche (otto la feorta 
^ d* vn piloto poco prattico la libertà gii 
^ fiuttuante della Spagna non naufragar* 
' fe del tutto , conueniua far capo i quel- 

• Ja vnica , e (ola anchora , che altre volte 
f in fimili tempefie hauea fiabiiita> e gui- 
i data i porto la trauagliata nane della 
j Republica, & era quelli per appu co Al- 
' fon(o , lo sbandeggiato da Mauregato .* 

> la fciagura^che fuoie abbatter gli altri,e 
I renderli vili > hauea à lui feruico di cote 

' per meglio agguzzare , & affinare la vir 
‘i uacicddel fuoingegao, e le tenebre di 
J quel riciramento gli haueano portato 
' auàci la torcia per far campeggiar me- 
glio la fua virili :la viltà di Mauregato, 

' la codardia di Bermondo glihaueuano 
pòfia fopra Ja celia vna corona aliai pili 
pfetiofa di quella>chc gfera fiata lirap- 
paca.Laódc i capi di queiraffiicca Chri- 
I (tianirà.à quali più del b:n publicoxhe 
^ del priuàcocaleua,có buon configIio,c 
' fuccelfo migliore ferono iftanza à Ber- 
mòdo,che ad efsempio di Silone nchia, 
mafie Alfonfonel Regno.’uó potendoli 
auuenir male dalla compagnia di colmà 
che c6 tanca fofierenza» e luàfuetudine 
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fopportaua Tefilio. EraBerinondodi 
piaccuolc ingegno .di modeflicoflumi, 
d*animo cràquiIlo,e pacato : onde pre. 
fc in buona parte l’auuifo , lafciandofi 
E fhìa- facilmente perfuadcre à chiamare Al- 
ma AJ.fonfo nel Regno, tutto che haucife due 
da"rel fiS** > ^ ilritornod’Alfonfo hàu- 
jiiio rcbbe apportato granpregiudiciod’in- 
neiKe-uitò dunque con vna honorata amba- 
lioUa. fciaria a ripigliare il timone di quelva- 
ifc€llo,che fenza la Tua adiftenza correa 
manifefto rifehio di far naufragio . Al- 
fonfo , quantunque s’accommodaflc 
mal volontieri ad vna conditione pri- 
uàta , c conofcefl'e à prona , che le rofe 
della porpora nutrifeono piu fpine.chc 
frutti ; tuttauia , perche dimoio di glo- 
ria, e defio di giuda vedetta gli pungea 
il fianco , non fi modrò rcftjo al ritor- 
no : fece la fua entrata in Quieto à ven- 
ti tre di Luglio del fettecento nouant*- 
vno con tanto concorfo di popolo, 
con tanto giubilo del Regno, che fe fof- 
fe calato dal Cielo vn’ Ange lo , non fa- 
rebbe dato riceuuto con maggior fe- 
da ; & egli tutti accogliendo , tutti ho- 
norandocon fronte lieta, c vifo fereno, 
compartendo à chi parole, à chi fguar- 
di, i chi promefle, & offerte, appagò.'si 
bene refpettatione di ciafcheduno^che 
non vi fu in quel numerofiffimo popo- 
lo , chi non fi prometteffe dal (uo go- 
perno vna compita felicità . 

IO Pochi mefi doppo il fuo arriuo 

Ber^ 
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Bermondo,quafi nietice pi ù gli reftaflTe 
dafare doppofiheroico, &iiluftre fac- 
to,d’bauer dato fi degno Rè. non pure 
al Regno , md alRè tnedeficno , fc ne 
morì hauendo regnato tré anni>c poco muo- 
più,& Alfonforeìtatofolo adempì tat-f«;*/«- 
tc le parti dVn-perfettiflìmo Prencipe . 

Egli fi còme non hebbe,chi gli ponefiefoic ai 
il piede auanti nella lunghezza del go- 
ucrno , così non hebbe , chi l’auanzafle 
nella feienza del gouernarci e neli*ec- 
cellenza dcìle virtù , Refie il Regno di 
È y Leone , c d' Duicto doppo morto Bcr- 
[i| mondo cinquàta due anni, & altri die- 
i[( xi retto i’haueàin compagnia di Silo- 
i ne, e folo, auanti d’efierne difcacciaro , 

Lenza ragione, dal Zio. Mi con quanta 
gloria l’amminiltraifc lo (coprirà l'hi- 
Itoria à fuo luogo:dellc fue virtù quali» 
c quante fi foffero.non può ragionarli 
fenza ftuporc; la fua clemenza, la fua li, 
bcralita non hebbero paragonere la fua 
pudicitia non ritroua pennello, che de- 
gnamencel’ombreggi ; perche le fue 
paifioni amorofe non furono 
care, mi furono fempre morte àgli a fooZ 
mori imputile terreni . Bafta dir di Ioide d«. 
quello folo , ch’egli dalla fua gran con 
tinenza riporrò il cognome di cafto . 

La callicà nelle Corti è appunto come 
Fenice nel Mondo vnica,òfàuolofa . I 
Prencipi, perche poflono quanto vo- 
gliono, fi Bimano lecito, quanto pofib- 
no : giudicano efiéreeguahncnceàfc 

do- 
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douuti i più bei fiori de* campi , & i più 
leggiadri de* volti . MdAlfonfo fu sì 
lontano da quelli difordini,che non pur 
^ da gl*illeciti,mi da leciti congiongimé- 
ti ancora s’aftenne. Egli da Carlo Ma- 
gno, che à fuo tempo cinfe có la Coro- 
na della Tua grandezza la rotonditi di 
tutta la terra, hebbe la forella Berta per 
mogliejdonna di tante prerogatiue,che 
il meno,che portò in cafa del marito,fù 
il tcloro d*vna ricchiffima dote . Alfon* 
fo miratala rammirò,e sì di quel bello> 
che da’fuoi occhi, e dalle fue labra vfci- 
ua appagoin , che limandolo più , che 
humano,volleconfecrarlo purq, & im- 
macolato i quel Dioiche i lui si libera- 
méte conceduto l’hauea*Col di lei con- 
fentimento,e piacere vide tutto il tem- 
po, che ville, e fù la fua vita lunghillima, 
fempre dal fuo Ietto , md non già dal 
fuo cuore diuifo: la rifpettò come mo- 
gliejl’amò come forella ; la ferui come 
Regina *. Se i popoli hauelTero hauuto 
fcntore della fragranza di qucfti gigli, 
che nel giardino più fegrcto del Regai 
Palagio fìoriuano,haurebbono colf rec- 
to il Rè à fuellcrne la radice , per non^ 
fraudar il Regno d’vna giufta , c Icgiti- 
mafuccdlìone: ma faputolo,d tempo, 
che le cole non erano più in termine di 
poterli rimediare, si come bialimarono 
il configlio , così honorarono la virtù, 
confacrandola apprclfo la polì eried col 
fopranome ingoiare di Callo* 

X I So 
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b' li Scio haueflì tanto ingegno, c fa- « 

s pere , quanto hò diuotione , & affetto à 
g quefto geneciliflìmo fiore della puritd , 
f {penderei tutto il mio fudore , & in* 
chiofteo in celebrar qucft’vno, che non 
i gid ne' romitaggi , e ne* deferti, md trd 
gli agi, morbidwze della Corte , e dcl- 
j? le Cittd arricchì gli horti non fauolofi, 
md veri deirEfperia. Md tutto farebbe 
poco al molto, che jpuòfecofteffo, diui- 
f farne,chihdfiordidifcorfo,echicono. 
feeperproua di quanto difficile, e^dC' 

Ì licata coltura fia quella odorata pianta 
della pudicitia. Hot nepaffoa queUuo 
gran zelo , che hebbe in ogni tempo, e p f* , e 
J luogo di dilatar la fede , e d'auoiuar la5^t**f« 
pietd nel cuore de* fuoivaffalli ; dichecJei# 

^ fanno ampia fede tante bafiliche da lui lai. 

fondate, tanti pij,c religiofi Monafterij 
■A eretti. Opera della Religione , e pietd 
A fua fu la nobilifiima Chiefk fabricata 
J in Quieto ad honore , e riaerenza di 
J colei , che efiendo Regina de gli Angeli 
in Cielo , non ifdegna il titolo d’auuo» 
t cata de gli huomini fopra la terra . £ fù 
J opera anco fua il grà cimitcrio congio- 

^ to alla medefima Chiefa , deftinato alla 

^ fepoituradelfuocadauero, c di quello 
de' fuoi fucceffori . £benfiì ragione, 
che riconofeendo egli il Giglio della^- 
fua putiti matrimoniale da colei, che 
prima d’ogni altra con mano di lac- 
^ te piantono , i lei ancora dedicaffe 
le PH micie della fua liberalità 9 in vi- 
li L M, 
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ta , e l’vitime in morte’ del fuocaftiflì- , 
mo corpo. Oltre detta Chiefa ne fabri* ; 
cò egli due altre, vna al gloriofo marci- ì 
re Tirfo , vn*altra all*inuittiffimo ^ 
martire Giuliano, amendue degne del- < 
la fua regale magnificenza. Mà piu fon. ‘ 
cuefa fù quella dei Saluacore Fondata da ^ 
lui in Quieto: è fama itiniara veriilima, i 


che mt.ncre egli doppo d‘hauerla ridot- 
ta i fine,s’ingegnaua d’arricchirla di fu- 
perbilfimi arredi, volendo fare di certo 
oro, che hauea,c d’alcune pretiofe gio- 
ie vna croce per Talcarej sì vidde com- 
parir auanti in forma di pellegrini due 
Angeli,che fpacciandofi per orafi, & ar- 
gentieri gli rfierirono la loro induffria 
^ nel lauorio della croce , con patto , che 
la mercede douefle cortifpondere alla 
fatica : accertato il partito , doppo non 
molti giorni ritornarono i giouanetri 
con la croce lauoratadi tutto punto, fi 
gaia,& arcificiofamente,chc fenza dub- 
bio la materia di gran lunga era fupc- 
rata dairartificiorammirando il Rè con 
tutta la Corte l’cfquifitezza del dife- 
gno , il pregio deH'arte , le marauiglic 
penfando alla ricompenfa, 
forma piu noii fi viddcro coloro,che doucua- 
no Tnano riccucrla ; nè per moka diligenza » 
ad A * vi fi facefìe,fù mai poflìbile il ritro- 
fonfo uarlijla onde fu roftantifiima opinione 
chiJfa^* tutti , i due orafi eflerc itati due An- 
«iei saigeli , che con tali fauori la pied del ca- 
‘Jf^oie.ttiflimo Rèhaueflero commendata; 
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||. credenza, che ftimata certiffima , n’ot- 
^ tenne l’autentica di tutta la pofteritd . 

12 Nè folo con queha gracia , edi- 
g moUratione d’affetto, md con teftirao- 
ni j molto più viui dichiarò Dio, quanto 
gli foffe d cuore la grandezza, c feliciti 
del Rè Alfonfoje fu quefto il difet oprù 
[j-* mento feguitodfuotempodel depofi- 
j to gloriofo del corpo factofanto del 
f beato Apertolo San Ciac omo, Fauorc, 

^ del quale con grà ragione va tanfo fu- 

■ per ba,& altiera laSpagna,chedi niente 
i( sì pregia più, che d’vn teforo sì prècio- 
j' fo : attefo che da quel tempo non fì è 
aggiunto folo vn Tanto tutelare d quel 
I . Reguo , md vn campione celerte giura- 
^ to,& inuincibile,chc vertico d’armi bia. 

che sù feroce , e volante dertriero è rta- 
- tp pili, c più volte, e ne i p:u ptnglio(i 

jt cimenti veduto in Tua difeTa,d combat- 
j» te re, e trionfare . II perche non ha dif- 
^ diceuole,ch’io d’vn tale difeuoprimen- 
. to in quefto, come in Tuo luogo breue- 
J mente ragioni.E fituata Iria Flauia nel , 
■■ cuore della Gahtia, breue tratto difeo-' 
j rta da Comportella ; quiui,e nel Tuo di- 
• ftretto,quando lanaTcente pietd de* fe- 
I’ dell di Giesù Chrifto pargoleggiaua.# 
i ban:ibina nella culla della predicanone 
Jl; Apoftolica, crebbe molto la credenza 
' £uangclica inafhata da i Tudori del glo* 
tioTo Aportolo Giacomo, animata», 

' f tromba del ParadiTo , e vero figlio di 
quel tuono cclcrte, che col fuaDiuino 
^ La rim- 
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rimbombo nelle forese della gencilicd 
sd far nafcere i Cerui fpedici,che anela. 
. noairacque viue del (acro foncé. Md 
impecuofa, e fiera procella, forca di re- 
pente contra 1 profcfiori del Chrifiia- 
nefimo (mentre la rabbia de’ Romani 
non ancora fmorzatanellauacrofalu* 
tiferò del Baccefimo imperuerfaua per 
ogni parte ) fuclfe dalle radici la bclla^ 
pianta , i fegno ^ che gran tempo pafsò 
dipoi, finche cominciafie d ripullulariii 
di nuouo; cagione, che la tomba beata 
rinchiudente l’oflfa dell’euangelico Bà- 
ditore ftefie celatale nafcofia gran cem- 
,^jue{.po,cioé i dire, fino al tempo del nofbo 
Alfonfojquando Tcodomiro Vcfcouo 
jo fco-cj’iria Flauia Prelato d’innocentifiìma 
J“3*i>ita,e di coftumi fantiffimi , fu piu rol- 
corpo ce auuifato da perfone diuoce , e pie , e 
^j**^di matura prudenza , che molte lumL 
mo A. nofe,& accefe torcie ciafcuna notte fa- 
tilo- ccan rifplendere la vicina forefta , d fe- 
gno , che d’vn’infocato Mongibello, 
hauea fembianza . Pure, perche non^ 
dobbiamo così di fubito con ogni leg- 
giero vento imbarcarci , furosjo vdi- 
ti gli auuifi,màlicentiaii i relatori: cre- 
fcendo nondimeno cuttauia d’vn tal 
prodigio il bisbigi tO,e moltiplicandofi 
' .gfindreij , fu filmata durezza troppo 
' ^ oftinaca il etafeurar più lungo tempo 
d’vbidirc alla voce celclie , che co'fuoi 
raggi pur troppo palefcmentc ragio- 
«aua . Volle l’accojcto Prelato egli mc- 
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defimo co* propri) occhi fpiare le prò- 
digiofelumierc, econdotcofi al dcfii. 
nato luogo , vidde da vn*alcra vertala 
fotcopofta bofcagliadi chiaro, e lumi'' 
oofo fuoco tutto brucciante . 

1 1 Atconfto à quefto fpcttacolo,e fi- 
euro nei fuo penfiero , che qualche cc- 
Icfte ceforo tri quei cefpugli sì nafeo». 
dea, si come celefte era la fiama , che 1*« 
additaua 1 forca appena l’Aurora eoa-» 
buona parte del Clero, e gran turba de* 
guafiatori penetrò ne! più folto del bo- 
fcho: doue métre per ogni parte co va- 
ghe , e zappe il terreno folfopra sì vol- 
ge,^ gli fterpi, eie fpinc co falci, e feuri 
prontamente fi cagliano ; ecco vn rial- ^ 
to di pietre rozzamente trd di loro co- 
. giòte si fcuopri i gli occhi, che (piana- 
to con ordigni à quefto effètto recati , 
mandò fuori lampi d’infolito fplcndo- 
rc,c chiarezza, fegni euidenti del celefte 
tcforo,che rinchiudeuarper lo che pro- 
flracitutridcerragiornalieri, & il eie- . ‘ 
ro,e prima di tutti il Religiofo Prelato, 
riuerironoReligiofamenccl’auello , e ,odd 
ricreati da vn’odorc di Paradifo, che da corpo 
quel chiufo (aerarlo fpiraua , profegui- 
remo rincominciato lauoro. £c eccomo. 
ve defi i poco à poco vnaangufta , o 
rozza caifetea di marmo racchiudente 
vna venerabile, c facra tomba , dentro- 
ui il corpo del gloriofìlfimo Apertolo 
S. Giacomo, rauuifato dfegni manife. 
fti ,& irrefragàbili per quello i che era : 

L I s’ag- 
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s’aggiunfero all’euidenza del fatto I*- /. 
autentiche di piu Angeli, c Santi, che 
comparii prima di qiieiìo fcuopriméto 
d parecchie perfone religiòfc , e diuote . 
l’haucano pienamente della veritei del- I 
la cofa cettificate;ilperchc non èpoffi- 
bile refplicare le lagrime di diuotione , \ 

gli affetti di tenerezza , e commotioni 
del cuore, che prouarono: quàti i sì lie- | 

to fpettacolo hebbero ventura di ritrO' j 
uarfi preferiti . Il Vefcouo Te'odomito, ! 
doppo d'hauer dato luogo baftance i, i 
gli ftimoli della Tua affettuofa pietà, & à . - 
gli oblighi verfo il Santo , baciata la fa. i 
era tomba, & adorate le venerande Re- I 
liquie , benedicendo la Diuiha clemen- i 
za , che iti tempi sì calami to/i prouede- j 
ua d*aiuti sì efficaci la vSpagna , prefe , ^ 
ratto il camino d’Ouieto » e prcfcflrato- i 
fi ad Alfonfo lo colnaò di giubilo , e di } 

' Il Rè contento col racconto fchiecro . e fincc- 
Aifoa- to del fucceduto . II Rcligiofò Signore, ! 

fepoi- viua , & efficace . 
ero di pietd.non fu pigro a trasferirli Id , douc 
s Il Ciclo con fi pungenti lìimoli Tinuita- 
ua,bramofo fopra modo d*aggiugncré 
ftoio. per la via degli occhi nuouefiame d*- i 
amorofo incendio à quelle » che per la ^ 
vìa delforccchie entrate auuampaua. 
no nel fuo petto. Giunto al Juogo,doue ^ 
in vn riftretfo di terra si gran parte del ] 
Paradifos’accoglieua ; fpoglìoHì de* re- i 
gì) ornamenti, e in vn vdìirc humile, e 
fchiecto s’inchino ai venerabile aud ot 
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adòrò il facro depofito,piàfc,gioì, bac- ^ 
tè il petto, e dal freddo faffo, e gelate ce- 
neri , & oda traffe grand’efca per fom- 
miniftrar fempre nuoua materia alla 
fìama della Tua Religiofa pietà . Ma., 
come prima potè toglier la vifìa dal 
vagheggiare si ricco,e pretiofo teforo, 

& il penderò dali’ammirarlo ^ s’appHcògj.^^^ 
fubitoconla mente alla ftruttura d’ " vnaL. 
vna dinota Chieia à fuo nome • Nonciuefa 
comportauala ftrctcezza dell’eran’o, c*^ 
del tempo, che per ail’hora sì penfaue à pofto- 
magnificenza , c fontuofità d’edificio j 1» • 
pure non fii mai Chiefa edificata con 
miglior fortuna di quefta : perche doue 
mancò il tempo, fupplì il feruore ; doue 
venne meno l’oro,e le gemnie, fourab- 
bondò la diuotione,e le lagrime . 

14 'Finita la fabrica , fùproueduta di 
minifiri, dotata di rendite, arricchita di 
quel teforo , che douea renderla d*ogni 
altra cola più prctiofa; dicodcl corpo ' 
del Santo Apolloló . Hauea tra tanto la 
fama fparfo per tutte le parti del Mon- 
do gli auucnimenti felicilfimi della-^ 
Spagna;e la piecàde’fedcli no maj flrac^ 
ca di pellegrinare ( quando il pelegd- 
naggfo ci accompagna più d’appreflQ 
alla patria del Paradifo) vi fi portaua da 
tutte le contrade della terra con pad] di 
Gigante , ch’è à dire , d’innamorato ve- 
locidìmo cuore . Qui il Tedefeo , qui il 
Francefe , il Polacco , finglefc, l’Italia- 
no , il Greco , e 1* Afiano concorrea di- 

L 4 UQ- 
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Con. ^9*^^ • * vicinf,& i lontahi ; le Pro^ ' 

cotfo uincic libere , e le vafiTalIci leconfedera- 
poi«ó ® diuerfe mandauano i loro habi- . 
del Si datori à lafciar iui il ghiaccio della loro 
«o. frcdezza per riportarne il fuoco del- J 
_ la cclefte pietd . Non fi vidde giamaf la 
Spagna, nè pure quando ftauasu*! piu V 
belfiore, frequentata da tanta gente, 
vifitaca da tante nationi: le marauiglie, 
che ciafeun giorno moltiplicauanfi per 
intercefljone del Santo alla prefenza del , 
fuo (acro depofito , confcrmauano la-, 1 
credenza del vero , & accendeuano 1- ì- 
affetto dé j cuori . Md trd i perfonaggi 7 
più rinomati, che proftrarono le loro \ 
Corone al fallo del sato fepoIcro,il piu ' 
Callo degno fu Carlo Magno : il quale dop. 

;! 

' il fe.. Francia con felicifiìmo innefio a i glo- '1 
poicro riofi allori delle p.\ù rileuate Collina# , 1 
Ciac “ Camp:doglio,& inghirlandatone T- ' , • 

mo A- altiere certe dcH’Aquilc vincitrici i e 
pofto doppo d*haucr tolta à Greci la gloria 
di più chiamarli Imperatori dell’Oc ci- 
dence , non ifdegnò di piegare la gcne- 
rofa ceruice al bacio di quel freddo faf- • 

forche così freddo nucriua fiame ,e fpi- 
, raua ardori celcfti , e di fupplicare da«# 
quei nudi auanzi di morte rtabilimen- 
tp di miglior vita al fuo cuore, c di mi- 
glior fortuna al fuo Stato . Anzi silo 
morte la Religione del luogo, e lepre- 
ghiere d*Alfonfo fuo cognato, che non 
ricusòd’intcrporre la fua auccoricà,chc 

in 
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ìt in quel tempo era fomma , apprcfsor. 
i[ Leone Terzo fantiffimo Pontefice go» 

I ’ uernarite all’hora la Repuhlica Chri- 

ftìana'jà finedi autenticare la traslatio- 
; [ ne della fede Vercoualed’Iria Flauia in 
i ^ Compofiellajpercheviamaggiormen- 
i' te fi nobilicaf$eque*laCittà,che il glO"» 
ti| rioib A portolo del fuo (acro teforo l:o- 

noraua. Né fi moft ioduro il Santo Pa» 
s dre à concedere ciò i che tutto il Clero 
i di Spagna approuaua,e che Prencipi si 
j benemeriti della fede Romana chiede- 
I-; uanoda onde tutto, che non cersafseafi 
jr fatto per a l’hora il titolo di Vefeouo 
[jf d’Iria Flauia 4 nè la fubordinationc al 
i| metropolitano di Braga, nondimeno la 

fi Catedra Vcfcouale fu trasferita in-, 

d], Comportella:doue doppo duccnto cin-» 

tri quanta altri anni accrcfciuta di prero** 
s/ i gatiue,& efsentioni,per decreto Ponci- 
i ^ Scio fu inueftita di tutte le gratie,e pri- 
{( uilegi},che foleua godere Emerita C ìn 
il! tà fotte rimperiode*Mori,molto dalla 
j fua grandezza primiera caduta j c latta 
i fede Arciuefcouale ^ c primiera. Tanto 
i gioua alle Città reficre arricchite , & 
» ' honoi ate de* depofiti di coloro , che 
L, ' mentre viflero difprcgiarono i tutto 
» loro potere le ricchezze, e gli honori . 
je • 14 £ cali furono i tempo di pace le 

II felicità del Rè Alfonfo^ vediamo» come 
t i fi mortrò egli nelle guerre generofo > 9 
m \ cortantc , Primieramente in quello fief^ 
K TopuQCo , che fu egli richiamato nei 

\ ; L s re- 
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Regno lìabilì ncll’an imo Tuo di voleri | 
ad ogni partirò rompere , & annullare » 
rinfame.e vergognofo contratto (tipiu ^ 
Iato da Mauregato.co’ Prencipi de*Sa^ S 
racini à coito del fuodjfcacciamenta 1 
dal Regno:fermo nel fuo proponimene ‘ 
to di perder prima la Coronale la vita,. ’] 
che di pagare tr buco d’ignominia à na-, 
rione si barbara , esì alChrifbanonoi 
me nemica: diceqa , non douerfi racifir 
care,e tolerarc vn’accordo, da cui ognf 
legge, e ragfonedifcordaua. Edere cofa- 
deteftabilc, e brutta , che il nome Chri: 
flianofemprelfbero, e venerando re- 
fìaflécótamina.o da macchiasìabbo* 
mincuole, e vergognofa, chei difenfori 
della pudicitiaófferiifero cóleproprie- • 
mani lelorofiglieàgli Altari della dif- . 
honedà che i punitori de* (tiipri altrui 
autenticaifero i proprij col comandar: 
Aifon-li M<1 preuedédo? che rifolatione siiat- 
ricuf a gli hauerebbe tirato addoffo neceda- 
gtte*à riamente le confeguenzed’vna crude. 

Mori iilifsima guerra , pere he i Mori haureb-. . 
y^lj^bono procurato d’òttener con la for* 

*00 f« za ciò , che loro i buona voglia veniua : 
?ittii«^negato ; manifeftòi fudditi il fuo dife- 
gnoji quali non meno di lui tributo sii 
abbomineuoledetedauano ;.e crouati- 
li à pari del fuo cuore bramod di fot. 
trarfi i tanta vcrgogria , gli.efsortò d 
ftar iodii& à concorrere eoa larobba, 
c có le pecfòne à gli apparecchi di guer- . 
id^.Alchci buonjiC fedeli. vadalli fì mor 
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iìt*arono animati: epronxi : ondepcr 
tutte le Cictd>e piazze del regno fi facea 
leuara di gcniejrifuouaua d’ogni intor- 
no il pacle d'armi, e d’armat!, nè fi cef- 
faua dali’opre di penitenza, e pietà, à fi- 
ne , chela Diurna clemenza rimirane 
con occhio di mifericordia le prefenci. 
bifogne . Hra già crafcorfodi molto il 
giorno defiinato alla paga deiri tifarne, 
e vcrgognofo tributo j. & IfienaoRè 
di Cordoua,fucceduto ad Abdcrrama- 
no rion vedendolo comparire , lene^ 
rifenti con Alfon fo per mezo de’fuoi; 
Araldi con termine di Padrone ; mà-ri- 
buttato alla peggiocon acre > e mor- 
dace rifpofta,vdi dal cafto AlfonfojCh*- 
egli non haucrebbe approuato già? 
mai le conuentipni infami di Maurc-- 
gato,che potea richiamarfi à fua pofia, 
non già feco , che di nulla fc li ricono^ 
fcea debitore, fe non d'affronti. Fè fubi- 
to.difegno il barbaro di-vendicarfi , & 
hauerebbe lenza altro indugio polipi 
il fuo peofiero ad effetto, fe Ic.ciuili di^ 
feordie , e guerre con Zulema fuo mag-. 
gior fratello , fraudato della fucceflìo*- 
ne del Regno. , non rhaueffero tratee? 
nuto. 

Correa Tanno terzo del Regno di 
Allbnfo, quàdo il barbaro meifieato al 
meglio, che puotclc diffenfioni dome- 
ft iche , tutto alla, guerra, cpntra Chri- . 
ftlani applicoffi , giurando voler far co, 
ftw Ipio raolto caro quel, che fi àbuon* 

6 mcc^ 
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mercato abufeuano , cioè d dire lafua j 
amicitia.c buona corrifpondenza. Pofc | 
dunque in capo vn*cfscrcito ionumera- j 
bile di più di cento milla Morije perche 
non volle egli per fofpetco del fratello j | 
e d’altri delia faccione contraria appar- 
carfi dalla Reggia, fe fuo Generale Mu- ' 
gaitto Capitano di gran valore, & efpe. 
rienza di guerra , mandandolo, come fi ' 
daua d credere, allo tterminio di tutto fi ; 
Chriftianefimo nella Spagna . E nel ve- 
ro co quali forze potea Alfonfo oppor- 
fi d sì funofa ccmpefia?pofio che hauef- 
fe egli armaci , quanti erano capaci di i! 
portar armi nel fuo difiretco, non potea t 
porre in campagna aperta più di dieci i 
in dodeci milla tanti , e poca caualleria; 
ad ogni modo non venne egli meno à 
fcftelfo, nè diffidò punto deiraiutodi- 
uino . Gid inondaua l^AUuria quel di- - 
luuio d*armati, e fenza ch*argini,ò ripa- /, 

ri d*aicuna force poceffero raffrenarlo^ . 
con rouina manifeffa de* luoghi chiulì , • 
Vitto- don che de gli aperti fi diffondeai quan- 
ta dei do Alfonfo canta tracotanza , & ardire 
Rè Al- del nemico non più fofferendo, auualo- 
conwa*'®^® dal celeflc più , che dal terreno *' 
Moli, aiuto in vn villaggio chiamato Ledos ' 
fe li fé incontro. Eteccoydifieeglia^ V 
fuoi , ecco il giorno canto bramato di . 
toglierui dal volto sfregio si brutto , c \ 
far palefe al Monde^ che fiere huomini, . 
non conigli , che hauete cuore > e valore 
in petto da non (offrire » che si vile , e ' 
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( barbara nationc fi vanti d'haueruì te^ 
nuci opprcflì si Imigo cempo : vedete Id 
vn campo più di vitij oumcrofo , che di 
foldati :non vi fpauenti la fuag«-andez* . 
za ; habbiate auanti d gli occhi le mara- 
uig lie di quel Dio , la di cui caufa haiie<- 
I te pigliata à difendere, il quale può con 

I vn foliìo ftuolo si innumerabile por^ 
re à sbaraglio ; andiamo , ch’io da fua-^ 
parte vi prometto ficuriflima la vitto- 
ria , Cosìdiffe , e fatto dar fiato alle 
' trombe, inucfti coraggiofa mente il ne- 

ll mico ,che non potendo per la:moltitu- 
I! dine ferbar ordinanza , c legge di guer- 
ra , con^ran turbamento , e confufiono ^ 
i fofienne TalTalco . Se la mifehia fbffe 
horribiIe,c fanguinofa.ben può penfar* 
lo chi penctrerd le cagioni , che la cau, • 
!| fauano; pure combattendo mani fétta* 
i' mente il mifericordiofo Diod fauore 


f col Duce loro nella campagna mortile 

diiiefi . ^ . 

• 1 7 Qoctta rotta si grande, c si imprO'^ 

! uvfa de* Mori pofe di nuouo in piedi la ^ 
riputationc , & il nome Ghrittiano,chs 
i i ihua agonizando in quel Regno . La^ 
Spagna libera affatto dall’ignominia di ‘ 
’ sì vergngnofo tributo , e dalla paura' 
d’vn'euidentc iferminio ; rcfpirò final- 
mente * e conobbe, che dal filo della 
1 vita } e della fpada d’vn lolo Alfonfo 
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ffaua pendente tutta la Tua feliciti : fè' 
AJfpnfo non era , ella non farebbe gìd 
fìata , [alfe dunque il Tuo nome in tal 
credito, che per poco non. veniua regi- J 
firato tri:g!i Hroi,e tra Santi : la frefca 
memoria de* partati Rè fegnata nel 
bianco de*Prencipi col carbonedell*^ 
ignominia aggiungea alla iuafama^ 
fregi immortali. Kc accade per gloria, e 
fermezza maggiore delle eofe de’ fede- 
li in Ifpagna > che i Mori parte ftordid 
J^cr la riceuuta percorta , parte da nuo*^ 
ue difeordie trauagliati , non poterono 
applicare il penfierò alla vendetta de*- 
riccuutidanni, nè tampoco à riparar . 
quelli, che nel Nauarrefe, e nell’ Aragor 
nefedafqccelfori d’Aznario Conte d-, 
Aragpna , . e da Garfia Inigo Ré di So*, 
prarbè riceueano .• i quali non furonodi 
léggiera conrtderatione , perche quei 
braui,& animort guerrieri , attaccando. | 
hora quefta,hora queU’aicra piazza an- *» 
dauano dilatando pian piano i confinii 
del lorQdominio.Md piu di tutti fi ren- 
dea formidabile Allbnfo , che lufingato, 
dà quel diletto , efie portan fcco le vit. 
torie» c gli acquilti , fenza pofar mai 1'-. j 
armi,{efaceacorrere vincitrici finden: I 
«M eff ^ ^ piazze de* Sa- i 

ragni . E f i nel vero la. (correria, che. 4 
egli nella Luficania ,.artai notabile . 1 
^ *“°doue s’inoltrò .tanto auanti , che doppò , | 
qualche giorno G*afledio prefe à viua»,. i 
fcrza.Vliiippona a, capo di quella Pro». ' 


r 
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umcia , chiamata a di nofl ri L'sbona , 
piazza fòrte, &aiTai ben difv fa; e sidi 
H queila vittoria fi compiacque, che vol- 
le anco app e(fo lé nationi ftraniero 
,j renderla celebre, c gioriofa. Onde ricn- Doni 
traco quafi; trionfante in Quieto, fatta lai 

vna (celta d’armi.CauaUi,(icndardi,pri' j 

* gioni, e delle più ricche, e fuperbe (po* caJio 

^ glie,ch*eran parte del gran bottino del- Magno- 
la.Città manomelTa , le mandò in dono 
“ al gran Carlo fuo cognato , ch*era in.# 

^ quel tempo Io ftupor e deir Vniuerfo ; e- 

f tra l’altre fpoglie, dicono, fofie vn padi- 
glione Arabefeo di si ammirabile ma- 
' nifattura,che le tende del Sole , quando- 
I ' fonò più luminofe , non portano fecq- 
tanta vaghezza : furono 1 portatori di 
qucftidoni,elegatid*AIfonfoFroio,e 
^ BafiIio,dueduciGoti,pcrnobijtd,e va- 
^ lore chiari» e famofi,'che con fuperba,e 
^ ^ nobile comitiua fi prefentarono in A- 
f‘, quifgrana , facendo pompa non menoi 
del coraggio de! loro Ré, che della fua 
^ ' rnagnificenza,con si nobiIè,e ricca Am- ^ 
baiciana :c Carlo accarezzati con gen- 
(i- tilezza incredibile gli Ambafciatori.gli 
rimàdò carichi d*àpplaufi, e di Iòdi del- 
fa generofità del Cognato confeflando. . 
ch’egli folomericaua di vincere, me cre- 
ili folo fapea si ben feruirfi delle vittorie, 

18: Md quella feliciti sì grande d*- 
[* Alfonfojfù; nonsòfeprcuenuta,òac' 
i compagnata più tofto,& intorbidata^ 
d^Ynadomeltica calamitisi ienfibile , , 

t -.2 ^ 
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e viua,che pofc quafi tutto il fuo regno 
in conquido . Grande fciagura de gli 
huomini.in vero è quella, che il pfd bel 
lo , e del icaco del proprio honore pofB 
reftare louente dalla impudicitia d>ni 
Seme- fragil donna dishonorato : e fuole ac- 
HM So- cadere alfai Ipelfo, che le gran profpc- | 
Aiw di fuori , à qualche acerbo liniliro ; 
fo u- dentro cosi foggiacciano ; così mentre 
r«i>a . Ortauiano Auguro faccua di tutto il 
Mondo vna ; felua d’allori per coronar- 
ne le fue vittorie, trouàcrefeiuta nel 
Aio palagio vna pianta di dishonore , I 
che fatea profondarne me germoglia- 
re le fue vergogne , Quelli colpi, xho 
toccano la riputations, e la fama, fono • 
tanto piu pungenti , quàto la parte of- 
fefa è più fenlibile,e delicata, & il dan- 
no meno reparabile. Hauea il Rè Aifó- 
foxomc s’è accéiiato di fopra, vnafo* 
rella detta Semena , aliai più bella, che < 
calla rqueftoticolonon volle ella, che ) 
(òffe fuo , Io lafjf io tutto per fuo fratcl- | 
]o , & d queMo di licentiofa > c lafciuaL-» 
voloncicn s’attenne: l’amaua Alfonfo 
teneramente, md non so con qual dife» 
gnojòconlìglio libera, efciolca dal no- 
do maritale la trateencua , Perauuen* 

• tura mifurando dalla fuapudicìtia Tal- I 
trui , Itimaua, c he la Sorella à par del ^ 
fuo .cuore i fenfuali diletti abborriffe , 
mi quanto andaffe errato in quello 
Particolare , il fucceffo con fuo difgu- 
Ao chiaramente glielo moftrò : Tafcen- 

dea; ■ I 


r 

Libro Quarto 9 2 $7 

; dente di Semena era Venere f doue lì 
j fuo era Pallade » Godei veduto, che fuo 

; fratello di darle marito niente curaua- 
j ‘ fi, come quella, ch'era donna d'alti fpi- 
I . riti , e di ttraordinarfa viuacied , hebbe 
, troppo d male, che gli anni Tuoi più tc- 

^ ^ neri, c più fioriti fe ne padaffero fenza 

\ quel frutto , che il Ietto matrimoniale 
n legitimamente produce: fi difpofe per 
i( canto prouederfi fenza Tua faputa di 
fpofo infieme,e d’amantcìdrano parti- 
j to 9 md però fcelto , & abbracciato fo^ 

ucntc dalle mcn faggie , che amano d- 
jl auuantaggio i loro gudi,e piaceri più , 

^ chela riputationc,e’l buon nome. 

50 . 19 Frequentaua la Corte d’Ouieto 

^ D. Sandias , ò come Io chiamano altri 
^ D.Sàcio, Conte di Saldania,Cauallicre 

^ di gran portata, che alla leggiadria del 
fembiante accompagnaua gentiliffimi 
coiìumi,e maniere edremamente coi> 
cefi : armi dimate fempre d propofita 
per trionfar de gli altrui cuori , e vole- 
ri. In codui buttò gli occhi Semena con na fo- 
li tal rifalco dell’anima fua , che dimòl\ 

Jf! amarlo necellìtd,di non edere riamata Aifoo- 
periodo dt Ila fua vita . Scordatali del fo s’in% 
la fua honedd , del (uo grado, c condi- 
15 rione, della fcmioilc modedia, c vergO' conte 
J" gna,e (opra tutto del rifpetto douuto d 
? dio fratello, & d Dio, non pensò punto 

J d raffrenare, come doueua,il fuo amò- 
y . re » ma datali tutta in preda al fuo li- 
\ bidinofo affetto , offerfe liberamente 

al 
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al Conte per mezo d*vn fuo fidato le 
® J‘fue nozze, c*l fuo lecco , quando fi fofie 
n« il compiacciuto gradirlo col titolo di 
. matrimonio : quafi con manto d’oro, e 
Sonio^* gemme fiimò ella di ricuoprireogni 
fuo biafimOjC vcrgogna.il pouero Co- 
te, che fino à queIl*hora hauea mirata 
flnfantacon occhio di Colomba,come 
Sigriora,non come amante, viftofi fol- 
Icuato i quel pofio , che anzi, temere , 
— che ambire do ueua , fenci tutto com- 
mouerfi j. e tutto , che il fuo cuore gb- 
bracciaffe di buona voglia rinuico , ad 
ogni modo non s*abbandonò coli di la. 
po alle lufinghe di quella fortuna > che 
per farlo sépre infelice li proponea l*og 
getto d*vn*impen fata felicita . Doppo 
fattaui col penfiero molto tpatura cófi- 
deracione,vi ritrouò affai più di timore 
che di fperanza . Per veder dunque di 
sfuggire d tutto fuo potere il periglio , 
fece ri fpoiia non gidda amante,mdda 
Il qnaTCauallierohonorato. DifTc, ch’egli non 
jS hauea petto tanto capace , chepoteffe 

procS snnmettcrui Ja piena di gratis sìfouer- 
nsfiig-chlantf jche quando fua Altezza si fofie 
• contentata del folo titolodi feruitore,e 
vaffaJIo,non haurebbe incotrato vallet- 
^ to più di lui proto in feruirla, nè Caual- 

liere più coraggiofo in difenderla ; md 
tractandpfi di matrimonio, e di nozze, 
.quai meriti erano i Tuoi per pretéderui? 
, la conditionc di fuddito , la difugua- 

glianzadel fangue altro con(igliarlì,che 

quc' 
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qucfti ecccffi d*amorej rafFettione,ch - 
diagli fcopriua, renderlo ben si forru- 
natn fclicc^md nò gii capace di si gra 
fortuna . Ceffalfc per Dio d’auuiirr fo- 
uerchio il fuo cuore, & in foggetto piiì 
di lui degno Io collocafle, riferbandofi 
folo con e(To lui l’auttorità di Padrona, 
il dominio di Prencipeisa.-checofa det- 
to haurebbe il Regno, che fuo fratello, 
quando fi fofse faputa ia cofaPquai fup. 
plici) haurebbono punito à baiianza il 
fuo ardire ? quali fcufc Thaurcbbono 
potuto difendere?auuertifse,che i fauo*' 
ri, quando trapafsano il conueneuoie , 
non fono più fauori, md perìgli ; che il 
volerlo folleuare ad altezza tanto d Tuoi 
meriti fproportionata , era vn volerlo 
inalzare al Cielo,per quindi direpence 
precipitarlo;cherinuitarlo a bere si da 
vicino rambro(ìa,e’I nettare della men- 
fadiGioue , era vn’efporlopiùd’ap^ 
prefifo alle fue faette, & d fulmini . 

20 A quefte ragioni fuggerite all*- 
infeliceda vno fpirito preTago del fuo 
infortunio , e norificate con lettere fe- 
grece,e có ambafciateocculteall’arna' 
te , niente s’arrendè Toftinata , e qual? 
diflì,t àbbiofa donna. Li fcrifse in termi- 
ne di furiofa.e baccante, ch’ella gid,che 
s'hauea con efso lui tolta la mafehera 
della vergogna, erarifoluta d’hauerlo 
ad ogni partito ; che non douea vn Ca- 
ualliere fuo pari hàuer tanti cimori.e ri. 
fpctei auàci d gfocchhmécre elia,ch*era 
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vna donzella , fé Thauea podi fottò i 
piedi:che pollo, che gli hauea donato il 
cuore, nó hauea liberti di più ripigliar- 
lo; che vn*amor Vero , quale era ilfuo, 
non s’appagaua di ccrimonie,e di com- 
pitezze di Caualliero,mà richicdeuacf 
fetti di corrifpondenza , e di fedelci : fi 
difponefie rantolio d i fpofarc ò lei, ò la 
morte : poneffe da parte ogni altro ri- 
guardo, c paura : molte cofe parere alla 
fpecolatiua afiai difficili , che poi alla^ 
prattica non rkfcono tali : cflerui certi 
nodi , che sì fciolgono meglio con la 
Ìpada)Che col difeorfo: hauer lui per et 
fere fuo marito tutto quello , che fi ri- 
cercaua,cioè l’amore di lei,che fé gli de- 
dicaua per moglie , c la voloma per ac- 
cettarla: altro non richiederfi nel matri- 
monio, che il conCenfo d'ambe le parti . 
Il Rè Alfonfo nè come Rè , nè come 
fratello hauere auttorica alcuna fopra il 
fuo arbitro: elfer quefto libero,& à nin- 
na legge foggeto fuori, che d Quella del. 
la ragione : come Rè poter bene impe- 
dirle l’ersecutioneefierna dell’opra: mi 
ad potere por mano i quello, chefacco 
yna volta , non può più disfarfi. Procu- 
ralfero dunque entrambi d’amarfi , e di 
ftringerfi col nodo facrofanto » & indif- 
folubile del matrimonio,che quado an- 
co fi foife poi ciò rifaputo dal fratello , 
non haurebbe potuto non approuarloi 
douendo hauere in lui forza maggiore 
lafodisfatcionedelj'honore * che dello 
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C fdcgno.Cosi filofofauala flolcajiauen * 
dola bene infegnaca de*fuoi paralogif- 
mi la pallìone amorofa > che per ordi- 
nario è cieca d’occhi , c di mente fetn- 
^ pre nc’fuoi difcorfi.A quede repliche il Ma è* 
C 6 ce,ò non feppcaò non voi le dar altracoftxcN 
i rifpofta,chc cófencire,cra Cauallicrc, 

^ forfè anco amante j come Cauall ere 
‘ (prezzaua i perigli ambiua la fua^ 

^ grandczzaicome amante non hauea In- 

■ me da prcuedere ogni cofa:si che sì po. 

• fe in tucco,e per tocco nelle fue mani. 

i 21 Confifteua tutta la difficolrd della 
cofa nel trouar ojodo di poterli parla- 
ì re, e vedere d beiragio,fenza ch’altri fe 

■ ne accoi‘gefle*fuori,che coloro, ch'era- 

, no i minillri , & mezzani del negocia, ^ 
to.Di ciò li prefe la cura Semcna,e co- 
me donna d’inuencioni,e partici,ritro- 
uò pur finalmente llrade ficure d’in. ^ 
trodurre a fe fegrctamente nel fuo ga- 
I binecto Tamante.'doue confumò cò ef. 
fo lui quindi à non molto il pretefo foo 
matrimonioimatrimonio infaufto,clà - 
deitino,principiodi mille tragedie. Ca- 
mino la cofa con tanca fegrccezza.che 
niunofencore del fatto trapcllò fuori: 
contcntiflimi i nqoui fpofi , ad altro 
nonpenfaiiano , che ad imbriacarfi di 
! quei diletti, che quanto erano pMÌ foa- 
ui>canco erano piu nociui. Maliciofi,& 
alluci fiordi ogni credere ,c feruiti da 
fegrcci, e fidi mezzani tirarono auan- 
tilc loro pratcichc con fimulacione, 

&ac- 
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& accortezza marauigliofa : il Conto^ n 
hor’alla Coree , hor’aìle fue terre facea .p 
ritorno à Semena : tutto che grauicU ^ 
Ceppe in maniera cclar*il ventre, che«4 \ 
Seme- biella fuagrauidanza non diede à per- [ 
na par-fonadel Mondo fofpertoalcuno. Venu- 
J°“g_*co il tempo dì partorire, efpofe alla luco | 

S iio del giorno vn bambino, che fòla Feni- 
ce della fortezza, e coraggio Spagnuo* | 
M«io Io : quanto valore si celebrò mai anco | 
<ici ne gli eroi falfi, e fatali, tutto s’auucn- ( 
Carpionò in coftui,nel cui Colo compoRo ver^ j 
farono vnitamentc le Stelle quello , che j 
diuifero ne gl’altri braui. Quetto è quel j 
Bernardo del Carpio, di cui ragionala ( 
fama con tante lingue , quante fono le » 
penne de* Scrittori , chelofublimano. , 
“ Vfeito il bàbino alla luce, fé Cubito pale- , 
fe,e chiaro,ch’egli non era nato per fla- , 
re occulto ; non fu piu fegreco quel par- , 
to, che non*pur perle boche di molti* Jj 
ma per le braccia ancora pafTaua . E per | 
auuentura Semena non volle piu ce- ' ] 
larfi , hauendo afpettato ad arte il bel 
portato per feoprirfi al fratello, fperan- 
do , che la dolcezza d’vn Nipote hauc- 
rebbe in lui temperata Tamarezza d*yn 
tal cognato, c che la bellezza d’vn figlio 
si leggiadro hauerebbe fatto comparir 
meno la bruttezza della colpa ddla^ 
madre; fperanze fallaci , che betipre^ 
ilo la ferono auuifaca , quanto fariebbe 
per lei flato meglio l'haucr taciuto. Al- 
fonfohiiomo d’antica feueri(d , e che 

non 
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non potea compatire i falli d’amore 
. per non hauerli mai conofciuti: fenten- 
[ doli nel più fenfibilCjC vino del fuo cuo* 

- re crafìtto , nè potendo fofFerire , che la 
^ fuariputadone reftafle si bruttamente 
incaccara > si difpofe farne grauiiiìmc^ 

! rifcncimentò. 

22 Mi perche ilContefiritrouaua 
' airhora in Saldania lontano dalla Cor- dauiV 
I te , Io fccefotto colore di non so quali prìuo 
occorrenze importantiflime chiamar 
I in Leone : doue venuto 'il mefchino ,c cvjnlT’ 
i come colui, che nulla fapea del feguito,'iana«- 
1 ^ fù fubito arrecato , accufato , conuinco^'®^.^^ 
i* di fellonia : indi non fcnza gran com* perpe- 
{f‘ paffionc , c fpauento di rutto il Regno 
•' priuo d’amendue gli occhi; fù nella fòr foafaJ 
rezza , che chiamauano della Luna«* 

• chiufo, erihretto, condannato d ftar 
' iui perpetuamence , fenza il fuofoICi^ 

I prigione. Qui'ui il mifcrabilc da doppie 
: tenebre circondato, quantunque non 
:• hauefle occhi da vedere , Thauea d’au- 
f uantagg:o da piangere le fue miferie ; 
ì & allontanato dal fuo bel Sole proua- 
^ . ua , quanto più vicini,ranto più infaufti 
! gl’influliìdiquclla Luna.chegli porta- 
i ua,nOn folo notte,mà prigionia; giufto 
i cahigo in vero , che chi hauea fouer- 
; chic veduto , niente vedefl'e>- e chi s’era 
^ dato in preda ad vn cieco, perd^fT.* gli 
t occhi , c rdiade condannato à non co- 
li nofeerpiù giorno i chi di nozze nottur- 
ni ne j e clandeRme era Rato vago , impa- 
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rando d Tue fpere> che chi vende d buon 
tnercaco lalibertd.ricroua, doue meno 

10 ce me, le cacene,& i ceppi. Caligato 
con tal fupplido il Conce D. Sàndias ; 

Seme, condannò la forelia ad vna rigorofa > & 
jachioinuiolabilclaufurain vn Monaftero di 
ipMo-Vergini d Dio confccrace; prigione nò 
aafteromeno d lei comnencofa di quella della 
rocca al marito : perche le egli chiufo 
fuodcmel camello della Luna , non vedea So- 
lino. le ; ella alla villa di canci gigli , quante 
erano le Vergini , che le Itauano incor- 
no > fenciua più viuamence le punture 
delle rpine , che per conto della perduta 
verginied le trafìggeuano l’anima . L’in- 
nocente fanciullo.che vfeico appena al- 
la luce , hauea recato fenza Tua colpa d 
fuòi genitorile tenebre, fù fatto allenar 
dal Zio neH’AHuria con tutte quelle 
prerogatiue, che vna Regia educatione 
richiede; perche non hauendo il Rè fi- 
gli , volea gli feruifìfe il Nipote d’appog- 
gio nella Tua cadente érd , e per auuen- 
tura nel Repno, fe i fuoi portamenti 1 ’- 
hauefiero dichiarato capace della coro- 
na.E quelli furono i femi,&gli aiuti» da 
quali auualo rata , cpromofiafindole 
gcncrofa , che hauea riccuuta Bermon- 
do dalla na cura , peruenne d quel fegno 
d’eccellenza, e valore , che Io rendè am- 
mirabile fc^ra la terrai 
25 Mi i) calligo dato d due colpeuo- 

11 dall’offefoRè, quantunque d prima 
villa parefle ragioneuole 1 c moderato , 
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ad ogni modo vedendo poi non (olo fa 
® Corte, md il volgo ancora, che più non 
* . fi pcnfaua à mitigare quel primo rigo- 
i re, nè à cauar’vn cieco dalla prigione,& 

! vna confinata dal Monaficro , fi mofle- 
; ro più viuamente dpfecd de gli vni , & 

’ f à fdegho cdtra deiraltro. Erano eguaL 
> I mente care alla nobìlcci , & alla plebe le 
^ cortefi maniere del Conte di Saidania^e 
la chiarezza di Semcnà accompagna. 

^ ta da tutte le gratic, la rendcua f)on fo- 
■, lo degna di perdono, mdancodifcu- 
* 1 fa , per hauerfi fenza confcnlo del fra- 
* f Éello proueduta di marito d tempo, che 
^ [ colui à chi toccaua,non fi ricordaua di 
1; . maritarla . E che potea fare vna vergi- 
‘ • ne gid adulta, c bella d pari d’ogni altra tionV ’ 
I*’ bella , vagheggiata da molti , da molti p°po- 
f . ambita,e chiefta anche per moglie,fuo- 
f ri, che darfi in preda al migliore .men- ii rò 
f tre il fratello la ncgaua ad ogni vno 
1 Ferono dunque più d* vna volta tutti 
» concordemente iltanza al Ré Al Tonfo, uat«-, 
1' che voleflfe perdonare d colpeuoli quel- 
f rerrore,che efsamfnato con fommo ri- ^ * 
i gore altro non era alla fine, che colpa , 
i e follia d’Amore ; md nulla vaifero i 
prieghi ; egli nel fuo pro|)onimento 
II' ' ofiinato,ò non volle vdirli, ò non curò 
t d’elTaudirli . Quindi nacquero quei dif- 
gufii , che accrefeiuti a poco d poco da 
^ qualche nuouo firapazzo del Rè , & a. 
m mareggiati dall'amarezza de* proprij 
0) cuori, proruppero finalmente in vna^ 
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popolare congiura, e manifcfta fcditio, i 

ne:i di cui primi impeti Tempre violen. i 
ti, epericolofi, temendo à ragione il Rè 
( che il fangue de* Tuoi vaRalIi grande- 
mente abborriuà) volle anzi fchiuar con 
la fugaiChe incontrar con la forza; così 
accompagnato da pochi Tuoi più fidi,& 
amati vadalli , rìtiroRì d gran fretta nel- 
la Galitia>fatto(? iui forte in vn beo fi- 
tuato , e difefo Monafiero , doue hauc- 
rebbe più giorni potuto alla fdegnata 
moltitudine far contratto . E gliene au- 
uenne aflfai bene, perche T ei^do caualfe. 
re di grà cuore, jnè di minor credito ap- 
pretfogli Altari, e Lconefi,come colui, 
che al partito reale affettionatifiìmo 
era, auualorato da fuoi,che erano mol- 
ti,s*oppofe viuamente alla turba fcioc- 
ca,che séza capotò guida, à guifa di ma- 
re da venti , e da tempelle agitalo ^ tu- 
multuaua, e rampognando acerbamen- 
te la fua temeritai,& ardire cosi parlò ,, , : 
Kipre- 24 Qual fatto auucrfo alla liberta', fl » 
^ «Ja quiete commune vi trafporta compa- 
*“‘*°'gni? doue andate, che pretendete? coll- 
era di chi infuriate ? contra d’Alfonfo 
veltro Rè, vofiro Padre ? così poco du- 
que conofeete il fuo merito verfo di 
voi , il vofiro obligo verfo di lui ? Deh 
per Dio cefiìno le voftre grida , plachili 
il vofiro furore; vditemi, e feviparrd,ch* 
io Pria dalla parte del torto, conuincete. 
mi, ev’aflìcuroschefaròioiiprimoà 
difendere le voltrc preteiifioni. Primic- 
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1 iàmehte noi ci armiamo centra colui 
/ nel cui capo s’appoggia la noftrafal- 
i; uezza , dalia cui vita dipéde la noflra li* 
,( berta;ditemi>queiìo Regno chi lo man- 

I j tiencPnó é Alfonfo quel fólo,che richia- 
;; mato appena dairelìlio , hdefiliaca la 

I I noflra vergogna , hd richiamato il no- 
ftroperduto honore? Cosi prefte fi fia- 
mo dimenticati, che le noftre figlie hati 

, lafciato d’efiTcre fcherno della libidine 
I ^ Saracina, folo perche regna la fua calli- 
, i td?Così.prefto ci fono fuggite da glfoc^ 

, ' chi le montagne de’Mori da lui folleua- 
ce nel piano?! fiumi di fangue correnti 
[ per le voftre campagne? le piazze da lui 
j prefe con tato ardire?! fuoi gloriofi tro. 
y feidrizzati in tante Prouinde? Quella 
Xisbona,ch’èil fiore delle dttdj’occhio 
, della Lufitania poco Id da luiprefamon 
vi togliel*armi dalle mani, Io (degno dal 
cuore? lagiu(ì:icia,con la quale ci regge, 
ramore,col quale ci abbraccia,nò miti, 
( y ga il noflro orgoglio ? Centra chi ci ar- 
^ iniamo?contra vn Santo, d cui gli Ange, 
j li feruono d’argentieri , dcuificonfcf- 
^ Xano fiipendianc le fieile>d cui gli Apo- 
^ doli fi dichiarouo protettori . Contra 
chi infuriamo ? contra vn Callo, che nè 
^ pur mira le nofire mogli , che riuerifee 
j le nottre figlie , che honora egualmen- 
te le nofire donne . Contra chi imper- 
j uerfiamo ? contra vn Religiofo,che hd 
j confccrato d Dio tanti T empi) , erette 
tante Chiefe, riformaci canti abufi. 
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£ perche?perche hi puniti in vn va(?al- 
io gli oltraggi al fuo proprio honorc : 
talché non fari lecito ad vn Rè , quel » 
che è lecito i ciafcun priuato ? fe ogni 
vnodi noi vuole gouernar la fua cafa à 
fuo modo ; perche Alfonfo non porri 
gouernare , come gli tornerà i grado , 
la fua?Eh di gratia cófideriamo le cofe 
ne* propri) termini , non come le ci di- 
pinge la pallìone. Alfonfo ha' porto pri- 
' gionc ilConte, perche fenza fua faputa» 
lenza cfsempio,fenza rifpettos*hiprc- 
fa,ò per arnica,© per moglie fua foreIJa 
Scmenajvn fallo tale, chi di noi foppor- 
ta in fua cafa?chi non lo vendica fe può 
con la morte del delinquente? hor per- 
che turbacii ch’egli l’habbi védicato co 
la prigione?quanto gode di vita D. Sa- 
dias , tutto è mercè del Rè Alfonfo; è 
troppo delicato il fenfo deH’honorcMi ; 
ogni fua leggiera puntura tira nel vol- 
to il più bel l'angue dell’anima.Qual rta 
la clemenza d’ A lfonfo, bè lo dimoftra- 
no tante fue ingiurie, òptrdonatc aftat- 
to,ò vendicate piaceuolmente. Ma fiali 
come fi voglia: ponete, ch’egli habbia il 
torto , e che meriti qualche caftigoj ci 
da fe fterto fi è già punito; s’è códanra- 
to à prigioni, ad efili; hà iafeiato il Re- 
gno in nortrabalia,ciò può bartartirmi 
che faremo? à chi daremo il gouerno di 
noi medefimi ? trouiamo vn , che di lui 
più lo meriti ? noi trouaremo al ficuro: 
.nò /'è trà di noi vn, che à par di lui fap-; 
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pìaveggcrio fccccro. Vogliamo torn^f 
;l' di nuouo, nelle mani degli Aureli), de’ 
{ Mauregatijde* Bermondi anime vili, & 
J effeminate , che comprano i loro agi 
£ col prezzo de’ noftri difagi ; eThonor 
f delle loro porpore co’l dishonor delle 
f. hoftre figlie traditele vendute vilmente 
I à barbari? Deh non piu rabbia mici CitL 
r tadini,nón più furore : ricorriamo alla 
I fua clemenza pur troppo nota, ch’io vi 
* giuro , e faronne ancora malleuadore . 

ch’egli fard per abbracciarne più amo» 
f ^ reuolmcnte , che mai> e più caricatiua- 
mente difenderaci. 

25 Mentre Tendo cosi parlaua, par, 
te per la Tua auttoried* , ch’era grande ; 

) > parte per la forza delle ragioni,ch’era* 

. r no viue;parte perche la furia no troua- 
> do con chi cozzare andana pian piano 
; f feemandofi , vari) affetti ingombraua- 
no i cuori della moltitudine iolleuata ; 
1* altri fi vergognauano d’hauer cotanto 
^ ardito contra vn Rè cosi buono : altri 
f* temeano il caftigo d’vn cosi brutto ac- 
i centato:altri condannauano la propria 
pazzia.per hauer siVl fondamento d’vn 
j nulla fabricato in fulto fi temerario : al- 

* tri accufauano la cecitd propria, che gli 
hauea trafportati tato lontani da’còfi- 
. ni dell’honefio, e del giufto . Il perche 
j ‘ appena hebbeTeudo finito di tauclla- 
re , che tutta quella tépeffa foKeuata da 
peruerfi>e maligni vapori, fi vide fubito 
r abbonacciata; fi pofe ciafeuno nelle Tue 
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mani, pregandolo folo del perdono di' 
sì grane fallo . E Tendo impegnatala 
fua fede>s’abboccò fubicaméte col Rè, j 
col quale ftipniò-vn generale , e pieno* j 
indulto, di quàto era occorfo fenza dtf- | 
ficolta, c concrafto alcuno Bidi accom- 
no d*. pagnato da vna infinita moltitudine di ^ 
Aifon. popolo, che à gara lo circondaua per e- | 
mendar con gli ofiequij ciò, che hauca t 
di mal còmmefso con la perfidia;ripo' 
fc di nuouo il Rè nel fuo trono moltO' i 
- più chiaro , & illuftre doppo i'efilio ,c | 
via maggiormente prezzato, e tenuto 1 
caro doppo il difprezzOiCost Alfonfo 
tace volte cacciaco/àte richiamato nel 
Regno, corfe doppo quefto infijitunio 
fenza altro intoppo notabile fàciliflì- 
mamente fino al fine de* giorni fuoi la 
carriera della gloria i non fi feordando' ■ 
giamai drdilèndere i Chriftiani, di op* 
primere i Saracini ; gli vni edificaua^ 
coirdfempio, gli altri abbattcuacoll*^ 
armi: in tanti,e tanti anni,che vifle,che- ^ 
panarono gli ottanta, non fàin lui mai 
notata attiene meno,che honefia ; pa- 
rola meno,che compofta: Topcre Rcli- 
giofe , e pie gli erano quafi connatura- 
li j il ben fare gli s*era conuertito in v- 
{anza ; amaua i buoni,odiaua i cattiui ' 
de gli vni premiaua la virtù, de gli altri 
abborriua il vitio. Nè tralafciò in rem- ^ 
po alcuno di trauagliar con la guerra , 
che ditturbaua la pace ; fiaccò più vol- 
ta le cornaairorgogliofo Moro; &oI- i 
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^ tre d quello , che di fopra s*è racconta- 

} to , e racconteraflì di fotte, lo moleflò 
con le feorrerie , lo danneggiò con Ic^ 
prede, eli fèc 9 nofcercd proua>chefot- 

( II to il fuo dominio non porca promet- 

y terfi guadagno aIcuno,mà folo perdite,. 
Raccontano, che vna volta due 
pitani de’Saracini, chiamato rynoAbo. vitto- 
» Iabezo,e l’altro Mefi,con due fbrtiiiìmi '‘'I**** 
^ efserciti entrarono due parti ne’ confi- 

ni della Gaircia , per correrli da capo à 
piedii ma có loro eftremo danno, e ver- 
; , gogna; perche Alfonfo, forco i cui ften- 
' ' ' dardi s’àccapau a la glòriaincontratofi 
\ con Abulabezo in vn Villaggio detto 
1 1 Naton, lo ruppe di maniera, che Io co- 
Rrinled lafciarcon la-vita lefpefanze 
di piti far guerra, e col medefimo ardi- 
I re azzuffatofi con Mefi lungo la riua^ 
del fiume Aceio , Io fiefe morto nella-j. 
pianura col meglio de’ fuoi foldatù. 

I, 26. Mdfrd tutte le vittorie, & imprc- 
j j fe d* Alfonfo, il primo luogo fenza alca 
\ dubio fi deued quella, chefuchiama- 
tadi Roncifualle,doue gliconuenne di 
• cimcntarfinoncon l’Africano, òl*A- 

■ rabo imbelle , nè con vnoftuolotu- 

^ multuantc di Barbari predoni, md col 
fiore della iiobiltd Alemanna, e Francc- 
fe,e col maggior Capitano del Mòdo a. 
coftringèndolo d ritirarfi con fuo gra^ 
uifiìmo fcorno.e danno,come hor hora m?o ^ 

! diuifaremo. Era d fuo tempo impareg- catio 
: giabile,e memoranda la fama^e’! nome“*s“*- 
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dcirinuittiflìmo Carlo Magno ; à lui là ^ 
gloria de*fconfitti Longobardi col loro ] 
Re Defidcrìo ; ,de* fcacciati Saracini da 
cucca la Gallia» della liberatale difefa I- 
taliajdella domata Germania; della de- ‘ 
bellata SalTonia; della cóquiftata Euro- , 
pa con cento, e mille bocche actribuiua il 
la fama . La terra lochiamaua ilfuo ' 
Marte; il Ciclo il fuo Campione; il Va- j 
. ticano il fuo feudoda Chriftiana fede il ‘ 
fuo brado;l*vniuerfo la (uà marauigliaj , 

chi non ammirauala fua g^àdezzanó I 
hauea fen no : chi non ccmea la fua for- , i 
za,non hauea fenfo : chi non tnuocaua ^ 
. il fuo aiuto, non hauea lingua. Quelli , 
fo in. furono i fondamenti,md nógid foli,fo- » 
pra i quali il Rè Alfonfo,che ardea tut- r 
neiia^ to di zdo di vcdcrc diuelca affatto dalla 
caxfo* Spagna la femenza peftifera del Saraci- j 
Magno nefmo , fermò la mallìma della fusL.. ; 
iMoii Chriftiana politica: ftimò, che fe Tarmi ^ 
victoriofe di Carlo lì foffero congionte j 
alle ruc,c la di lui poflente, & ardita de- J 
ftra haueffe feco combattuto in vn ca- 1 
po, tutto l'Inferno nó gli haurebbe po- | 
tutoftareà fronte; la'onde il Morefeo ! 
Impero fin da fondaméti fcoffo,e sbat- J 
tuto focto le due formidabili fpadc,ha- | 
urebbe dato Tvlcimo crollo . Fermato 
quello nel fuo penfiero,difegnò d*inui- ) 
tar il Cognato ad vn’imprcla fi glorio- I 
fa;mà perche le gran molfe non fi fan- , 
fio per ordinario fenza fperanze mag- 
giori « fendo gl’interefii la prima ruotai . 
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che volge, c gira qucfti maneggi: e che 
non hauea erede, nè figlio, c 
non I‘haurebbe anco hauuto ihnte ài 

continenza giiiratacon fua moglie*- j]!**^*^*^’ 
venne facilmente^ quefio partito , diji°^j, 
dichiarar Carlo fuo fuccefiofe nel Re- gno. 
gno , e di quanto fi farebbe rifeofio da 
Mori, pur ch’egli entrato con effercito 
potentiffimo nella Spagna, quelli à tue. 
to fuo potere difcacciati n’hauefle. 

27 Piacque à Cario , & d tutti i fuoi 
grandi,oltrc ogni credenza quefio par- 
tito ; e già il beKieofifiimo Prenc ipe da 
tutte le parti del fu o Reame facea leua* 
tadi genrc,d fine di códurla con efib lui 
alia conquida di tutta Tlberia: confide- 
rauaben’egli , ch’efiendo d’etd quafie- 
gualei quella d’Alfonfo,non gli torna- 
ua in accócio l‘afpettar da lui rinuefti- 
tura del Regno doppo la fua morte,che 
haurebbe potuto per auuentura tardar 
pnì della propria ,* difegnaua per tanto 
pigliar’il giuramento della futura fuc- 
cefsione in perfona di Bernardo Rè d*I« 
talia figlio di fuo figlio Pipinogid mor- 
to, la di cui forgente grandezza haureb- 
be volocicri veduto fiorire di la' da*gio- 
ghiPircneijmd ne’ decreti immutabili, 

& eterni di Dio era ilabilito altrimen- 
te . Haueua il Rè Alfonfo per lettere, & 
ambafeiate fegrete fatto confapeuole 
rimperator Cario del fuo difegno , nd 
hauendo giudicato à propofito porrei., 
la cofa in confulta, fapendo affai ben^a» 
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cfiei fuoi Baroni d’humore contrario? j 
affatto al Francefe fi farcbbono attra- j 
uerfati al fuo volere. Hor*i primi; della I 
Corte, hauédo per altra via penetrato, 1 
(come era cofa affai facile in maceria ] 
tanto grane, c di fi potente negotiato, )/ I 
chelamoffa.drGarlo , e delle fue armi •: 
era per auuifo del loro Rè per i fi nì toc 
caci di lopra,nò è credibile, quato fe ne 
_ moftraffero rifentiti tfremcuano cótra. 
Alfonfo fparlàndó di effo , con poco, 
ninno rifpetto gli brauauano in faccia • 1 

ftoac’-ciòeflcre, diceano, il liberarli dalla.,- 
®*'®"‘fòggctcìonc de* Mori, il darli in mano d , 
Francefi; nationc fempre nemica,fcm- ' 
pre alla lor gloria contraria j iempre al- 
le lor leggi , fiacuti , e coftnmianucrfa . 
natione , che pollo vna volta il piedt# 
ne’ loroIRegni, vi fi farebbe mantenuta ! 
coirarmi., fenzavolerfene più partire 
v’haurebbe introdotte nuoue forme di 
gouernOjnuoue vfanze ; nuoui cofiumi; j 
da gli antichi in tutto diuerfi ; hauer eb- 
be coft retta 4 diuentar Francefe , ò pur 
Tedcfcala Spagna, fenza lafciarle nè’ , 
pure il proprio idioma j fi farebbe in- f 
graffata con 'le loto ricchezze , col loro» . ( 
hatiere , ponendo vn giogo al lor collo' k 
da ró poterfimai fcnotercjnon pocerui 
in conto alcuno coiifencire gii animi li-- m 
beri, e fraiKhi de’SpagnuoIi,c dc’Goti, »j 
28 Capi di quelle minaccié,ebrauu* * 
reeranoidue figli del Rè Bermondo. ; 
àlDiacono , Ramiro , e Gacfia> g'ioua- ! 
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ni rpiritoiì , & ardenti , che fiimauano* 
farli loro, torco grauiflimo in qucftb 
particoIare,nè fenza fon da mento, atte- 
fq chcii Regno d’Afturia era loro, non» 
gii d’AJfonfo j,che difcacciaconc per le 
paterne colpe, vi s*era intrufo nonsò 
come col fatiorc de* popoli. E qnal in- 
gratitudine, diceano effi, porca a^gua. 
gliarfi i quella d*Alfonfo, che hauendo y 
riceuuto Io fcectro in dono dal Padre 
loro, lo toglieuad. figli veri:, e Icgitimi 
eredi, per darlo i ftranierh che non ha- 
ueano ragione di pretenderlo ? Sentina 
con coftoro Bernardo del Carpio Ni- 
pote del Rè, figlio di Semena.e del Con. 
te di Saldania , che elTendofi gii auuan- 
zato negli anni,eradiuenuto Cauallie- 
re d’cftrcmov alore,c coraggio, difpo- 
fto di membra , robufto di forze , di vi- 
uaciti imparcggiabile,di bella,e fiorita, 
prefenza, brano, & ardito i pari d’ogni 
altro, amatore di riffe , vogliofo di farfi 
conofeere per vero,e degno germoglio 
di quel fangueillufire , ch*era il fiore 
de Ila Gotica nobilti«Co(kii hauédo an< 
cor’egli Tanimo infetto dall’ambitione 
di legnare ,e fperando,chc il Regno ha- 
uerebbe potuto vn giorno facilmente 
cadere.nella fuaperfona, non v’elfendo . 
chi più di lui per valóre, e per coraggio 
lo mericaffe ; Jnon fi può credere quan- 
to i difegn i del Zio s’opponefsei con», . 
quanti fiimoli grincitafse cottagli ani- 
mi de* due Pratelli>e di tutti i Grandi, l/j 

M 6 per«* 
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perche Alfonfo viftofi così acerbame- 
tc ràpognaco da’ fuoi,e temendo qual- 
che grane folleuamento, e dillurbo,co- 
nofcédo per proua, doue vadano à ter- 
minare tali doglienze : eperauuéncura 
pentito nel fuo cuore del fatto, penetra- jf 
ti nieglio i dilordinijChe portauan (eco 
, - le difficolti d’efeguirlo, fupplicò Carlo ! 
pè’.con nuoue lettere , & ambalciate, dalle ] 
ted'ha- prime in tutto diuerfe , à non far’altra t 
moÌTa,perquàco gli era cara la luaami^ | 
mato citia.attcfo che i popoli per niun verfo J 
Carlo al volere accordauanfì , Ma Carlo , ' 

che (i Itimafse burlato , òche di mala ;j‘ 
voglia s’inducefle ad abbandonare I<li S 
concepute fperanze, è perche no vo!e- I! 
ua,che la fpefa gii fatta «iella leuata de^ f., 
foldati fe ne gilfei vuoto ; ò per altro |,| 
fine, che non lì si: con mardace>e ri fen- ' | 
tira rifpofta rimadò indietro gli Amba- j 
fciatori(comc viene fcritto)lalciandofi 
intendere, ch’egli non era per tralafciar | 
la Tua imprefa,mi ch’haurcbbe procu' ' 
rato d’ottener con la forza ciò , che di 
buona voglia gli era fiata prima prò- 
mefib , pofeia negato; & i lampi delle 
parole fc feguirfubito i tuoni de’ fatti , 
incaminandoircon vn fortifsimocflec* i 
cito alla volta di Spagna . Grande infe- a] 
liciti di quei fecoli , che le fpade Chri- 
filane , che doueano tutte riuolgerfi al* ' 
lo fierminiode’Saracini , lafciandoi 
quelli la pacc.s’cfercitaffero tri di loro ! 
jftvna fiera, & horribil guerra. 

a^II. ! 
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29 n Rè Alfonfo,& i fuoi Baroni vc- 
dutifi prouocati da fi poficncc nemico 
non fi Igomentarono punto ; rinforza- 
rono le loro truppe di coraggiofi gucr- 
rieri;fortificaronolc frontiere ; munì; 
tono le piazze j fiprouidero di nuou[B„„^j^ 
aiuti.Bernardo del Carpio, animajC fpi do dei 
rito di si gran mofla ,pafsò in perfona 
nella Nauarra à Fortunio Garfia Re di i* Spa- 
Soprarbe,che fuccedutod Garfia Inigognacó- 
foo Padre* con fama di magnanimo » 
valorofo tenea lo feettro : e dalla Na- goo, 
narra trasferifi] nell’ Aragona i Seme- 
no Aznario fuo Còte, e con viue, & ef- 
ficaci ragioni dimofirò loro la necdfi- 
tddi collegarfi infieme, per opporfi c6 
ogni sforzo alla prefente tépsita . Per*- 
che,diceaegli,nonpuò eflerui dubio,ò 
difficolti alcuna, che CarIo,fi come hi 
già pollo il freno all’Italia, & alla Ger- 
mania , cosi voglia porlo ancora alli-^ 
Spagna, &airHuropa tutta, afpirando 
manifefiamente alla Monarchia,non_* 
potendo il fuo animo ambitiofo ,& al- 
tiero contentarfi dell’acquiftaco , fe nò 
fa fempre maggiori acquifti,& entrati 
egli al prefente có vn’effercico numero^ 
fiffimo ne’noftri paefi,al ficuro per pia- 
tarui la Fiordcligii c fatui annidar lun- 
gamente l’ Aquile Imperiali , non mai 
iatie del fangue Goto r dobbiamo per 
canto, quanti fiamo ftar sù l’auuifo; ar- 
marci alla gagliarda, c farlo pentire d*- 
haucr prouocato vna natione auuezr 


/ 
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za nó folo i difendere il Tuo, inà ad oc-- . 
cupare ancora l'altrui . Così perfuafi, 
coloro, pafsò auanti d Saragozza, doue , 
regnaua Marfilio Rè Saracino per pri- ; 
M*tte uatc differenze, c iitigi gran nemico di; | 
incapo Carlo Magnoy,e leggiermente liadutìTc ^ 
tol7ì .' ^ congiiingcr co’ Chriftiani d’armi , e IC: ? 
dit con- forze . E nel vero Rimò Marfilio fua-» . 

fortuna poter con lo. feudo de*- ; 

*** Chrifiiani fiioi giurati nemici far dop^ 
pio riparo alla piena d’armati, che cala, 
do dalla cima de’ Pirenei haurebbe pri- 
ma d’ogni altro ilfuoScato aUagato:co^ 
si dell’vna natione,e deli’àltra,de*fède- 
li,c de'Saracini fiì adunato il poderofif: 
fimo eflcrcito . Vedeuafi nella fua van- 
guardiai che cra,cópofia di Guafeoni,, 
Nauarrefii Soprarbini , Aragonefi, Bi-- 
fcagliani , e Càtabri il Rè Fortunio fior • 
de’gagliardi fopra vn fcroce.e poffente • 
corfierojd cui facea fpalla Bernardo del i • 
Carpio con Semeno Aznario Conte di : 
Aragona,e tutta la Nobilcd del fuo Re*- > 
gno*Gomadaua nel battaglione, ouero • ■ 
corpo deJi’efsercito > ch’erafòrmato di i 
Lconefi i Afturi, Gallèci, Cafiiglianii e 
d’vn groflo (quadrone Morefeo il Rè; 
Alfonfo vnito col Rè Marfilio , pópeg- 
giandq amendue fopra due feroci Àn-- ‘ 
daluzzi. La retroguàrdia compofta di, 
Lufitani, Catalani, c d’altri auuenturic- 
ri era guidata da Ramiro tìglio del già ■ 

Rè Bermondo il X>iacono . . Due ale dij 
Qaualieiia >.vnaSaracina, ralcra Chri*. 

(lia« 
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ftiana , difendcuano i fianchi di quefio' 
formidabiliffimo cfsercito • 

30 Gii riferiuano le fpie,che l’Impcr 
rator Carlo portato sii l’ali velodfiìme 
della gloria s’auuicinaua poco nié, che 
trion foncé à confini ; per lo che i Capi- 
tani Spagnuoli riftretti tri di loro i có- 
figlio cófultauano il modo d’opporfe- 
gli con minor pericolo proprioicmag- 
giore deH’auuerfario . Pareua,& era in csfai- 
effetto rifolutione pili generofa , epiii ta dc“ 
grande lafciarlò penetramene vifcere sp**- 
del paefc,& in qualche aperca;e fpatio- p°“op- 
fa campagna baccagliarlo feroccmen- potfià 
ce , azzuffandofi con efio lui lenza van- 
taggio di ftratagemmi>c di fico per far- *' 
Io pentir deU’ardire;c ciò configliaua la 
giouentiV più audace con Bernardo dal 
CarpiOjchcfifiruggea di voglia di pro- 
uare , fe il fuo coraggio fapea frojiteg- 
giare quei tanto rinomaci Palladini di 
Erancia.Miil Re Alfonfo^ed i pm Saui 
fapédo, quàto l’eflercito di Carlo loffc 
al loro fuperiore nópur di numero,mà 
d'efpcrienza ancora di guerra;anzi.che 
renderli pericolofai’vfcita, Rimarono* 
pili ficuro prohibirlo coll’auuancaggio 
di luogo rcntrata.Ripògono i Franceii 
là fpcràza più loda di vincere nella Ca, 
ualleria- , che ammaffata per lo più di 
gente Nobile,ai cffercitata nc’marciali 
cófiitti, viene da effitenuta inoperabi- 
le, & inuicca;così perche quefta parte fi: 
vigprofa deircffercito Francefe poco 
V ojnicn? 
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ò niente prcualer fi poteffe , e turbar T- I 
ordinanza.-fù giudicato ben fatto prefi, ' 
diar con grofTo numero di foldati le al- 
pefiri cime de*Pirenci,e riépire le grot 
ce,e caucrnejdelle quali fono quelle Al- 
pi abbodati,di fanteriaSiracina,auuez^ ' 
za molto ad inueftire , e predare fenza 
tener’ordinanza, nè pofto fermo, c col ! 
refto dell’eflcrcito fermarli vicino Ten- 
trata per chiuderla co’móti de* loro ca* 
dauerid nemici , quando hauefiero vo- 
^on. luto sforzarla. Entrali nella Spagna per 
kidetta’3 patte de’ Pirenei per vna profondale 
Yaiic^ cupa valle , che in riguardo di quella 
^ ca^ giornata fu poi chiamata da moiri, vali- 
le hofpita, da altri valle di Carlo, e più- 
communemente Roncifuallc ; la chiu- 
dono quinci, e quindi , quafi mura di 
ferro impenetrabili,e torreggìanti,due 
balze precipitofe , che nafeòdende^a al 
SoIe,la rifehiarano cò le neui; il fuo fo- 
no, quàtunque grande,nou è però fi est. 
pace, che glicflferciti numerofi,qual*era 
quello di Carlo , polsino agiatamente 
_ fpiegarui rordinanza,e le fila : l’alrez^e 
di quelli diruppi furono ingombrate 
in vn tratto per vna parte da’ Mori,per 
Falera da’ Chriftiani, e le profonde loro 
fpelonche furono tutte d* Arabi ladro- 
ni ripiene; mi Io sforzo maggiore deb 
FelTercito del Rè Marfilio , e di quello 
d’Alfonfo fi fermò nell’entrata , abbar- 
randola col riparo de’ loro petti , quali 
coti adamantina trauerfa.. 


il Mar- 
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3 1 Marchiaua era tanto con bell'or* 
dine, e brio di guerra TeflercitoFrance- 
fe ; fpiccauano nella vanguardia quei 
dodici, che chiamano Pan\ ò Palladini 
di Francia , himati in queirerdilfìor 
deirarmi , il pregio della militia , 1 ho- 
nor della caualleria,il miracolo del va- 
lor guerriero . Quiuiigenero/ìConti 
Oliuiero, & Anfelmo ; quiui HginardOj^^goJ 
gran Sinifcalcoì quiui l'inuicco,e famo- tentai 
fo Rolando, oucro Orlando, quel tan *|«"‘*^* 
to rinomaco,& illuhre,che mille,e mil • u 
le carte di fognhe fauole gloriofamen. goa. 
ceriempi, campeggiauano à proua: 
qui la prima nobiltà di Germania , di 
Francia, e d*Italia infìeme raccoltali 
difeopriua con tante pompe , foggio,^ 
d*armi , di diuife , di core, di cimeri, di 
foprauerti barbarcfche , e noftrali , che 
ne brìllaua l’aria , e fe n’infuperbiua il 
Cielo ; i monti, e leforefte ne lampeg- 
giauano.Entraci nel vallone, c corretti 
à variar nò poco la primiera ordinàza» 
.attefa Tangufiiade’ luoghi, furono iiu 
vn’ihante, e da fronte,e da hàchi^e dal? 
le fpalle da* nemici, vfeiti da gli aggua- 
tf,e concorfi alia bactaglia,a(ra!iti. Tra- 
uagliaci da vn’incontrp li repentino, e 
gagliardo, danno fubito fiato alle crò- 
be, corrono ali’armi, alla difefa, mena- 
no brauamente le mani, vrtano , fi riti* 
rano, fanno teftarcercano per ogni ver- 
fo sbrigarli da quei laberinti d’alberi, di 
cefpugli,di ikrpi . Mà la difuguaglian- 

za 
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?d fio ftrettezzc del luogo ySc 

cfferci il non poter ordinare dlor talento le fi- 
"«Ua , nè poterli preualer de’ caualli d di- 
J* 5 ^°f^Yegno, cagionaua gran cófulione, e di- 
ttane. . fturbo neli’eflercico Fracefe.CarIo,che 
conobbe il periglio , c chehor da.que- 
llo fianco hor da quello vedcua cader 
re » e, venir meno i fuoi più fòrti » & ar-. 
diti, parte atterrati da’ fallì, che da alto 
rotolando a gran furia,e fracalTo, roui-. , 
nauano giù, parte trafitti dal faettame». I 
che i barbari fortiti dalle cauerne dgrà, 
copia auué.tauano, sfòrzandòfi di gua- 
dagnar il palfo,e liberarli da quelle an- 
gultie,chc lo moreltauano à difmifura,, 
facendo animo a’ fuoi>..diccua loro : Sii 
val0roli;sù prodi, voi fior de’gucrrieri, 
voi cima de’Capicani,che fatcP voIgere. . 
te le lpalle.voi,che volgefte Tempre la^. 
faccia? riportarete d.càfa cipreflì voi,, 
che Tempre di palme andalk adorniPvi. 
Taia, chi fi polii dar vanto. d’hauer ve- 
dute le voftfc fchiéne? ah rammentate-- 
uLche liete voi conqiiifiatori del Mon- 
do,!! flagello de’Barbarj,i domatoti de*' 
Lógobardijil terrore deirVniuerfo. Ah 
generofi, ah forti, dou’è quell’antico^ 
valore, quel Tempre inuitto conaggio,, 
che hd ratto tremar laterra Tortolo 
fcolTe delvoftro,braccio?come vn chiu- 
fo valore , vna tana di fiere Tara* noa^ 
già teatro, mà Tepoltura alfàvofira-» 
gloria?Ie tenebre di quelle grotte oTcu- 
leranno. la Juce di tanti voflri trionfi ? 

pochi. 
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pòchi Mori piu volte domi , vili auanz^ 
del voftro braccio fono coloro, che vi 
danno la caccia , che vi contendono 1 - 
vfcicada quefta tomba de* vini, che fa- . 
rd ben tolto de* morn/e non vi guada» 
gnarete coi brando la campagna piu a» 
pertajC piana ; le vottre Aquile trionfa» 
tricij auuczze à volar per le Stelle , non 
faliran su queft*crto?I voliti petti d’ac- 
ciaio faran trafitti bruttamente dal fèr- 
ro ? Ah nò, coraggio miei Capicani,af- 
faliamoivinciamo . 

32 Có tai detti, & altri piu pungen- 
ri,e vini procuraua rinuittifsimo Pren» 
cipe di rincorar i fuorché pcrcofiì da_ 
queidifopra > sbarragliati daqueidi 
fiancoic rifpinti da quei di fronre,acce. 
nauano la ritirata ; md tutto era vano, 
perche lo sforzo, che da vna parte l’in- 
calzaua , e dall’altra d' man falua li mo- 
Jeftaua,rendea pur troppo diffìcile(per " 
non dirimpofsibile ) il paflar auanti, e 
guadagnatfi rvfcita in tanto fuantag- 
gio di fito , c malàgcuolezza di contrae 
ito , doue la morte d’vn folo de gli au- 
ucrfarij coftaua la vita di più di mille-» 
de’ fuoida onde queli’anime impaftate 
di generofird,e d’ ardire, d cui ilfolo pe- 
fieio di ritirarfi> non che di volger fac- 
cia,recaua maggior horrore,che ilbrut 
co cef&) di mille morti^ qui terminaro- Motte 
nogenerofamentc il periodo delle 
vite; quireftaronodifiefial fuolo i fa-ftli pjl 
mofi Anfelmo, Eginardo. , Oliuiero , e 
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, qua(i tutti quei celebratiflìmi Palladini 
di Francia;! cadaueri de* quali per qua- 
to fi fcriue ) furono poi nella Chiefa di 
noftra Dama di Roncifualle da fedeli 
honoratamente fepolti: qui rcftò mor- 
to al fine quel formidabile , e fempre 
E ’ e tutte 

landò, famofe prouc di fua perfona . Dicono* 
ch’egli vedendo irrt parabile la rotta^ 
de* fuoi.rifoluco di non foprauiuereal* 
la fcófittaiabbàdonato da cutth ad vna 
folta (quadra di Saracini auuentoffi: & 
hauendonemoltiflJmi ftcfial fuolo, 1- 
haurebbe tutta disfatta, fe non folle fia. 
ca dietro le (palle da più colpì d*alabatw 
de,e di lande mortalmente piagato : il 
perche fentendofi venir meno , ceden- 
do palfo palfo dalla battaglia con fem* 
bianza di vincitore più,che di vintOj no 
potendofi regger piu in piedi, piegali, 
do humilmente le ginocchia dterra.^ , 
pregò di uota, e piamente il fuo Dio i 
voler riccueretràChori Beati il fuo fpi- 
ritOjChe per Tampliatione della fua fe- 
de, e diftruggimento ddl’inf-'dcltdfuo- 
ri vfciuadalle fue membra : doppo lo 
‘ quali parole aggiongono gli fetit^ori 

del fuo palfaggio . che iiefofi del tutto 
in terra , con la faccia riuolta al Ciclo 
r placidamente fpirò : la di cui morto , 

[ t quanto fo(fe da Carlo, ch’era fuo Zio , 

■ ■ fentita,e pianta, lo danno àdiuiderc le 

^ parole , che alla villa del fuo cadauere 

' riferifeono, ch’egli dicefie, dolendoli 

ama- 
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i àmàràmented’hauerperdutoilpiuno. 

\ bil fregio della fua Coronarii fulminei# 
i più temuto della Francia > il più forte^ 
i feudo , e la più ficura lancia-dei fuo ef- 
'• fercitO} e per fltimola piùfcrmafpe• 

! ranza delle Tue palme^e trionfi. 

: E come che à gli allori delle fue 

1 vittorie fidilcttaua Carlo d’aggiugnf; 
j fc quelli ancora della Poefiafper quan. 
i' to comportaua la rozzezza di quei fc- 
} coli tutti arrugginiti di ferro ) con vn 
i tetraùico da lui comporto , qua fi con 
• immortale.e memorabil trofeo voliti^» 

i che la fua tomba reftaffe honorata,cosi 

t cantando: s«.i!. 

ii T u patrtam repttts , nos mjte jub 

f relwquis : 

f Te tette t Attla mtes,nos laerymofa dies^ 
i Sex qui luflragerens olio binus inf vper 

ì, annos , 

„ Ereptus terris,iufl^t ad aflraredis, 

j Che nel noftro volgare (bona: 
j la patria ten vaunoi lafci in terra 

A duro efilioje lagrima fo giorno: 

£ trafeorfo otto luBri , à Dio ritorno '> 

s F ai trionfante in C tei doppo la guerra, 

d Onde fi raccoglie , che Rollando non 
•; pafiaua ù tempo della fua morte Tanno 
jj quadragefimo fecondo di fua vita, qua. 

\ tunque. alcuni non più di trent’otto 
'{ gliene concedano , leggendo il verfo 
terzo del fopraferitto in quefta gui fa. 

Sex qui luflragerens oBo binus infum 


per annos* 


£ tati- 
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E tanto baffi del gran Rollando , dop- 
po la di cui caduta più non fi trouò nel- 
l’efscrcito Francefe,chi tantOjò quanto 
faceise tcfta.-talche l’Imperatore vedé- 
do tutta la fua gente parte fconripiglia- 
ta,parcefconfitta»& i principali del cà« 
po tutti abbattutijper nò reffar del tut- 
to disfatto , fuonando d raccolta f cofa 
infolita al fuo valore)coireffercito me- 
20 fcemato,e difperfojtardi del fuo fo. ; 
uerchio ardimento pentito^ritornò in- J 
dietro ; & il Rè Alfonfo raccolte ddfq, 
perato nemico le fuperbe fpoglie, e di- 
uifelecol Rè MarfiUo, trionfante, & al- 
legro rientrò in Quieto : benché dalla 
fua parte ancora la vittoria non fu fen- 
za langue, nè fenza morti . Morirono 
molti de’piùcoraggiofi ,& arditi ,trd 
quali il più illuftre fù Semeno Aznario . 
Conte d’Aragona , giouane di gran- 
di fpcranze , che mentre troppo vago 
di gloria, generofo, e (ollecitotrà la più • 
folta calca de* nemici s’abbandonaua > 
vi lafciò la vita , tanto più acerbamen- 
te, quanto , che gli conuenne cadere a- 
uanti i gli occhi diFortunio Garfia,Rè 
di Soprarbe fuo Cognato « i cuiiiauea 
egli dato la forella Teuda per moglie : 
il quale fe non fù d tempo d’impedir la 
di lui morte, fù bene d tempo di vendi- , 
caria con la feonfitta di coloro , che I*- 
haueano con più colpi atterrato * £ fe 
non mentono gli Scrittori di quelPeti, 
la fola delira di quello Rè , congióaca 
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. "coti quella di Btrnardo del Carpio,dr- 
• 'condarono in quefta giornata la tefta 
I ^ d* Alfonfo de gli allori trionfali della 
vittoria. 

3^ In cotal guifa accadèlamemo- 
rabil rotta di Roncifualle, per quel, che rom» 

ne còtanogliautcoripiùveridichi,cdi 

I maggior grido; vero è,che molti Scrit- vJ 
i cori Francefi non potendola in tutto ìiame. 

ofcurarc , ne cogliono in gran parte la'* 

, lode al valore Spagnuolo, accagionan- *** 
do vn certo Gano , ò Ganalone Conte 
..di Maganza , che intendendofela con 
, ■ Marfilio Rè di Saragozza , guidò fèl- 
1 loncfcamente l’elfercito di Carlo negli 
, agguati, e neirimbofcata . A Itri fcr iuo- 
I . no,md però con poco fondamento, che 

( Carlo penetrò efFettiuamente nelle vi- 
feere della Spagna , chep^efa per alfe- 
dio Pamplona capo della Nanarra; che 
doppo molte llragi de’ Saracini nd ri- 
torno, che volle far nella Francia, diè 
nelle inlrdie già raccontate , con la^ 
feiarui nò parla preda delle Città fac- 
. ^ cheggiace raccolta , mà gran parte an- 
ij cora delle fpoglie , c della gloria inlic^ 
me,chetiaueaalrroueacquittato Que- 
l So è certojchein qualunque guifa paf. 
i fafse la cofa, fe non fu gran valore ,fiì 
grande auuedi mento del Rè Alfonfo, 

■ combattere il nemico in vn palfo , oue 
j nè la moltitudine, nè d coraggio potea 
^ molto giouarIi;mà no feema poco del- 
la fua gloria Thauere contra ChriRiani 

irrù 
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irrritate l’armì de’ Saracini.Euui anco^ d 
ra grà diuerfid di pareri trd gli auttori P 
d’amcnduc le nationi intorno al tépo, d 
quando fegui la fopra raccontata bat- c 
taglia : perche molti auttori Spagnuoli f 
la regiltrano nell’anno ottocento nouc a 
della noftra falute;moIti de’Franccfi la c 
ripógono qualche anno addietro;colo- I< 
ro , che più fondatamente difcorrono, d 
affermano effere ella feguita ne gli viti- n 
mi anni della vira d’AIfonfo, {limando, ic 
che il vederli egli gid vecchio , e fenza 111 
erede , Thauelfe perfuafo d chiamar 1 
Carlo in fuo aiuto, per appoggiare fo- in 
pra la di lui teila il pefo della Corona : |c 
per vltimo nè pure fi sa di cerco,feCar, 0 
Io ritornato in Germania grandemen. c 
te sbattuto per la pallata borralca ha- | c 
ueffe applicato l’animo alla v^endetta. 'ti 
35 Riferifeono Stefano GaribayiC ic 
Giulian del Callello, ch’egli giunco ap- U 
penain Aquilgrana . fdegnato molto 
centra Alfonfo raccolfe vn gtofio dfer- c 
cito d’ Alemàni.e Fràcefi,e lotto la co- i 
dotta d’vn Capitano di gra valore chia- < 
mato Buefo^’imiiò nella Spagna,dalia | 
parte di Cartiglia la vecchia:contra del i 
quale fpedi Alfonfo il Nipote Bcrnar- : 
do.llàco ornai di tante fanciche, e forfè | 
volle dare d diuedcrc > ch'egli non me- J 
no di Cario Magno fapeaper mezo de* 
l^uoi Capitani riportar le vittorie ; fo^ 
pure non vogliamo dire,ch’egli fdegnò 
d’azzufiarfi peribnalmence con vno 1 

eflcr- 
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u eflercito, che non hauea tefta coronata 
r| per capo.Hor Bernardo iocó'racoff col 
, nemìcoad vn Viiiaggio. ch'amaro Or- ca"po 
cono, dop^-^o lungo, c fanguinofo con 
\ flirto auuc:d»’tofi , che la victoria fta. a "p,“ a® 
( ancor dubbia, cpendcnfcsùl*aji. 6 *du ctfi , " 
j uextòconcra il Cie icrale Buefo,che va. 
ji lororamencecombatreua tra p inii ; e 
,1 doppo gran contrag o loltele inter a 
y inorto,fdcenroconlaperd ta del capo 
centra pelo alla vittoiia pcrch pfcgaf- 
j, fe a fuofdunrc : menerei Fraiicefi , e i 
( Tfidcfchi viBoiIIor Capitano venuto 
meno, non fi mrift arono pigri à pro- 
li curarfi hàpoco piedi. <. Oii ^uanì .^uc- 
j,| flolecondotentaiiuodi Catio M^g io 
j. centra la Spagna, & il nome di Bcrnar- 
do del Cav pio nc falle in tata riputano- 
i,i ne > che la laluezza della Corona fi ere- 
{L dcualiar fofpefa dal filo dt Ila Tua Ipi. 

[.* da. Altri pe òdi quella Ite oda icófì ta 
j nulla dit\ ndo,fcriuoi o lolo,che Carlo 
fj doppo la rotta di Kócifuallc ritornato 
. nella Germania l'ppreHo da’ (rauagli, e 
y da gli a m^.ò non puoc,,ò nó volle ap- 
I plitar’iJ péhero à nuouc battaglie.S»ali 
; come fi vogliale v ttorie del Rè Alfon- 
fo Furono tali, e tante, che le» za quelfa 
pur lai lan molte ; tra quali fu molto il- 
1 lultrc la fcguentr.Hra Gouematorc d*- 
;r Jbmenta vn brauo , c feroce Moro 
^ , chiamato Orcs; coll ui bramofo di farli 
^ande con la grandezza di qualche 
0 ìmprcia,chc haueiie molto del legnala- 

N to 
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. to fi portò fotto Bcncucnto , Città del , k 
Mori * Alfòfosftimata forte, e di c 

lotto confcguenza: con buon numero di fan< ,( 
I» Ci*, teria la cinfe incorno d*aflcdio;mà vide |j 
Bene- ^PP'^a per fua mala forte lampeggiar ! f 
ucBto, da vicino la fulminare fpada di Bernar- i 
« <*» ^*do del Carpiojfouragionto in foccorfo ( 
* delfalfediata piazza > che dalla fua luce { 
abbagliato alzò freccolofo le tende ì e i 
mezo tra paurofo , e fiordito^i buon ] 
pafib dentro Emerita fi ricoutò . Poco | 
doppo vn certo Alcamanno pur Saraci. ( 
no>Gouernator di Badaios.fortédo an- i 
corsegli contra i Chriftiani ( la felicità | 
de’ quali ingelofiua pur troppo tutto il ] 
Saracinefmo ) hauendo ridotta à duro | 
partito la Città di Zamora , per via di 1 j 
ihetto y e formato afiedio n'attendea 'i 
ben tofio Ta caduta; mà la buona fortù- , i 
na d’Alfonfo, c l’eftremo valor di Ber- | 
nardo Io collrinfero à ricalcare fug- 
gendo le medefime pedate di prima Ja- 
iciando iui difiefe a terra le fue baridio*, 
re,doue fperaua d'erger trofei . 

36 Màfu via più nobile la vittoria* 
che riporrò Alfonfo da vn lraditore,chc • 
accoppiàdo a tradimenti la forza, pagò 
vn gran beneficio con vna maggior fel- 
loniamella Città d’Emcrita nobiliflima 
in quella Cagione ,fù m Moro di nome 1 
Maometto , per ricchezza , e di fangue 1 
chiaro molto era' fuoi; cottai malamen- I 
te fodisfatto del Rè di Cordona , noxu» i 
60 per qual cagiono* temendone la vio^ f 
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ì lenza , e forfè il meritato caftigo,hebbe 
I con tutto il parentado. ch*era numero. 

fo.e di grà chiarezza, ricorfo ad AlfóCo, 
i i giurandolivaflallaggio» e riconofcenza 
: • fedele del benefìcio , quando però Tha- 
uclfc nel fuo Regno accolto, e difefo . II 
I clementidimo Prencipe > che mìfuraua 
( gli altri dal fuo buon naturale, e che fli- 
{ maua cofa veramente da Rè coprir con 
1 ' l'ali della Tua protettione quei , che im- 
I plorauano la Tua clemenza , riceuuto 
con legni di (Iraordinaria benignit^i & 
. ' amoreuolezza il fuggitiuo Moro , l’al- 
i( logò , com’egli feppe meglio defìde- 
I- rare , nella Galitia , aflcgnandoli quar- 
5. ciere,e trattenimento proporrionato al 
i; fuo Stato, con qualche aiuto di cofa co. 
f uenienteallafuaperfona. VifTecoftui 
h tri Chriftiani fett’anni Tempre quieto , 
Tempre contento , fenza dar giamai fo . 
tj fpetto ^ ò di fede incollante, ò d’animo 
I cumultuofo , e mutabile ; quando neir* 
I anno ottano della Tua dimora tr i nodri 
vedendoli gid crefeiuto di riputatione, 
, e di gente , che da ogni parte à lui facea 
I capo , parte palefe , parte celatamento 
i! ' bramofo di fare qualche fegnalaco he- 
i nefìcio alia Tua natione , e di comprarli 
I lagratiadelluoRèconla difgratia del 
I fuo benefattore > fcordatodel benefì- 
^ ciò, e fol canto ricordeuole della nati- 
, ua perfidia , fatto porre in ordinanza^ 
, per via di fegrcti trattati vn podero- 
. iilheno efsercico , & accollarlo d confi* 

Ni ni. 
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m.quando vìdde giuce le cofe al brama* 
tofcgno , forprefeco>ì incrcdibil pre- 
' Va Moftezia,& ardile la piazza di Sara Chri- 
jftina,dalla Ciccd di LujrO non pjù di tre 
pÌ27zi leghe didanrc, & atcefe t ó ogni di igé- 
J'/* *zaàfortifìi.a ui/ì denno , Iperandofar 
Hio'à* tuttauia p- ogrtffi maggiori . Mifiti- 
trouò ben tolto ingànaco il mefeh no , 
perche Allonfo auuifato di fi gra nouL 
td.vi accorte (ubico con lo sforzo mag- 
giore, che puote, affidato come (emp e 
dairainto Diuino.e dalla ragliente (pa- 
da de l N p!UeBernardo,aiiido lempre» 
eficibo.Jdo del fangue di Quella cana- 
Nuonag|| 3 ^ Scriuono,che i! ferociiTìmo Mo o 
li'a'd*- nne brauamente Tallalco, e che da 
Aifon- amendue le patti fi combat; è con jftra. 
j°’*^^‘jOrdinario tor iggiorpure iffqccorfo del 
do del Cielo, c l’ardir Ji Bernardo fu tale', che 
Carpioad onta di tutto il Saracintlmo la vic- 
4 , toria fi dichiaro come sépre parcigia- 
vnira nad’Alfonlo. 1 M ni furono (confi ti, 
dicoie j] traditore vcci(o,t predo à cinquanta 
millarefiaronocon elfo lui pa od gli 
Auolcoi nella campagna dillcfi : docu- 
mento pur troppo ch;aro alla pofieri- 
tàgtta,che i hi trad fee d Rè p OQt o « 
ra& volte oiTerua fedeltà allo (tranic- 
ro;cchede* Barbari & infedeli non fai, 
qual fia p ù pericolofa, c nociua, (e l*a- 
micitia.cla compagnia; ò più la nemi- 
ità, & la guerra icou rea, 

J l 37 Tutte qudte vittorie, e trionfi, 
liH idc-quali la maggior parte fi doueua aU 
I l • 1 la 

lì * lì 
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la fortezza , e valore di Bernardo del 
Carpio gonfiarono in guila tale il di lui 
animo giouanile, & altiero , che final- 
mente l’induflero à feordarfi affatto di 
quei riguardi , che deuevn Nipote al 
fuoZio , vn vaflalio fedele al fuo Rè. 
Egli haueagrà feguitopertumulcuare, 
grand’orgoglio per prefumere , grande 
ardireficr intraprendere » gran corag- 
gio per ridurre à fine ogni qualunque 
malagcuoliflìma imprefa : faura della 

f ente nobile gli rpiraua feconda » &il 
IO niente gli negaua , di quanto vn*- 
moreuo! Padre ad vn*amaco figlio , ò 
pur^n Signor liberale ad^ vn fuo fauo- 
rito conceder foglia . Ciò gii fé nafeere 
nel cuore vn vino , &accefo defio di 
veder fuo Padre libero da quelle pene> 
che nella dolorofa prigione fofiriua;ne 
pafsò qualche parola co la Regina Ber. 
ta>che Tamaua da figjiojne difeorfe con 
più d’vn congionco , e parente del Rè , 
che dgaraogni loro opera > & imercef- 
fione apprefio quello gli promìfero > & 
efficacemente interpofero.Mà il rigido 
vecchio, ò troppo feucro,ò troppo cau^ 
to,niéte à prieghi di fua moglie, dc'fuoi 
congionti, de^fuoi fauoriti,e del nipote 
Redo dal fuo proponimento fi lafciò 
fuolgcre : ottinoffi in volere , che ado- 
gni conto il mifero Còte nò vfeifle dal. 
la prigione , fe non quando era per en- 
trar nella tomba.Ciò turbò firanamen- 
ce Bernardo, e lo fè andar del tutto tra? 

N 3 uer- 
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verfo; borbottò del Zio alla peggio; gli > 
rinfacciò, quanto hauea in Tuo feruìgio 
nelle paflfare guerre gloriofamécc ope- 
rato ; lo chiamò ingrato , fconofcence, 
barbaro,micidiale, tiranno; indegno di 
quei medehmi occhi , che hauea cauad 
fi fpieratamented fuo Padre ; minacciò 
di farlo pentire ben toRo della Tua o(U- 
nacione , e durezza . Alle rampogne , e 
J” j”'minaccieaggiunfe fatti pcggiorirfi riti- 
carpio rò dalla Corte in Saldania,Òttd del fuo ' 
é '[j^®P^fdmonio, corteggiato da buó numc- 
cortc ro parenti, e d’amici; donde nò cefsò 
«cgn».mai,finchc viflTc il Rè Alfonfo, di traua- | 
gliarloallapcggiojdidiRurbarlàpace» 
c ripofo del Regno ; dipor foffoprain | 
varie guife lo Stato . Fabricò a Tue fjpe- : 
fe vn gagliardo forte,chiaraato Carpio», . < 
onde tolfe il cognome; & indi fortendo . 
col fuo drapelio fìgnoreggiaua la capa- ; 
gna/acendofi vedere armato fin prefio- ' 
le porte di Leone,ed’Ouicto;perlochc | 
il pouero vecchio fi vidde fouète ridot- j 
co à grandifiime firettezze,& angofcicr I 
ne perciò tenace della fua riputatione , ' 

' c proponiméco, fi lafciò mai piegare à . 

copiaccr al Nipote nel particolare del- 
la fua dimada,ch*era la liberti di fua Pa 
dre Gioditaua, che fe il Conte fofle fta- -* 
to lalciato libero in fua balia> haiitebbe ' 
ficuramente cauata Semena dal Mona-^ 
Rerio, eRabilito meglioil fuo matri-^ 
monio , e quindi procurato iCRcgno al 
Goq N Ipotesi che farebbe Rato aliai faci le ài t 
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i , cdnfeguirc, attcfa l’inclinatione grande 
j de* popoli verfo Bemardo,e*I fuo cttre- 
mo valore; e ciò non potea in niodo al- 
[I cuno piacergli, fentendofi da lui troppo 
ofFefo nella riputatione , e ncll’honorc 
if co tanti ftrapazzi, & ingiurie, onde ha- 
r' uea rifolutò nel fuopenfierodilafciar 
I lo feettro à Ramiro figlio di Bcrmon- 
^ do il Diacono , dalle cui mani riceuuto 
i rhauea.Continua r ono trd loro le hofti- 
I liti , e le male fodisfattioni per qualchcmità d* 
fi anno, dalle quali , edalla lunga vec*^°“- 
chiezza aggrauato Alfonfo ammalò al- gioia* 

4 la fine , e conofeendo» che il periodo di me«t» 
jj' (ua vita era giunto al punto di morte , 

I fattili venire auanti i Baroni > e Grandi 
X del Reg^nojdilfe così. 

^ 38 Signorhil m^ofineègiunto:fes•- 

l hi riguardo alla gloria» hò vifiiito i ba- 
1 ftaza;fci mici particolari intereffi/or- 

5 {c più di quello, che cóueniua: fé i quei 
del Regno, non poco. Quando fui chia- 

)f! mato a regnare , fui chiamato à ferui- 
jji re , ritrouai lo fccttto si auuilito. che di 
poco s^auuantaggiaua al baffone ; non 
, j . rifeuotea tributo d’honore da* fuoi vaf- 
Jj. falli , mi Io pagana di vergogna i fuoi 
pjj nemici . Potea dirmi io Rè, mentre èra 
coftretto ad offerit« le vollre medefì- 
Jf me figlie alle voglie libidinofe de* Sara> 
j. cini ? Grafie al Ciclo, mi fon portato in 
A maniera , che hò liberato voi d’affanni» 
jl il Regno d’infamia , mè di periglio * 
i Quanto poi fia Rato Tempre eguale il 
' N 4 tc- 
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tenor di mia vita Io fapete voi ^ 
chi de* miei va(TaIÌi ha pianto • non 
canato le lagrime dalla tonte della mia 
crudelti, md 'la quella de’ p opri; guai; 
chi bà tifò , à colto de* miei Indori hi 
rifo ; con qnelli ho procurato Tempre 
d*innaffiare le communi alleg e?ze, di- 
fendendolo Stato, terminandole liti, 
sbarbai! io zizanie , e radici di nouicd. 
Non hò fìgli,e’l non haucrli è prouenu* 
to da dettione di volontà' , non da im- 
potenza di natura . La pudicicia , vnico 
innelto del mio cuore, m’ha fatto sépre 
più vago di fiori che di fruttijfe non hò i 
generato figli al Reamc,hò forfè aggio, 
to gigli alCrelo : mi può perdonare la 
patria , fc hò amato meglio il nomedi 
cafio,che di fecondo; 1* vno è fregio cor- 
ructibile,rattro eterno . Quanto al Aie* 
ce flòre, Itante il non hauer’io prole,e Ti 
efier .Bernardo mio nipote con la fua^ , 
fellonia , & arroganza diuenuto inde** / 
gno delia vita, non che del Regno. v’hò 
proueduco d*vnPrencipe , del quale vn 
migliore non faprei fingermi : Ramiro 
primogenito di Bermondo il Diacono 
fard vodro Rè : vedete, fe potea farli e- , 
lett One megliore;cgli è fauio,honel!Q, ! 
prudcrite, valotofo, e tale, quale li prc^ i 
fentibifogni richiedono. Sol perque- | 
fio godo non haucr figli.perche hauen- 
doli,reltarebbe lenza corona quel capo 
che lolamerita di portarla ; quale in- 
gratitudine farebbe la mia, fehauendo Ì 
^ . rice- j 
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ìf) riceuuto Io fcettro dalle mani di fuo 
lii] Padre , non lo rettituifcc à quelle del 
proprio figlio? Egli lo merita, e perche 
il è di quel fangue, e perche è di tal virtù, 

SiJ giurateli vaflallaggio nelle mie maniV 
«I perche fodisfarete in quefta guiia^ l’o- 
bligo voHro verfo me,verfo lui; e raiii- 
I ma mia partirà da quello Mondo con- 
ti folata, vedendoui proueduti d*vnca- 
I po, fotte il quale non potrete pericoJa- 

f re, voi vn tempo mie care membra . 
al 39. Mentre Alfonfo cosi parlaua^ , Rami- 
iti non vi fu trd quanti i*ydirono chi non 
i fi dilegualTc in pianto per dolore di do- B«m5 
p ucr’eflere ben tofto priuo di fi buon- <^9 
lì Padre ; giurarono, com’egli volle, tutti 

nelle fue mani vbidienza à Ramiro ,fuccef. 

If adente all’hora dalla Corte per graiii 
f affari del Regno;& Alfonfo dato in co- 
i\ tal guifa buon prouedimento, &ordi- 
j ne alle cofe della Corona, lo diede ap- 
predo à quelle dell'anima., con tanto 
lò' fentimento di deuotione, c pietà, cho 
u ben potea dirli > hauer fempre fanta- 
lO méte viduto,chi cosi Religiofa,eChri- 
ip ftianamente moriua,Chiufe gli occhi à mone 
f. qudta luce mortale per aprirli, come fi 
ft crede , all’eterna sù’l principio dell’an- 844. 
f , no ottocento quaranta quattro , della 

/ noftra ialute , giufta l’opinione de* più suo e- 

) diligenti fcrittori, doppo d’hauernc re- 
0 gnato fetcant’vno, cinque mefi,e tredi* 

|. ci di , e vifluto ottantacinque compiti > 

) Mprijn Ouicco, efiifepelliconella^, 
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€hiera'di no(ira Signora da lui fabri^ • { 
caca : Rè , per qualunque verfoiì miri ,, v 

impareggiabile, c fingolare,pcrche fe lO’ p 
concempli nella fortuna, auuer fa , egli a 
difcacciaco tre volte dal Regno, fanciùP- t 
lo ancora > doppo, la morte del Padre^ , 1< 

Froila giouinetcò ; doppo la partenza 1 
del Rè Sifone da* viui , huomo gidì n 
fatto , per la congiura, de! folleuati fi d 
portòfempre con tanta generofìrd , e I 
co^anza, che fiì Rimato degno d’effer- ì 

u j altrcranto co Tua maggior gloria ri- a 

chiamato ; fe nella profpera, chi piu di i I 
Ibi fu in alcun tempo di maggiorfclici- f 
td celcftfc colmato,di pTuTIbde virtù dp- | 
tato P fe ne gli anni, chi più yi(fe,chi più^ j 
regnò? fe nel fucceflbre chi più accetta- ì 

to ? attcfojche Ramiro Rè d*ogni altro j 
( come fan fede I*opere)maggiorc,(blo ( 

può dirli ^inferiore ad Alfonfoi Se lo* < 
vedi nel letto matrimoniale , chi più > 
pudico? fe nel can pp, chi n*hd;rippr ta- 
to vittorie piùilluRri,fpogIie più opi» 
me ? . fe nellaRcggia y chi l*hd. con pari ' 
innocenzaabbclita? fénellaTcligipne , 
chi l’ha meglio con la fpada;difi:[a >con 
le fabriche fantificata^co*coRumi con*' ^ 
fagrata? fe nella mortc^egli morì come 
vn* Angelo, fù pianto come Padre, cele- ' 
braco come Santo ; feppito come Rè , , 5 
Qui lì piantino le colonne del non plus • 4 
vltra; eliciamo j che hauendo riguardo * 
d tutte le parti non gid diuifé, md crd di 'J 
loro^ODgipate , chi concorfeio d farlo > | 
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; grande » maggior Rè di lui non habbfsi: 
i veduto fino à queD’hora la. Spagna^ 

I potrà dfcrca chel’auanzino, nonfolo^ 

I I agguaglino molti in qualche particola- 
ri! re da me accennato , mà che vn cumu- 
li lo di tante qualità Regie, quante erano> 
]Ì le fue , fi ritroui in vn foggetto coro- 

I naca , farà molto malageuòle. A lui 
j dunquela mia penna g à fianca confa- 
, gra ie fue fatiche. & hauendo ne* paffati 
^ libri biafimaca Timpurità di molti fuoi . 
antccefiori ,nellà fua purità fi ripofa^ • 
Piaccia à Dio, che fia per fuccedere con 
frutto , e fodisfateionedi chi le legge ; : 
^ perche, all’hora io prometterei dar có* . 
^ pimento al refiante delfopera , quando 
. ipflì certo , che quefto principio non«» . 
gli fia fiato difearo • Refiià vòilalode 
del tutto ò eterno , &jmmortale Padre 


j Madre , fempre amorofa Vergine Ma- 
, ria , fperanza.d'ogtu nofirafolicità,. e far^> 


MjFm dilU.Secondà. fatte > . ^ 


del Cielo, Autore d’ogni bene : & à voi 



•I 

H 

II. 

H • 
ff, 



N: 6 TAà. 


TAVOLA 

DELLE GOSE 

MEMORABILI 

Contenute nella Seconda Parte 

L.Iibro,n.numcro,y,vedi 

lignifica. 

A 


A Barfufa , & Amefcua ceppo di 
gran SìgnoridA^l^nq > 
Abdalafifo cognatOi e generale 
del Rè Ahen Cirisilib-Z» nu. 
1^. P affa in Spagna , e la r acquila 
num>i^ Spofa Egilona ,num 2 ^, Ac- 
cufato al fuo R'e^nfim,2j, Sue lodi i nu,. 
29. F affi Redi SpagnUf numer,g^. La> 
gouerna^num ^8 muoue guerra ad Al“ 
fonfoUtb.g^n.ii.è vcctfo,lib>2»num.l9.< 
f figlio vec if ì^n. 3 4 . 

Ahderramano Moro paffa in Spagna à 
farai gtterra, hh.g, num gl, [affi Rèdi 
C ordona^numer. 3 3 -rifeuote tributo in^ 
fame, lib,4\.. num.i, caccia Alfonfo dal 
Regno yH. 6. muore «, 8 . . 

Abdduare regge la Spagnad,l,n,gi.guer 
reggia cotra Pel agio, n.‘^%, evinto , 37 . 
Abenbucaro Moro Rjt diVàlenXaylib,!,. 


num 4. 

AbenCiris vince Alialib, lib,ii num 5 . 
Jiè d'Arabtafnum,6,dd moglie ad Ab^ 

dalai- " 
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Delle cofe memorabili» 

dalafifo fua forellàinum i ^.s' affìgge^ 
per io f^effo aceti fato>zS. muore, 33; fuo 
figlio tralignante vcctfo, nu. 3 4, 

^henr amino Moro rotto da Pelagio ■» Uhi 
l,num,ii.Rè di T oletodih,i*numer,4i 
feonfittOinum,! 2. 

uihraemo v, uilcamano Re Moro d-, 
MurciaMh.^,n,4, * 

jìbulcacino v, Abdiluarre Re\Moro di 
Cordouajth. 2 . »« . 4, 

Ricamano contra Pelagio, lih,u mm.17, 
ve€Ìfo,num.24, 

Alfonfo 1. R 'e d'Asìuriafuccede ÀFaui~ 
la,U^ nu, li, ricorre al Papa,nu,i6.at* 
tacca Z amora, nu, 1 8. rompe i MorU 
num, I ^.prende Z amora, nu. 1 9.fà prò* 
grejfi nella Lufitania,nu.2o, và in Ca* 
Htglta,n. 11. rompe i Mort,nu.i'^,pren^ 
de Bitrgos,nu* 24 chiamato il CattoU* 
co,n.26.fuoifigli,n.2’j,lua morte, n.2%£ 
Elogio degli Angeli, nu.i^. 

Alfonfo JJfiglio di Froila,l,^.n.^6 Fan*- 
dulia re[ia in poter di fua madre, lib.4, 
n,i. 'e cacciato dal Regno^n.^.e ó.regna 
con Stlone anni dieci,n,^, richiamato, 
n>g.detto il Cadoynu, IO.' fue opere pia 
numi 1 1 , dirizj^a C hiefa àS,G incorno 
Apoflolo,n, 1 3 . niega d Mori il tributo 
infame, nu. 1 5 . veade fet tanta milieu 
Mori,nu, \6, prende Lisbona, e prefen- 
ta Carlo Magno,numer a'J, punifee il 
Conte di Saldagna,e Semena,num,22% 
[ugge da feditio fi, n.2g. ritorna, nu, 2$» 
hà nmue vittorie^nUf 25, imita Carlo > 

Mai 






Tauola m 

Jf^Agno.al Rtgno di Spagna^nu, 26, ^ 

pentf,nu. i^.rompe.CarlOinttw. 31 , fua( 
morte,eLod€ynum.l 9 f 
j^ltahb jìcceccQ. n>intOtV*Aben Ciris^^ 
Amcfctta^vAharfufa* . 

Ànahuz.0 Jl 4 oro Re di Granata, Li.n,4à. 
Angeli fanno l’elogio ad.Alfonfo. Llib.l., 
num,i%vna bella, croce fatta da quelli ; 
ad Alfonfo 11 L4^n»\i^ 

Aragona ^pnctpij del [ho Reame ,, lib.gi 
nu.4e g’fuoi Conthn\9f 
Armi de' Re di Leone, l,2.nu,i2ìt di Na*. 

narralo S oprar be,L^,n.Z^ 

Afuria parte, della CantabrU. « fuoit 
montiaftlode'Gotiil.i.n.i,, * 

Aurelio figlio d^AlfonfoJ, 3 n.27» uccide : 
il. Rè Fxoila,nu.4\ gli fuccedej,4.n, i. , 
compra la pace da*, Alori^con\ tributai 
infame,n»2,muore,n,^i 
Au/éna, monte J.i,n^ìg,‘ 

Aynfa Pittà.di Nauarra,U'^,n,%i 
AX»ario figlio dlEudone, primo Contej^ 

dAragonaJ,i.n. 9 i^ 

• * ' * 

Bj 

I ^Ermqndó.adóttatoda Froilay lib, 

J nu.^i.fuccede al Rè.Mauregato,l./p»^ 
mS,rtchtamajjelJiegnoAlfonfoin/9»\ 
muore ^n io.,. * ' 

^rnardo del Carpio \figltp di Semena^ . 
[orella d’Alfonfo,,l,4^ nu.. 21-. efortaii 
Grandi cantra Carloi^agnoynu,; 29» 
Vince BuefofuolCapkano, & i Afori, , 

5 ‘ 6 dalla Cortese jraua^^ 

i^^JuQZjo,n,i7., 



Delle cofe memorabili. 

Bernardo Re d* Italiani 
"Bintarano figlto d'^lfonf i L amèito dal ' 
popolo 37. vcctfodalfratellot 
num.^o. 

Bordone del Rè Pelagio RomeOiLi^.nh.2M 
Bue fo Ospitano di Carlo Magno vinto , • 

BurgosCittàprefa d'Alfonloyl',i,nu^z^» 

c; 

C ^Arló Màgno vipta il corpo di San 
Giacomo ApoPòlo,lJ/\.,nu,i^,eloda^ 
tOyC chiamato nella Spagna^nu. 26. vi 
pafsa armatOinu.g i ; fua rotta in Ron* - 
CffHalle,n,^H 
Càrpiofortezjz.a,l,4*n 
Si Chrisìtna piazj^ tradita da Vn Mth' 

Cónte di S aldagna,v. Sèmena,- • 
CratiloiV,Egilona\ 

Croce fatta dagli AngelidA n* Hi « 

D 

Ece d*AqqitaniayV. E adone, 

E G ilona bambina nafcoPa da Crati^ ■ 
loylj,l,numer.i%', amata dal nipote di ^ 
Ciati lo,n.iS:fcou erta ad AbdaUpfo» • 
mt.ioxhè là prende per moglie ina. 2J. 
fatta Regina diSpagna^numer,^$.fu9 ‘ 
abortOitmorte,nu, àO'^non fu moglie di • 
Rodrigo, nui^o:^ 

EJipanto Ardue fcouo di Tòléto Neflo» 
rianoil ^»n 6J* 

Edogio degli Angeli al morto Alfonfo > /.'• 

&C^’ 


Tauola 

Mrem'ua^'P.Giouanni» 

Eudone Duca d'y^quitamad,^^nu.^ \ 

F 

F j^uila figlio di F clagio shrandto dd 
vn'Orf0ii'^»n,io, 

Froila figlio di Alfonfo li fttccedeyLg^nu* 
29. rtflora OuietOtnu, 29* toglie le mo- 
gli à Sacerdoti,nu, 20» vince cinquaip- 
tdquattr ornili a Mori%n.‘\%. fedai r«- 
multi della Galitia, ».^4. e di Nauarr 
ra^nu,^ 5 .fpofa Menina^e faoi figlhnH, 
^ó^odia fuo fratello, e Fvcùde, m, 38, 
A0,evc€ifo,n,^u 

G 

G Audiofa moglie di? elogio ycfuoi 
JigiiU i.n.ij,e 34. 

Carfta X imenes Re di S oprar he, fuo va^ 
lore,e morte, l,^OJum,7» fuo fucceffif 

Gelo fio di Regno fratricida y Uh 2, num% 

Giacomo AlmanXprr e Re dell* Arolbia^^ 
& Africa, Alman^orre fuo Nipote,U 
Z.dalnu,i.al 4, 

Giacomo Apofiole protettor della Spa- 
gnaJuo corpo fcouertoJ*^,num, iStCon^. 
eorfo al fuo fepolcro,n.i^, 

Giouanni Romito, e fue attioni,L^^num-%k 
Gotifuggono nelbAfiuria,Li.num. idor 
mi feria , e difegnano far capo Pelagio 
. num,2. 

Guerra tra Rè Mori nella Spagna > /, 2» 
num,7. 
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éy' 


I AcaCtttàyl,'^ «, 5 . 

lllttur^tCittàJ.l.n.ló, 

Jf macie Ke Moro d* Ar agonali. 

JuT^fo Moro ajf alta Galttia\r otto il, n, 
32 è vccifoiti 

L 


L Eld Mariema moglie d' Ahdala[i[ót^ 
Uh, 2 nu. t^Jfltga il Riscontra il 
rttOy», li. e [ho Nipote Rk»nu,^^i 
Leone Città prefa da Pelagio J.2,nn,S.gi 
lo.armadel Regno di Leonein»i2m 
Lisbona pre/a da AlfonfoJ,s^.n,i7^ 

M 


M Anu*fes gouernator diGihont^ i 
1,1. num 27 dradifce PelagiOift, 29; 
fuocajiigOin,^!- 

JM aometto Padre et El tata'» Ahencobba 
Re Moro d' AnàaUi7(^aJ.,2,nH.^, ' 
AiariemayV, Lela* 

MarfiUo Ri centra Carlo Magno il,d'*n» 
29 &c. 

Mauregato baflardo d*'Alfonfo congiura 
còntra il Nipote ReU,^,num.s^. & 5, lo 
fcaccia,nt*.6 p fà Rcynuq .mMore\nu,%^ 
Mogli tolte À Sacerdotiil.^.n,^o, 

Mor abiti [acri à Maomettoà^^ ^.iS, 
Munufa infame J.i,nu, 4. ama la fortlU 
di PelagioynUi%. lomanda à T ariffotO 
la fpo fa à forXa»nu. 6».accufa Pelagio» 
n,\ i.fua mortetn.ió, 

Mul^ Bafsàdi Marocco parte per VA- 
frica»l,i, num,is* pa’^aicmorte» 




Na-- 


Tauolà 


JV 

N AuarrAy e principij del fuo Regno , 
armi fue»nu* E* SolUuata 
cantra Froilaimà placata^ nu, ^4. ftta 
Reggia Pamplona,n»2ù. 


O Difenda i 0 Pfenda figlia d'Alfonfo 
maritata con Silone , richiama nel 
Regno il Nipote 
Ogia fiumej, :i,n.20, 

Omalara Regina dell* Arabia i madr^ 
d* Alman^orreJ, 2 »n»l ,fua di fgr alialo 


mortiin,2,^, 

'Oplas Arciuefcouo, fuo cafiigOìe morte^ L 


' I,n.2l*22^ 


Or afigli Angeli d*vna Croce,l.4,n,i r. 
Or at ione principale Amorofa ètvn Afo^ 
ro per tirar ynaC hrifiiana alle fucu 
nozZed. 2. n 22,Commendatiua del Re 
Alfpnfo a Baroni in fua lodeje del fuc^ 
ceffore,l,4.num. ^B.j ^d Egilona catti^ 
uaJ.2.num,22.A Rodrigo per la fcefa 
de*Morid, num»2j^Di G tuliano alta 
figlia Jìuprat ad ^^nu, 45. Difperata di 
Fjlorinda sii't precipitio^nu.4^. Dijfua^ 
fiua a far la guerra à MoruU u »«» 
iccitatiua àfartaj, i>nu.i^J.^,nu^ 6 * 
- ll-U ,num,^i. D* A bdal afif ì tardo à 
, batteTjLarfifl 2,nu^X]iA vendicare /’• 
honore offefo della forellatLl» nu.B,^ A 
richiamare il Re fcacciatOil,^,. nu^24». 
Jfiruttiua al buon, gouerno di Re Par 
dre al figlio nu.i. Di Vérgine sfor-^ 

^ta da Adunufa d: prenderla mari* 
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toJ,i»ntt.S. Cantra OylasrinegatOyVat,, 
2 1 . Cantra il marito pàjfato ad altrt^ 
nozjne,l. 2 ««. 32. Di Re cantra il Fra-, 
iella per gelofìa di Regno, Lg.nu. gp. Di 
A^unufa per la fuga di fua fpofa,lih.i, 
num i I. D'Eliata à Cratilo feruo nel” 
la confegna d' Egilona fua bambina , 
/.2 num, I %-D*Eligonacattiua ad ^b^ 
dalafifoper lo fuohonore, »«. 2 T. 
Orlando Paladino-, fuo valore , lode y 
morteyl.^,n,^ 0 :&c. 

Ormipnda moglie d'uilfonfoyL I. 

fuccede à PelagioiL^.n il. 

Orfo sbrana Fauila Re incacciay lib, 3 , 

numAOi^ 

OrueloyVjaca- 

Ottteto Città Regia rifatta da Froilajib^ 

3,«.29* 

F 

F ri digliene donato à Carlo Magno . /• 

4.». 17. 

F all adinifo Pari di Fr andar otti à Rou^ 
cifualle,l.^.n-^ I:. 

pamplona Reggia diN'auarras /.J 20. 
Felagiofugge la Corte , viene nelVAPlu- 
ria,l,i num,i,Legato à F ariffoynu, 6, 
faggi con laforella da Gihone, nu, io. 
fcampagranpericolo,num,i 2. Aduna 
gente cantra i Mort,nu.iy^Rè nu. 14, 
fi ritira in vna fpelonca,nu ig. cafliga 
Oplas,e F orrifoinu,zz\ vince i Moriy 
num. prende Gihone,num, z6> fpofa 
G audiofa ynu 27. Opere pie te fue rtr^ 
tftynn»Z4faoifiglhnu,^^, vince Abul* 

co* 


Tauola 

€acinoynu.l% drc. prende LeoneA z. n, 

lO.fua morte , i fuo elogio ynu.t, 
^uo pellegrinaggio à terra S anta,nti,i* 
Piptno figlio dt Carlo Aiagno^L^» ««#27» 

R 

R jigno ha morfo velenofo}l. 2 ,n» 2 » 
Ramiro f accede ad j 4 lfonfo, lib, 
num 59. 

RollandOiV, Or landò, 

Ronctfualle deferiti a, l.^,n.^O, 

Rotta di RoncifualUylib.^.nUr 31. "Paria- 
mente feruta, n,g^. 

S 

S /icerdoti ammogliati in Spagna^ lib» 
3 «W.30, 

Sandias Conte di Saldania , V. Senif 
na* 

Scudo rojfo, armi di Nauarrad,"^,nu,%, 
Semena figlia di Frotla,l g,num,^ 6 ,ama 
D,Sandias,i^nu 1819. lo fpof afon- 
ia con fenfo d'rllfonfoi nu, 20. diatene 
madre di Bernardo Carpenfcinti,!!, è 
punita con lo fpof ?,«. 2 2. 

Sette Re Mori di Spagna^ 2.n.^» 

Stlone Cugnato d' Aurelio Re li fuccede > 
lib,^^ num 3 -fu a moglie l* induce à far fi 
compagno del Regno Alfonfo, e muore» 
num.'i, 

Soprarbe»v,Nauarra, 

Sorella di Pelagio in Gihonejib» 1. ««.4, 

: amata da Munufa»e fpofatOr à forza» 

nu.$.& ó.dimola fuo fratello contrail 
maruo»nu,^.fHgge»nu, IO, fi confacra à 
Bio»nu,2'7. 
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i Spelonca del Monte jiufena [aera alld 
Beata Fergined 

'■ 7 * 

iJg * 

J Ariffo Generale de* Mori mandai 

I JL gente cantra Pelagio , Ith.i. nun». 1 1. 

9 Abenr amino cantra lo Hef[o,nu 28. /^i- 

feta Abulcacmo Ficer'e della Spagna . 

i «.52 (tea par tenz.a m Arabta»e morte 

num.gi. 

7" eudo feda i feditiofi,l,4.n. 1^.24, 

■f *T eudomiro Fefcouo troua il corpo di S» 

Ì Giacomo Apoflolote n*aumfa Alfonfo , 
ig- 

,1 Torrtfo Arciuefeouo punito da Pelagio» 
'! lib.i.num.2 1, ^ • 

*1 7* rtbuto infame di fanciulle date à Mo^ 
r#,/.4 n i,& 5. 

V Garte generate del Rè Alfonfo at- 
tacca Marnar ad, g n.iH rompe il ne» 
i mica, entra nella Città ,n ig corre nella 
'f* Cafliglia ,n 21 22. vince Albenrami- 

’ no,n,2^.prende Burgo5tn,2^% 

Vfenda, v-Òdif inda 

X 

I ’y^^lmenes Re iV Carpa» 

Z ^ 

' rjr Amora Città , detta prima Santica» 
' Ll,n,i^i,prefadaFgarte,n,i9, 

I L F I N E. 



I NHiftoriaGothorum, quam> 
hìc fcripfi , nonnulla attigi, ^ 
qusB cutn vires humanas fu- j 
perent, Sandiffitnis viris , & Mar- | 
tyribus afcribenda potius viden- 
tur, quàm noftrae mortalitati . Ve- 
rùm base omnia ita meis Ledo- 
ribuspropono, vtnolim ab illis 
accipi , tanquam ab Apoftolica 
Sede examinata , atque approba- 
ta; fedtanquàmquse à folafuo- 
rum adorum fide pondus ha- 
beant , & non aliter , quàm Huma- 
na ab hiftoria. Proinde Apoftoli- 
cum S. Congregationis S. R. & 
vniuerfalis Inquifitionis Decre- 
tum anno i625.editum> Scan- 
no 1^34. confirmatum integrò ^ 
atque inuiolatè iuxta declaratio- 
ne m eiufdem Decreti à SS. D. H 
' D. Vrbano Papa VIILanno 1^31. 
fadam , feruari à me omnes in- 
telligant ; nec velie me vel cul- 
tura, aut venerationem aliquam 
ub . illuftribus illis viri^ arrogare > aut | 

vel Martyrij gloriam j 

US„2U*Ui I 


r 


I 




vllam tribuere , qua gradum face- 
re poffinc ad Beatificationenu#, 
vel Canonizationem futuram-.> 
fed omnia in eo ftatu à me relin- 
qui, quem j feclufahacmea Hi- 
ftoria, obtinetent-,tionobftantc 
quocumquc longiffimi tempo 
riscurfu. Hoc tàm fandè profi- 
teor> quàm deceteum^ qui S. Se- 
dis Apoftolicae óbedienriffimus 
haberi fìlius cupit , & ab ea in orti- 
^ni fua adione> & fcriptione dirigi ^ 
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